VITA 


B 

PONTIFICATO 

DI 


LEONE X. 


Digilized by Google 


Digitlzed by Google 



VITA 

E 

PONTIFICATO 

D 1 

LEONE X. 

DI GUGLIELMO ROSCOE 

AUTORE DELLA VITA DI LOREREO De' MEDICI 

TRADOTTA X CORREDATA DI ANUOTAZIODl 
X DI ALCam DOCUMENTI INEDITI ' 

dal i 

CONTE CAV. LUIGI BOSSI 

MILANESE 

O ss À T 4 

Del ritratto dì Leone X e di molte medaglie incise in rame. 


TOMO VI. 


MILANO 

Dalla Tipografia Sorzogso e Gow. 
1817. 


Digilized by Google 



Qduiiì alpestri aetiilar, quanti palustri 
barrerò io , di morte e sangue pieni , 

Pel variar de' regni » a stati illustri. 

MiKchiaveUi Dtctnn% JC> 


Digitized by Google 



J 

VITA 

E PONTIFICATO 

DI 

LEONE X* 


SOMMARIO CRONOLOGICO 


BAt i5i6 al iSt^. 


Alleanza proposta tra l’ Inghilterra , la Spagna e 
r Austria. — Morte di Ferdinand Re di Spagna. — • 
Suo carattere. — Francesco I forma qualche progetto 
copra il regno di Napoli. — L’ Imperadore Massim‘% 
liano entra in Italia con gran forza. — Vano di lui 
tentatiyo contro Milano. Francesco I. sospetta che 
il Papa abbia favorito quella impresa. — Leone tende 
ad ingrandire il suo nipote Lorenzo. — Egli scomu. 
nica il duca d’ Urbino, e lo scaccia dai suoi domi* 
nj. — Conferisce il titolo e l’ autorità di quello stato 
a Lorenzo. — I Veneziani ricuperano la città di 
Brescia. — Verona vien difesa con buon esito da 
Marc Antonio Colonna, — « Trattatire per U pace. 


Digitized by Google 



6 

generale di Europa. — Trattato di Noyon. — Leone 
intraprende di at trarersarne la riuscita. — Trattato 
di Londra. — Motivo del Papa per opporsi alla pa- 
cificazione generale. — L’esilialo duca d Urbino ri- 
cupera i suoi dominj. — Il duca d Urbino sfida a 
duello il suo rivale Loretzo. — Il Duca rinunzia ai 
suoi dominj. — Congiura di Petrucci « di altri Car- 
dinali ^contro il Papa. — I cospiratori sono sco- 
perti. — Arresto del Cardinale Riario. — Diversi 
altri Cardinali confessano il loro delitto. — Esecu- 
zione di Petrucci c dei subordinati suoi complici. — ■ 
Condotta di Leone verso gli altri cospiratori. — - Os- 
servazioni su questo avvenimento. — Leone crea in 
un giorno treni’ uno Cardinali. — Splendore della 
Sede Romana. . — Leone promove la felicità de’ suoi 
sudditi. 


. ! ‘j -Vi -.}■ ; 

L * r ' , , 




V I 

Liu . s ; 

V 

>IÌT- 1 

— — .'.a 

•'ÌK*''-' 

: M&T 

i ... 

• a 





-U- é.,: . 

•3 V ? 


» 1 


1 

.«•IQT 1 



^ it .ai . 



I*. ■ 


.1 «veop/sm’l 

-r- 

■ .• tj 



tt. ■ 

■■ , . : 

. .f, 


H 

..i •; 


fi 

1 


' - . . 

- I - 

Jj.ttj 

» 

. ... . 

(. : 

:'ì 

IO 



!.. 


1 ' 

» , 


ib 1, 

l : ‘ : 

flit: 


. 'j tt- !• 

M i 

-> ■ 

i b 



-'1 - 

Itt 

th 


. 1 - • • l », 

• " ■ Mf - T 


! t 

i 

1 V r 

^ ‘ R 

f 

Ài' 



i.’U-j rs2 

li) 

; vJt ! 


•- .V. 


» 


-.Tit *4ÌilÌ'.X‘ìI 


■ • 

/-» e 

.* 



by Cnt 



Digitized by Google 














:£J_ 


Diy" .’ed by Googic 


7 

CAPITOLO DECIMOQUARTO 

§ I- 

Alleanza proposta tra t Inghiltenra , la Spagna e T Au- 
stria. -*• Morte di Ferdinando Re di Spagna. 

Suo carattere. 


Anno i5i6. 

Dopo Tent’ anni di guerra attiva e di deeolazioue , 
l'Italia cominciava al fine a riaversi dalle sue cala* 
mità. La lotta invero non era interamente termina- 
ta ; ma si ristringeva soltanto ai territorj de’ Vene- 
ciani , dove il Senato era impegnatissimo a ricuperare 
dalle mani dell' Imperadore le importanti città di 
Brescia e di Verona , il che esso credessi di ottenere 
prontamente coll’ ajuto dei vittoriosi suoi alleati i 
Francesi. L& conquista di Milano, ed i progressi delle 
Francesi armate non erano stati tuttavia riguardati 
con indilTerenza da Ferdinando d' Arragona , il qualf 
era bene informato delle guerriere disposizioni , e de- 
gli ambiziosi d>>egni ^i Francesco /, e ben conosceva 
quanto il pcssesso del Milanese facilitar potesse la 
riuscita degli ostili di lui tentativi contra il regne 
di Napoli. Questi timori si accrescevano ancora per 
la stretta alleanza di recente formata tra Franceso e 
Leon X, il secondo dei quali se divenuto non era il 
nimico di Ferdinando , non era più almeno suo al- 
leato nella guerra, e la sua neutralità era pace me- 
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no pericolosa, che la sua ÌDÌmicizia. todoUo da que- 
ste considerazioni j Ferdinando determinò di cercare 
occupazione in altra parte all’ attivo Sovrano della 
Francia. A questo fine egli rinnovò le sue pratiche 
eoli’ Imperadore Massimiliano , e con Enrico' Vili , 
affinchè si collegassero con esso centra la Francia. 
Queste preposizioni furono abbracciate ben volontieri 
da Massimiliano , il quale ardentemente desiderava 
r assistenza degli Spagnuoli ad oggetto di spogliare i 
Veneziani dei loro possedimenti continentali ; e fii- 
l-ono ancora ascoltate da Enrico Fili, il quale non 
ostante il malcontento dimostrato per la condotta del 
suo suocero, cd il suo trattato con Ftancesco I , era 
Stato indotto da fVolsejr a riguardare con occhio ostile 
ì progressi del Monarca francese. Erano troppo chiari 
i motivi che avea questo potente favorito per ecci- 
tare il suo Sovrano ad una nuova contesa. Coll’ajuto 
di Francesco I , egli avea ottenuto di recente il cap- 
pello di Cardinale , ed egli ben conoscea che il com- 
penso , che si attendeva per questo favore era l’ab- 
bandono delle sue rendite provenienti dal Vescova- 
do di Tournaj, che in caso di nuove ostilità insorte 
Ira qne’dtie Stati, egli avrebbe potuto ritenere. Egli 
era dunque infaticabile nel promuvere le negoziazio- 
ni coirimperadore (i). L’ Atubasciadore Spagnuolo, il 


(i) Questo trattato, il di cui oggetto patente quello era di 
elevare Francesco Sforza al governo di Milano, abòandonato 
da Massimiliano di lui fratello , cagionò grandi dibattimenti 
nei consiglj d' Inghilterra , i quali sono pienamente riferiti da 
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quale area uUimamente speriment&to una trascuranza 
granJiseima per parte della Corte d’ Inghilterra , fu 
di nuovo ricevuto in grazia , e gli antichi trattati 
tra la Spagna e l’ Inghilterra furono rinnovati e con- 
fermati ; ma mentre 1’ alleanza proposta fra qne’ tre 
Sovrani era al momento di essere conchiusa , 1’ ulti- 
mo suo compimento fu impedito dalla morte di Fer- 
dinando , il quale dopo una malattia di languore in 
una età molto avanzata terminò la sua carriera mor- 
tale il s3 di genuajo i5i6 (i). 

Il regno di Ferdinando può essere riguardato sic- 
come il primo fondamento gettato del potere della 
monarchia Spagnuola , e quel Sovrano può giusta- 
mente essere considerato se non come uno dei più 


Lord Herbert. » Leone , die’ egli , ha in questo una mano , 
ben conoscendo quanto sia meglio per la sicurezza dell’ Italia, 
che un semplice Duca governi Milano , anziché un principe 
polente come Francesco /. » In quell’ epoca l’ Imperadore 
teneva a bada Enrico Flit, con promesse di cedergli il Du- 
cato di Milano , e di rinunziargli 1' impero . pel qual mezzo 
egli ne ricavò somMe considerabili di danaro. Lord Horbert 
vita di Enrico FlIL p. Si ecc Da un decumenlo conservato 
nella CoUtsione de’ trattali di Rymer appare altresì che Fran- 
cesco Sforza avea promesso di pagare a JF olsey una pensione 
di 10 , 000 ^ ducali , tosto che egli avesse otlcnuio il possesso 
de’ suo! dominj. Rapin Ist. d’ ìnghilt. libro XF. F, I. p.’jìt- 
jtppead. H. CXXXFII. 

(i) Guicoiardi/à sup|K>ne questo avvenimento accaduto nel 
mese di gennajo. Roberson dice posi, ivamente , che avvenne 
il a3 di gennajo. Fila di Carlo F Uh. IH, p. si. Muratori 
generalmente accurato nello sue date, porta quella dei i5 di 
gennajo i5i6. 
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grandi , almeno come uno dei più fortnuati , di cui 
si trovino le memorie nella storia. Il suo matrimo- 
nio con Isabella uni accidentalmente i popoli di Ar- 
ragona e di Gastiglìa sotto un solo Monarca, e for- 
marono d’ indi in poi una potente nazione. La sco- 
perta del gran continente d' America , avvenimento 
de’ più importanti nella storia dell’ uman genere, può 
essere attribuita all’incoraggiamento , che sebbene con 
molta lentezza , e molto imperfettamente , fu dato a 
Colombo da Ferdinando e da Isabella. L* espulsione 
dei Mori da’ suoi dominj fu altro avvenimento che 
aggiunse lustro al suo regno. Gol valore , e colla sa- 
via condotta del suo gran Generale Gonsalvo , egli 
area ottenuto la pacifica sovranità del regno di Na- 
poli , ed in tal modo rimesso ne’ suoi antichi diritti 
il ramo legittimo della casa d’ Arragona. L’ acr[uisto 
della Navarca , e la conquista di diverse piazze im- 
portanti sulle coste dell’ Africa , erano pure somma- 
mente onorevoli per le armi Spagnuole. Questi suc- 
cessi straordinarj , unitamente alla reputazione che 
Ferdinando avea acquistato per la sua moderazione , 
prudenza e pietà, data gli aveano una influenza molto 
estesa sulle teste coronate dell’ Europa ; ma non o- 
stante questi splendidi ornamenti , Ferdinando egli 
stesso noli era un eroe. Allorché Luigi XII e Fran- 
cesco y , ed anche l’ Imperadore Massimiliano entra- 
vano in campagna , egli era il più delle volte con- 
tento di acquistare per procura , ciò eh’ essi per- 
devano in persona. Qiie’ talenti che venivano quali- 
ficati col nome di saviezza e di prudenza , sarebbono 
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stati meglio caratterizsati coi nomi d' artifizio , di a- 
varizia e di frode. La proditoria di lui condotta verso 
i suoi prossimi parenti, Ferdinando Re di Napoli, 
ed il giovane duca di Calabria di lui figlio , lasciano 
una macchia impressa sul di lui carattere, che dai 
felici di lui successi non può essere scancellata. In 
Inghilterra il di lui nume era odioso per la viola- 
zione della fede, ed i Francesi arcano ancora niag- 
gior ragione di dolersi della di lui perfidia. Egli era 
indifferente ai rimproveri di questo genere , e purché 
ottener potesse il suo intento, egli gloriavasi piutto- 
sto de’ suoi talenti , anziché vergognarsi de’ suoi de- 
litti. Avendolo informato il di lui segretario Quinta- 
na , che litigi XII lagnavasi di essere stato due volte 
ingannato; ,, Mente, esclamò egli , l’ ubbriacone *, io 
r ho ingannato più di dieci volte “ (i). Egli intra- 
prese di mascherare la vergogna, e l' infamia di que- 
sta condotta coll’ affettare una straordinaria pietà , ed 
una obbedienza invariabile a tutti gli ordini della 
Sede Romana. Può al medesimo attribuirsi lo stabi- 
limento dell’ orribile tribunale dell’ inquisizione nella 
Spagna , il quale era diretto dapprima a costringere 
i Muri e gli Ebrei ad entrare nel grembo della Chie- 
sa , ma poco dopo fu esteso a tutti quelli che si 
presumevano di opinione diversa dalla dottrina in- 
fallibile della Santa Sede. La bacchettsneria di Fer- 
dinando passò in retaggio ai di lui successori. Dopo 


(i) Lifiue Ut Cvnbrtà Uh. V. T. fi. p. S3i. 
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di ayer oscurato il carattere di Carlo V, concentrosii 
in quello di Filippo 11, e diyenne il flagello dell Eu* 
ropa durante la maggior parte del XVI. secolo. 

§ IL 

Francesco l. forma de' progetti sopra il regno di Na- 
poli. — V Imperadore Massimiliano entra con gran- 
di forze in Italia. 

La morte di Ferdinando d' Arragona era un avve- 
nimento atteso con impazienza da Francesco l , an- 
sioso di aggiugnere la conquista di Napoli a quella 
di Milano. Durante il suo abboccamento con Leon X- 
a Bologna , non può dubitarsi , che que.sto soggetto 
non fosse discusso ; ne è pure improbabile , che il 
Pontefice invece di opporsi direttamente alle miro 
del Re, consigliato lo avesse a ritardare ogni tenta- 
tivo ostile fino alla morte di Ferdinando, che attesa 
la di lui età avanzata , e lo stato cagionevole della 
di lui salute, si supponeva non poter essere molto 
lontana. Avendo adunque seguito il consiglio del Pon- 
tefice, Francesco potè ragionevolmente lusingarsi che 
quello avrebbe allora secondato le di lui pretese , ed 
informato che l’Arciduca Carlo era trattenuto da qualche 
impedimento dal succedere alla corona di Arragona , 
immaginò tosto che non sarebbe impossibile o per via 
di negoziazioni, o per via della forza, di privarlo del 
dominio di Napoli (i). 


(i) Carlo derivava le s«6 pretese alla corona di Arragona 
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la mezzo a «jnesti progetti d'ingrandimento, Fran- 
cesco fii improvvisamente scosso dal timore delle o- 
Stilità minacciate per parte dell’ Imperadore Massimì- 
liano , il quale sembrava essersi alfine destato dal 
suo letargo , ed aver risoluto di riparare co’ suoi pro- 
prj sforzi la disgrazia de’ suoi alleati. Coll’ assistenza 
opportuna di iao,ooo corone, che gli erano state 
mandate dalla Spagna poco avanti la morte di Fer- 
dinando, egli trovossi in istato di prendere in snssU 
dio un corpo di i5,ooo Svizzeri mercenarj , ai qual* 
egli uni alfine un egual numero di truppe raccolte 
da varie parti de’ dominj austriaci. I di lui prepara- 
tivi furono sollecitati dalla critica situazione delle 
città di Brescia e di Verona , prodotta da un corpo 
di 3ooo uomini mandati come scorta per rinforzare 
quelle guarnigioni , che era stato intercettato dal sig. 
di Lautrec comandante delle truppe Francesi ai ser- 
vizio Veneto , e sconfìtto con perdita di molti sol- 
dati (i). Massimiliano con una prontezza, che stupir 
fece tutta 1’ Europa prese in persona il comando , ed 
entrò in campo l’ anno medesimo , e passando pel 
Tirolo giunse a Verona. Le armi unite dei Francesi 
e dei Veneti non erano sufficienti ad opporsi ai di 


da sua Madre Giovanna , figlia di Ferdinando . e di Isa- 
bella : cd era massima di stato , che una fenunina non potesse 
succedere a quella corona , cosicché si sosteneva . che essa 
non potesse Ir.asmetlerc alcun dniuo ai suoi discendenti. Guic- 
cófrd. U**. X'I. T, Il p, ti'i. 

{t) Ltj^aa de Cnunbrai Ub» P', T, IL p. 53g. 
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lui progressi (i); e Lautrec iopo avere minai^ciato 
invano , che egli arresleretbe la di lui marcia , fu ob- 
bligato ad abbandonare successivamente i passaggi del 
Mincio, dell' Ogiio e dell' Adda , e dì mettersi a ri- 
paro entro le mura di Milano (a). 

5 in 

Fano tentativo di Massimiliano contro Milano. — 
Francesco l sospetta che il Papa abbia favorito 
questa impresa. 

Questo improvviso ed inaspettato cangiamento nei 
pubblici affari risvegliò nella mente di Leon X lo 
speranze di una pronta espulsione dei Francesi dal- 
l'Italia ; e non ostante la sua alleanza con Francesco I 
spedì immediatamente il Cardinale di Bibiena come 
suo legato all' Iinperadore , ordinando al tempo stesso 
al suo generale Marc Antonio Colonna , che alla te- 
sta di un piccolo corpo di truppe Romane si unisse 
all’ armata imperlale (3). Il governo di Milano era 
stato da Francesco J conferito a Carlo duca di Bor- 
bone , il qu:de dichiarato area la sua risoluzione di 
difendere la città fino all'estremo. Colla più vigilante 
attenzione egli soffocò i sintomi di tumulto , che e- 


^i) n Fn credulo, dice Muratori, che quell’ ezercilo a- 
« scendesse a sei mila cavalli, e a venticinque migliaja di fan- 
» ti. n Annali d’ Italia T. X. p. iJi}. 

(l) Guicciard. lib. Xli. T. II. p. il3. 

Ligue de Cambrai lib. F . F. II. p. 543. ‘‘ 






ransi mnnifésiati tra gli abitanti; egli imprigìon') al- 
cuni di essi come sospetti di essere contrarj alla sua 
causa; fece mettere il fuoco ai sobborghi della città 
con grandissimo malcontento degli abitanti , i c]uaU 
attribuirono questa disposisione al consiglio del prov- 
veditore Veneto , e ad un effetto di nazionale gelosìa , 
e non omise finalmente alcnn mezzo che giovar potesse 
• molestare l’Imperadore nella cara di prorredere vetto- 
vaglie alle numerose sue truppe. L’ armata imperiale era 
giunta allora in vicinanza della città, ed accresciuta da 
un numero considerabile di esiliati Milanesi. Colonna si 
era impadronito di Lodi , dorè contro le di lui iuten- 
■ioni , e malgrado tiitte le precauzioni da esso prese , fu 
messo a ftl di spada un gran numero di Francesi , e dei 
loro partitanti; ma mentre Massimiliano si disponeva 
ali’ attacco di Milano , 1 ’ arrivo a quella città di un 
corpo di 10,000 Svizzeri, ebe Francesco avea impe- 
gnati al Suo servizio in conseguenza di un recente 
trattato cogli Stati Elvetici (i), arrestò improvvisa- 
mente i progressi delle armi imperiali , e indusse Mas- 
similinno a dubitare se piò oltre dovesse innoltrarsL 
11 mercenàrio carattere degli Svizzeri , se non fosse 
Stato già bastantemente notorio , si sarebbe allora 
manifestato coll’ essersi essi impegnati in quasi egual 
numero al servizio delle due parti opposte. L’ Impe- 

. (l) Con questo trattato conchioso ai 7 di novembre iSi 5 , 
Francesco si era obb’igato a pagare agli Svizzeri {00,000 
corone in. compenso delle.condizioni stipulate coL trattalo di 
Digiune , e 3 oo,ooo di più per le spese , che essi aveano so- 
stenute in Italia. Dwnont corpi diplom, T, IF> p, !• p. 318. 
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radere in quel critico momento non potè lasciare di 
richiamarsi alla memoria il fatto di Lodovico Sforza , 
che in eguale circostania era stato tradito dagli Sviz- 
zeri, e dato in mano di Luigi XII. Una lettera scrìtta 
da Trivultio al comandante delle truppe Elvetiche sì 
servizio imperiale, al fine espresso, che fosse inter- 
cettata, e relativa alla pronta esecuzione di alcmni 
progetti previamente concertati , confermò i sospetti 
deir Imperadore. Gli abitanti di Milano uon aveane 
manifestato per esso alcuna favorevole disposizione; 
le circostanze, nelle quali egli si trovava, non pote- 
vano ammettere una lunga indecisione , ed egli dovea 
scegliere soltanto o di attaccare le forze unite dei 

D 

Francesi, de’ Veneziani e degli Svizzeri sotto le fortifi- 
cazioni di Milano , o di provvedere alla sua sicurezza 
con una ritirata fatta a tempo. Massimiliano nell’ a- 
dottare quest’ ultimo partito , operò nel modo , oha 
potea essere sicuramente predetto in vista deli’ ante- 
cedente di lui condotta. Disonorato, benché non dis- 
fatto , egli ritirossi a Lodi , imbarazzato da una im- 
mensa armata di diverse nazioni , che egli non era 
capace a nutrire, nè a pagare (i). Ridotto alla ne- 
cessità di saccheggiare quelle città , le quali come So- 
vrano avrebbe dovuto proteggere, egli corse colla 
maggiore speditezza a Trento, dove gli Svizzeri da 
esso assoldati , essendo stati obbligati per istrada di 
levare contribuzioni dagli abitanti, ritornarono per la 




(i) Guieeiard. L, XII. V. II. p. ii5. 
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Valtellina alle loro niAntagne. Cosi finì la spadixione 
dell' Imperadore Massimiliano centra Milano; memo- 
rabile esempio di quella imbecillità, che delude tutte 
le aspettative, e rende inutile qualunque sforzo della 
fortuna per compierle e coronarle con onore, e con 
successi felici. 

La condotta di Leone in questi affari era osservata 
con occhio geloso da Francesco /, il qualé cominciava 
a nudrire qualche sospetto, che il Papa avesse ecci- 
tato r Imperadore a quella impresa. Que' sospetti - erano 
gi'andeiùente rinforzati dalla indecisione, che 'Leone 
avea mostrata nell' adempiere le condizioni del trattato 
conchioso col Re, nel quale crasi convenuto, che 
in caso di un attacco degli stati di Milano , egli 
dovesse concorrere alla sua difesa con 5oo uomini 
d’’arme, e sussidiare, e mantenere per lo stesso og- 
getto un corpo di 3ooo Svizzeri mercenar). Allorché 
il Re avea ricercato l’ assistenza stipolata , Leone si 
era scasato sulla sua impotenza; ma avea promesso 
di mandare in ajuto del Re un ,corpo di truppe Fio- 
rentine, il quale era alfine entrato in campagna, e 
si era incamminato a piccole marcie verso Bologna 
senza rendere il minimo servigio alla causa dei Fran- 
cesi. Tostochè gli affari dell’ Imperadore presero cat- 
tiva piega, il Pontefice manifestò nna più decisa 
aderenza ai suoi primi impegni. Il Cardinale da Bi- 
hiena fu richiamato dalla sua ambasciata,* ma egli 
si trattenne a Rubbiera sotto pretesto di una malat- 
tia ; e Leone in apparenza con grandissima puntua- 
lità ordinò a suo nipote Lorenzo di >sommiaislrai'e 

Lsoaa X. Tom. VI. ' n 
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]a paga del primo mese per 3*oo Srizseri. Franeesefi 
Del condiaceodere a ricevere questo danaro, fredda- 
mente fece intendere, che siccome il suo trattato col 
Papa non era stato ad esso di alcun giovamento net 
momento della guerra, e del pericolo , egli avrebbe 
coDchiuso col medesimo un nuovo trattato , che re- 
lativo fosse soltanto ai tempi di pace (i). 

5 IV. 

Leone forma progetti per T ingrandimento di suo ni- 
pote Lorenzo. — Egli scomunica il duca rf Urbino, 
e lo espelle dai suoi dominj. 

Già da molto tempo prima del pontificato di 
Leon X, il principale oggetto di coloro, che occupato 
aveano la cattedra di S. Pietro, era stato l’ ingrandi- 
mento o piuttosto lo stabilimento di una famiglia, che 
tener potesse un grado rispettabile tra i principi d’Italia. 
Leone partecipò assai di questo carattere comune dei 
Romani Pontefici. La persona, sulla quale egli avea 
riposto le sue più fondate speranze, era il di lui fratello 
Giuliano-, ma il temperamento pacifico, e niente ambi- 
zioso di quello stimabile giovane avea prevenuto quegli 
sforzi, che il Papa era disposto a fare in di lui favore, 
ed una morte immatura avea troncato le aspettative, 
che intorno alla di lui persona si mantenevano (a). 

» ■ ■■-. — 

(i) Guicciard. , ibidem p. iit>. 

(i) Leoni ViUL di Francesco Hfaria Duca d‘ Urbino lib. IT. 
p. i6S. » In lui ( Giuliano ) al discorreva , che si fosse per 
» far radete il regno di Napoli; m lui il Ducalo di Ferrara ; 
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Dopo questo aTTenimento il favore del Papa fu prin- 
cipalmente rivolto verso il suo nipote Lorenzo , il 
quale non provò alcuno scrupolo di valersi di que’ van- 
taggi , che egli ottener potea facilmente mediante la 
sua stretta parentela col Pontefice. La morte di Gùt- 
Hallo contribuì tanto evidentemente all' avanzamento 
di iMrenzo , che il nipote fu accusate di averla pro- 
ditoriamente accelerala , affine di preparare la strada 
al suo proprio inalsainento (i) ; ma accuse di tal 
fatta , che si appoggiano solo alle presunzioni , non 
meritano alcun credito , e miseranda sarebbe la sorte 
delf uman genere , se tali molivi potessero contro- 
bilanciare queir amore del prossimo, che è una sal- 
vaguardia potentissima dell’ umanità. 

La cessazione momentanea delle ostilità cagionata 
dalla ritirata delie truppe imperiali, presentò al Papa 
una occasione favorevole di tentare 1’ esecuzione dei 
suoi progetti lungamente meditati contro il ducato 
d' Urbino , o per 1' inalzamento della sua famiglia 
alla Sovrana autorità. Egli è ciò non ostante proba- 


r> a lui si procurasse di appropriare Lucca , Siena , e Pisa ^ 
» et in somma Giuliano pareva die i'u$^e sempre oggetto prin- 
11 cipale di tutti i pensieri , e concetti del Papa, n 

(i) n E con 1' improvvisa infermità di Giuliano essendosi di- 
ti vulgato subito per Italia, con affermativo discorso , qual 
» egli si fosse , die esso Loreriso 1' avesse avvelenalo , coma 
n quello , che per essere fratello del Papa, gli si andava an- 
» teponendo in tutte le cose , crebbero le mormorationi , e 
» si moltiplicarono variamente i sospetti. » Idem , ibidem. 
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bile, elle in questo progetto leeone non fosse animato 
*oIo da motÌ7Ì di ambizione , ma ancora dal suo 
risentimento contro il duca , il quale area in diverse 
occasioni manifestato disposizioni ostili contro di esso > 
e particolarmente all’ epoca del ristabilimento dei 
Medici in Firenze , nel qual momento egli rifiutato 
area di prestare la sua assistenza come generale della 
chiesa , sebbene avesse avuto ordine da suo zio Giu- 
lio II di sostenerli per quanto era ii> di lui potere. 
Teneansi tuttavia prudentemente celati questi motivi 
di discordia , e se ne allegavano altri di una pià 
pubblica natura dal Pontefice , affine di giustificare 
le violente disposizioni, che egli meditava. Fra questi 
Leone non dubitò di incbiudere 1’ assassinio del Gar* 
dinaie di Pavia commesso di propria mano dal Duca 
nelle strade di Ravenna in un momento di tranquib 
lità , e di piena confidenza ; l’ animosità mostrata 
dal Duca contro le truppe Papali tanto in altre oc- 
casioni , quanto dopo la battaglia di Ravenna , nel 
qual momento egli scacciò da’ suoi stati i miseri fug- 
gitivi , che scampati erano da quella giornata fatale; 
le sue proditorie trattative cogli stati esteri , e la sua 
contumacia come vassallo della Santa Sede , nel ri- 
fiutare que’ sussidj , che era nel dover suo , e che 
egli avea positivamente stipolato di fornire. Per queste 
ostensibili ragioni , Leone pubblicò un monitorio con- 
tro il Duca , il quale non sì tosto ne fu informato, 
che abbandonò la sua capitale , e ritirossi a Pesaro. 
Colà egli intraprese con tutti i mezzi, che erano in 
poter suo, di calmare il risentimento del Pontefice , 
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pel quale oggetto' egli spedì a Roma la dncliessa Eli- 
sabetta , vedova del suo predecessore , colla di cui 
’ntercessione egli sperava di allontanare il pericolo , 
dal quale era minacciato. Il ricevimento della Du> 
chessa non fu tuttavia , quale essa era in diritto di 
aspettarsi dal suo grado , dalle sue doti , e dai servigi 
resi da suo marito , e da essa medesima alla famiglia 
de' Medici, In due udienze , ottenute non senza dif* 
ficoltà, essa rappresentò al Pontefice la severità della 
sua condotta verso il capo di una famiglia , che tanto 
lungamente era stata congiunta alla sua co' legami 
dell’ amicizia , e che manifestato avea la sincerità del 
suo attaccamento colla protezione accordata ai Medici 
in mezzo alle loro calamità , e quando essi non a- 
veano altro rifugio. Essa rammemorò al Papa F inti- 
mità che per sì lungo tempo avea sussistito tra ’l 
Duca , ed il defunto suo fratello Giuliano , il quale 
avea sovente dato prove del suo cordiale attaccamento 
per la famiglia de’ suoi protettori ; e dichiarò , cho 
sarebbe un esempio di ingratitudine, che essa non 
potea credere analogo allo spirito di un prìncipe cosi 
generoso , e magnanimo , quale reputavasi universa!-, 
mente sua Santità , se il di lui nipote Lorenzo , il 
quale ancora bambino essa avea sovente accarezzato 
tra le sue braccia , si levasse allora contra i suoi 
benefattori , e li cacciasse da quella sede medesima , 
che era stata la scena della loro tenerezza verso di 
lui (i). Queste istanze tuttavia fecero pochissimo ef- 


(i) Leoni ibuìrm />. *71 e icgueiui. 
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fetto sulle (leterminasioni del Pontefice , il <^ale disse 
in risposta alla Duchessa , aver egli aspettato , che il 
Duca facesse la sua comparsa in Roma a tenore del 
monitorio ; il termine del quale essendo allora di 
recente spirato , egli volea , per mostrarle il sue per- 
sonale rispetto, prorogarlo ancora per pochi giorni (i). 
Invece tuttavia di andare a Roma , il Duca ritirossi 
da Pesaro alla corte di suo suocero Francesco Gon- 
%aga a Mantova , dove egli avea già presa la pre- 
cauzione di spedire sua moglie , e la sua famiglia , 
avendo prima posta una guernigione di 3ooo uomini 
nella cittadella di Pesaro sotto il comando di Tran- 
quillo (la Momlolfo , ufBciaie nel quale egli avea ri- 
posto la maggiore confidenza. Valendosi quindi Leone 
della disobbedienza dei Duca alla autorità suprema 
della Santa Sede , lanciò un decreto di scomunica , 
col quale il Duca fu dichiarato ribelle, e privato di 
tutti i snoi titoli , ed ufficj , e tutte le città dello 
stato d’ Urbino furono poste sotto l’interdetto, finché 
conservavano verso di esso la loro sudditanza. I 
Principi della cristianità erano avvertiti di non ac- 
cordare ad esso alcuna assistenza , ed anche la du- 
chessa Elisabetta veniva privata de* suoi diritti dotali, 
fondati sui territorj del defunto suo marito (a). Al 
tempo stesso Lorenzo de' Medici come generale della 
Chiesa , accompagnato dallo sperimentato comandante 


(i) Idem ìbidem, p, 

( 3 ) Idem Ibid. lib, lì. p. 180. 
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Stnto da Ceri , entrò nel ducato di Urbino per la 
ria della Romagna alla testa di looo uomini d’ar- 
mi, di lOoo cavalli leggieri, e di ia,ooo soldati di- 
fanteria. Vitello Vitelli con circa 3000 uomini attaccò 
i dominj del Duca dalla parte di Lamole, e Gioan 
Paolo Baglione seguito da un commessario apostolico 
si incamminò verso la città di Urbino per la via di' 
Gubbio (i). Ad un tale attacco era impossibile il re- 
sistere , ed il Duca stesso , informato delle forze che- 
venivano spedite centra di lui , accordò espressamente 
a’ suoi sudditi la libertà di trattare di quelle condi- 
zioni coi conquistatori , che essi crederebbono meglio 
conducenti alla loro propria sicurezza (a). La città 
di Urbino si arrese immediatamente alle armi Pon- 
tificie , e tutte le città e piazze dependenti seguirono 
questo esempio , eccettuate la cittadella di Pesaro , 
e le fortezze di Sinigaglia , San Leo , e Majuolo. 
Mondolfo dopo aver sostenuto un cannoneggiamento 
di due giorni , convenne di rendere la cittadella di 
Pesaro, della quale era stato posto a difesa, se dentro 
venti giorni non arrivava una positiva assistenza ; ma 
allorché fu spirato quel termine , Mondolfo invece 
di adempire le condizioni del trattato, attaccò di nuoio 
gli assedianli colla sua artiglieria. Tuttavia le stret- 
tezze , alle quali la guarnigione era ridotta , fecero 
nascere il disordine o 1' ammutinamento , ed i sol- 


(■) Idem ibidem. 

(1) GtiicciardiiU Uh. Xlf. p, li, p. I17. 
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iati 8*rpre«o il loro condoUiero lo coniegnartna 
come prezzo della loro propria sicurezza a’ cornati- 
dant. delle truppe Papali , i c,uali lo fecero appiccar, 
come traditore (i). Le fortezze di Majuolo , e Sini- 
gaglia , SI arresero pure immediatamente, ma quella 
di Sau laeo Len munita di guarnigione , e situata 
^ di uua rocca scoscesa si giudicava imprendibile ( 3 ) 
Uopo un assedio di tre mesi , essa fu tntUvia con- 
quistaU mediante l’ajuto, e gli sforzi di un maestro 
Jalegnaine , il quale essendo montato di notte nelle 
parti più inaccessibili della rocca , ed essendosi na- 
scosto d. giorno sotto le sue parti prominenti , , 
nelle sue cavità, facilitò agli assedianti il modo 
di pianure le loro scale , coll’ajulo delle quali i5o 
uomini scelti giunsero prontamente nella sera alla 
sommità , ed avendo una parte di essi porUnte seco 
sei bandiere dato la scaIaU alle mura, la guarnigione 
intendendo che la piazza era sorpresa, abbandonò la 
sua difesa , e le porte furono aperte agli assedian- ' 


(1) Guicciardini storia d’ Italia Di. XII. T II n 118 
asserisce , che Mondolfo era «aio gius.’ùiaio in viola"! 

( 3 > o È posta U Rocca di S. Leo nella sommità di un sasso, 
di circuito di ben due miglia . fatto dalla natura inacces- 
» .lòlle e maravigliosamente dall’ arte ajutaio. „ Bonamini 

M m. Istor d. Guido Postumo Situcsiri. Nuos-a raccolta di 
opuscoà uol. XX. pan. II. p. ,9. 

( 3 ) Guicciardini lib. Xll. p. n8. 
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Essendo così compiuta la con<ju!sta di tatto 1» 
Stato, Leone investi suo nipote Lorenzo del ducato 
d’ Urbino , e degli stati di Pesaro , e Sinigaglia da 
quello dependenti ; ed adìnc di dare a qnest* atto di 
investitura una validità maggiore , volle che autenti- 
cato fosse dalla segnatura individua di tutti i Car- 
dinali , eccettuato solo Domenico Grlmttni Vescovo 
di Urbino, il quale ricusò di concorrere a spogliare 
il Duca de’ suoi dominj. Temendo egli tuttavia di 
avere incorso lo sdegno del Papa, pochi giorni dopo 
partì da Roma prudentemente, nè più fece ritorno in 
quella città se non dopo la morte del Pontefice (i). 

Il Duca esiliato, privata in tal modo de’ suoi do- 
minj , pregò il Papa , che liberar lo volesse almeno 
dalle censure ecclesiastiche ; ma Leone gli rifiutò 
anche questa consolazione , benché il Duca ne lo 
pregasse ,, per la salute dell’ anima sua „ (a). Cosi 
queir uomo , che non avea mostrato di sentire alcun 
rimorso per l’assassinio di un altro , che era anche 
un Cardinale della Chiesa , mostrava la sua angoscia 
nell’ essere in disgrazia del Papa ; e così pure il 
Pontefice , al quale era affidata la cura di tutta la 
cristianità , dopo di avere spogliato 1’ oggetto del suo 
risentimento di tutti i suoi dominj in questo mondo|, 
gli rifiutava il perdono pel futuro. 


fi) Idem ibidem. 

(a) Che gli concedesse almeno di potere salvar t' anima 
•> sua. n Leoni pag, 191. 
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5 V 


1 Veneziani ricuperano la città di Brescia. — Verona b 
d^esa con buon successo da Marc Antonio Colonna. 


Poco dopo la ritirata di Massimiliano , e la 'di- 
spersione della immensa di Ini armata , il duca di 
Borbone lasciò il governo di Milano , e quella carica 
importante fa confidata ad Odet di h'oix , signore di 
Lautrec , che crasi grandemente distinto pei servigi 
importanti da esso rendati in Italia. Le città di 
Brescia , e di Verona erano ancora fedeli all’ Impe- 
radore , o piuttosto gli abitanti loro erano tenuti in 
soggezione dalle potenti guernigioni di truppe Tede- 
sche , e Spagnuole, dalie quali erano difese quelle 
piazze. Veduto il vergognoso ritorno dell’ Imperadore 
a Vienna , i Veneziani risolvettero di tentare il ri- 
cuperamento di qnelle piazze importanti. Essi accreb- 
bero il numero delle loro truppe , il comando delle 
quali fu dato ad Andrea Grilli, e questi fu raggiunto 
sotto le mura di Brescia dal Ijautrec , ^la testa di 
5oo lancie , e 5ooo soldati di fanteria Francese. Dopo 
di aver bombardato la città per diversi giorni con 43 
cannoni di grosso calibro , i generali Veneto , e Francese 
costrinsero gli assediati ad una capitolazione , colla quale 
fu convenuto, che se dentro otto giorni non arrivava 
un effettivo soccorso , essi avrebbero ceduto la piazza. 
Avendo'la vigilanza degli assedianti impedito ravvicina- 
mento dei soccorsi, che si attendevano, la città nei gior- 
no convenuto passò di nuovo sotto al dominio de’ Veneti 
con grandissima gioja delia maggior parte degli abitanti. 
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II' attacco delle armate com1>iaate contra la città 
di Verona non ottenne una eguale riuscita. Le loro) 
forze furono accresciute fino a laoo uomini d’arme, 
aooo cavalli iegeìeri , e i3,009 fanti. Ma la piazza 
era difesa da Marc Antonio Colonna , il quale col 
consenso del Papa area lasciato il di lui servigio 
per quello dell’ Imperadore , ed avea posta nella piazza 
una guarnigione poco inferiore di forza a quella dei 
suol nemici. Un corpo cosi numeroso dentro le mu- 
ra , mentre scoraggiava gli assedìanti dal tentare un 
attacco immediato , suggerì loro 1’ espediente di ri- 
durre la piazza ad obbedienza per mezzo della fame. 
Essi dunque si accamparono innanzi alla città, i di 
cui abitanti sostennero con esemplare pazienza tutti 
i gradi estremi dell’ angoscia , della oppressione , é 
della miseria. Gli assedianti tuttavia cominciarono 
ad accorgersi che l’ incomodo , che essi stessi pro- 
vavano per la mancanza de’ viveri, era di po(X> infe- 
riore a quello degli assediati. Dopo di essere stati 
obbligati pel loro sostentamento a saccheggiare , e 
desolare tutto il paese all’ intorno , essi risolvettero 
dopo due mesi di tentare 1’ assalto della città. L’ ar- 
tiglieria fu dunque adoperata con incensante attività ; 
le mura furono spesso distrutte in modo da poter 
dar luogo ad'thn assalto ; le truppe Francesi, e Ve- 
nete gareggiavano in quella occasione di coraggio ; 
ma la fermezza , e la perseveranza di Colonna riu- 
scirono sempre a resistere. Con incredibile assiduità 
egli riparò le breccie delle fortificazioni ; egli respinse 
in molti incontri gli assedianti , e sotente invece di 
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■spettare raTyicinamento de’ nemici, mandò fuori le 
■ae truppe, e gli attaccò ne’ loro trincieramenti. Dal 
mese di agosto fino a quello di ottobre la sorte di 
quella città rimase indecisa, ma essendo gioliti av- 
visi , die un potente rinforzo veniva da Trento in 
ajuto di Colonna (i) , gli assedianti levarono all’ i- 
stante il campo, e ritirandosi in corpi separati ab- 
bandonarono queir impresa. 

5 VL 

Trattative per la pacificazione dell' Europa. — ■ 
Trattato di Nojon. 

.Mentre questi fatti accadevano in Italia, si inta- 
volavano negoziazioni tra gli stati dell’ Europa, le 
quali in seguito non solo posero line a quelle diffe- 
renze, ma gettarono altresì Ji fondamenti di quella 
generaL' tranquillità, die poco dopo si ottenne. I so- 
spetti nudriti da Francesco I intorno alle disposizioni 
di Leon X, erano stati confermati dal concorso di 
molte circostanze, nè dubitar si potea, che Leone 
non fosse uniforme, ed inalterabile nella sua avver- 
sione allo stabilimento del governo Francese in Italia. 
Questa avversione era stata accresciuta dalla condotta 
del monarca Francese, il quale privando il Papa della 
sovranità di Parma, e Piacenza, gli avea fatto un torto. 


(i) Si sparse la voce ; che i5,ooo Svizzeri , che dicevansi 
stipendiati dall’ Inghilterra , doveano giugnere nel Milanese. 
Muratori atuiali Ilal. T. X. p. la^. 
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•he per motÌTÌ di buona politica egli avrebbe dovuto 
evitare, e pel quale non erano riguardate da Leone 
come equivalenti tutte le altre di lui concesaioni. Le 
truppe Papali) delle quali dopo la partenza di Marc 
Antonio Colonna era' stato confidato il comando ai 
prossimi di lui parenti Prospero e Muzio, pure Go- 
lonnesi, rimanevano ancora in vicinanza del Mila- 
nese, d’ onde per allontanare qualunque sospetto esse 
alfine ritiraronsi a Modena. In questo luogo seguì 
un abboccamento tra que' comandanti , e Girolamo 
Morene, che si conghiettnra essere stato diretto al- 
r oggetto di stabilire i preliminari per un attacco con- 
tro qualche parte dello stato di Milano. Al tempo 
stesso Leone avea mandato come suo legato ai Can- 
toni Svizzeri Ennio vescovo di Veroli, affine di in- 
durli, come i Francesi rettamente conghietturarono; 
ad impegnarsi al servigio de’ nemici della Francia (i).. 
Avute queste notizie, il Re si mostrò dubbioso nel 
permettere al Papa di ricevere le rendite provenienti 
dalle decime dei beneficj di Francia, come erasi sta- 
bilito nel concordato; ma poco dopo, sia, che mostrar 
non volesse il suo malcontento, sia, che bramasse di 
ottenere il favor del Pontefice, non solo aderì ai suoi 
reclami, ma intraprese di guadagnare la sua amicizia 
con altri atti di generosità. Egli rinunziò alle sue 
pretese sulle rendite degli stati della Mirandola, Carpi, 
e Correggio, come signore assoluto di que’ luoghi, • 
ciò perchè egli fu informato, che il Papa ricevati gli 

(l) Guieeiardini lib, Xll. T. II. p. 119. 
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avea aolto la sua proteiione. Egli mostrò ancora di 
Toler entrare nelle viste del Papa, riguardo al di lui 
oggetto favorito di un attacco contra gl infedeli; « 
sf esibì ad apparecchiare un potente armamento a 
Marsiglia sotto il comando di Pietro Navarro (i), a - 
fine di attaccare gli stati di Barbaria , i di cui cor- 
sari infestavano il Mediterraneo , ed aveano proba- 
bilmente accresciuto il pio odio del Pontefice col loro 
sacrilego attentato contra la di lui persona. Tuttavia 
bene informato , che i tentativi fatti per riconciliare 
il Pontefice coll’ idea di uno subilimento permanente 
dei Francesi in Italia , riuscir non poteano se non 
infruttuosi, egli rivolse ad altra parte i suoi proget- 
ti , e determinossi di assicurare i suol possessi del 
Milanese col terminare le sue differenze col giovane 
re di Spagna. Era ben facile il comprendere 1 van- 
taggi, che derivati sarebbero ad ambe le parti da 
questo trattato. La successione di Carlo ne dominj 
de suoi antenati non era libera da difficoltà , ed in 
particolare i suoi possedimenti di Napoli erano an- 
cora soggetti alle pretese rivali della casa di A.ngiò , 
e del ramo illegittimo di quella di Arragona. La base 
di questa negoziazione era dunque 1 oggetto di tran 
qu, liarsi, e difendersi f un 1’ altro a vicenda ne do- 
min), che essi rispettivamente teneano in lulia. Il 
giorno i3 d’agosto i8i6 fu solennemente convenuto 
a Noyon (a) , che rinnovato sarebbe , e confermato il 


(l) Idem ibidem. 

(ij DamoiU corpi dfplomat. T. JF . p. /• P- 
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trattato d’ amicina ronciiiaso fra i due Monarchi a 
Parigi mel i5i4, e che* essi si assisterebbero a tì- 
cenda tanto nella difesa dei rispettiri loro territorf 
da una parte , e dall' altra delle Alpi, quanto in 
qualunque giusta conquista, che alcuno di loro po* 
tesse intraprendere. Affine di confermare questa al- 
leanza fu altresì conchiuso, che Francesco darebbe sua 
figlia Luigia^ nata solo da un anno, in matrimonio a 
Carlo entro un periodo convenuto, e che con quel 
matrimonio Carlo sarebbe investito di tutti i diritti e 
di tutte le pretese della famiglia dì Angiò sopra la 
corona di Napoli. Collo stesso trattato furono partico- 
larmente contemplati e sistemati i diritti dalla fami- 
glia d’ Albret sul reguo di Navarra, e gli oggetti di 
dissensione tra i Veneziani e l’Imperadore, ed a Mas- 
similiano fu riservata la facoltà di accedere a quell’al- 
leanza, quando egli il volesse, nello spazio di due mesh 
Il Papa fu particolarmente nominato come alleata t. 
delie due parti; ma ciò s’ intendea apposto solamente 
per rispetto alla di lui dignità, e non sull’ aspettativa 
ehe egli parimenti consentisse a quel trattato. 

§ VII. 

Leone si oppone alla esecuzione di quel trattalo. — 
Motivi della di lui opposizione ad una pacificazione 
generale. 

Tosto che Leone fu informato di queste trattative 
impiegò tutta I’ opera sua, e la sua influenza alfine 
d’ impedire che il Monarca Spagnuolo accettasse .1^ 
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condizioni, che gli erano proposte; ma trorando chp 
r intervento suo non era valévole a questo oggetto, 
egli risolvette di contrariare, per quanto era possibile, 
gli elTetti di quel trattato con un’altra alleanza egual- 
mente formidabile. A questo fine egli indusse il Re 
d'Inghilterra, e l'Imperadore a collegarsi non esso, 
ed ebbe anche la destrezza di indurre il Re di Spa- 
gna ad entrare nella lega medesima. Ma benché Ijsone 
fosse il primo promotore 4> questa convenzione, evitò 
tuttavia di essere nominato come parte ostensibile, 
e richiese che a lui solo fosse riservata la facoltà di 
accedere in avvenire a 'quel trattato. Con questo , 
conchiiiso a Londra il ag di ottobre i5i6 (i), l'Im- 
peradorc, ed il Re d’ Inghilterra e di Spagna con- 
vennero di difendersi vicendevolmente contea qualun- 
que potenza, che attaccar potesse i loro Stali rispet- 
tivi; ed il contingente di ciascuna parte fu stabilito 
di 5ooo cavalli e aooo fanti. Fu altresì convenuto, 
che potessero ammettersi nella lega tutti i potentati, 
e gli Stati che desidererebbono di entrarvi; e siccome 
i confederati riconoscevano, che essi poteano ragio- 
nevolmente aspettare 1’ adesione del Papa come par- 
te, essi lo dichiararono il primo, ed il capo tlella 
lega. Tali erano gli oggetti riconosciuti e pubblici 
deir alleanza, ma con un separato articolo (a) era 


(i) Codex hai. diplomat. T. I. p. ilg. — Hjrmer Fnedera 
T. yj. p. 1. p. lai. • — Dument eorps diplomat. T. IF , p. I, 
p. J/jo. — Vedasi pure il supplemento al Corps diplomat. T, 
///. p. /. p. 4o , dove la copia del trattalo à pili corretta. 
Supplemento al Corps diplomat. Ti Ili, p. I. p. 4?- 
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•tato altreti conyenato , che «i sarebbero usate delie 
pratiche per disimpegnare que’ cantoni Svizzeri , che 
erano alleati della Francia; dagli interessi di 'quella co 
rona,e (ìi stabilito altresì, che ciascuno degli alleati 
pagherebbe la sua parte delle pensioni, che sarebbero di> 
stribuite tra gli Svizzeri, ed attribuite tanto al pubblico, 
quanto alle private persone (i). conseguenze, «ha 
Leone credea dover risultare da questa formidabile com- 
binazione, furono tuttavia vendute vane dalla instabilità, 
o dalla doppiezza deU’Imperadore , il quale nel momento 
medesimo , che negoziava il trattato di Londra , si valse 
dell' occasione , che gli si presentò di entrare a parte 
di quello di Noyon , diretto ad una definitiva siste- 
mazione degli affari d' Italia. lu forza di questo trat- 
tato la città di Terona fu pure ceduta a’ Veneziani. 
Un accordo fu quindi conchiuso poco dopo tra il 
Veneto Senato e l’ Imperadore , il quale pose fine 
per alcun tempo agli altri oggetti delle loro contese. 
Il ag di novembre dell’ anno medesimo Francesco /. 
conchiuse il memorabile trattato di Friburgo coi Can- 
toni Svizzeri y noto sotto il nome di alleanza perpe- 
tua , il quale servì di fondamento a quell' intima 
unione che in seguito ebbe luogo tra que' due paesi ( 3 ). 
La pace dell’Europa era con queste alleanze guaren- 

( 1 ) 1 re di Spagna e d* Inghilterra si erano impegnali a pa- 
gare |5,ooo fiorini d'oro ciasclicdunp j e Alasùmiliant) dovea 
soddisfare agli ohhiiglii dapprima incontrati cogli Sviueri. 
Supplemento al Corpi diplomai, ut sopra. 

(a) Muratori T, X. p. i3o. — Ligue de Cambrai lib. V' 
T. il p- 56i. , ,i 

Lzoni X. Tom. FI. 3 
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tita dai più potenti Sovrani , e Leone ei trovò co* 
stretto ad essere spettatore malgrado suo di quella 
tranquillità, che egli area in quella occasione tentato 
con ogni messo d’ impedire. 

Sarebbe tuttavia una ingiustizia verso il carattere 
di quel Pontefice il concbiudere da ciò, che avverso 
egli fosse al riposo della Italia. Questo era all’ in* 
contro r oggetto che gli stava maggiormente a cuo- 
re ; ma egli s’ immaginava che quel riposo sarebbe 
stato mal sicuro , mentre gli stati settentrionali e 
meridionali di quel paese fossero in mano di due 
grandi potentati esteri , le di cui dissensioni , o le di 
cui strette alleanze potevano egualmente divenire fa- 
tali a tutto il rimanente della penisola. Non era que- 
sta adunque la pace , che Leone bramava di vedere 
conchiusa ; e se egli ancora non manifestò la sua 
aperta disapprovazione , ciò fu soltanto perchè egli si 
trovava tolti tntti i mezzi d'interrompere le trattati- 
ve con qualche speranza di riuscita. Nè può negarsi 
che a questo riguardo egli non manifestasse una pre- 
mura pei veri interessi del suo paese ed un grado 
di politica sagacità , che accredita il suo discernimen- 
to } avendo sufficientemente mostrato gli avvenimenti 
successivi , che troppo ben fondati erano i timori del 
Papa per la sicurezza e pel riposo d’ Italia , giacché 
questo paese poco dopo la di lui morte presentò 
scene di contese e di stragi tra le rivali monarchie 
di P rancia c di Sp.agna , più orribili ancora di quello 
che si erano vedute dapprima, e la città stessa di 
Roma divenne U preda di una truppa di barbari 


Digitized by Coogle 


3S 

CristiaDÌ; i qnali la saccheggiarono con tali atti ^ 
feroce crudeltà , da non trovar paragone nella storia 
dell’uman genere (i) (a). 

I Vili. 

Il duca di Orbino esiliato ricupera i suoi itati. — 
Leone chiede f ajiito di tutta la cristianità contro 
il medesimo. 


Anno liiy. 

Una delle immediate conseguenze delia pacifica- 
zione generale fu la dispersione di un gran numero 
de’ condottieri Italiani , i quali trovandosi allora di- 
soccupati erano pronti ad impegnarsi in qualunque 
impresa , che loro arrecar potesse emolumento , o 
protezione. 11 profugo duca d' Urbino valendosi di 
questa occasione , e dei soccorsi del di lui suocero 
Marchese di Mantova, cominciò a raccogliere una forza 
militare per l’ oggetto di tentare la ricupera dei suoi 


^i) Vedasi la storia del regno dell’ Imperadore Carlo O 
di Rohertton Uh. il^. T. II. p. a86 dove si trova un raggua- 
glio succinto di quegli affari sanguinosi. 

(a) Del sacco di Ruma , e delle circostanse orribili , che Io 
accompagnarono, si trova stampala nel secolo XVll una e- 
stesa reiasione di Jacopo B inaparte di S. Minialo , ohe ora 
à divenuta molto rara. Nella prefazione premessa al detto libro 
si contengono pure molte notisie mlcressanli intorno la patria, 
e la discendenza dell' Autore. 
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dominj. (i). Nel meie dì Gennajo tSiy , egli nunl 
le sue truppe composte di 5ooo uomini di fanteria 
Spagnuola , molti dei quali erano stati impiegati alla 
difesa di Verona , 3ooo stipendiar] Italiani , e i5oo 
caTalli comandati da Ftderigo Gonzaga signore di 
Bozzolo , il quale professava una mortale inimicizia 
contra Lorenzo de' Medici per cagione di un affronto 
jiersonale , che da quello avea ricevuto. Con que- 
st’ armata il Duca si mise in marcia, avendo prima 
indirizzato, come giustificazione della sua condotta , 
una lettera al collegio de’ Cardinali , nella quale 
egli si dichiarava fedele , ed obbediente figlio della 
Chiesa ; dolevasi della severità senza esempio , colla 
quale era stato trattato ; asseriva , che egli era stato 
perseguitato non solo con tutta la violenza delle ec- 
clesiastiche censure , ma che più volte erasi anche 
attenuto alla di lui vita col veleno , e colla forza , 
ed allontanava il du*bbio di qualunque intenzione di 
‘turbare gli stati della Chiesa al di là di quanto si 
erodesse necessario per la ricupera de’ suoi legittimi 
diritti ( 3 ). Egli pigliò quindi la strada della Roma- 
gna , e giunto a Cesena passò il fiume Savio sotto 
le mura medesime di quella piazza senza essere punto 
turbato da Lorenzo de Medici , il quale trovavasi in 


(i) Muratori Annali T. X. p. i 3 t.— Leoni vita di Fran- 
cesco Maria Duca d’ Urbino lib. II. p. 198. r 

, (a) Questa lettera, che è scritta molto bene , e può essere 

riguardala cornei! manifesto del Duca . è stata conservata da 
Leoni f e si troverà oeW Append- iV. CXXXVIll. 
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quella città Con una forza considerabile. La rapidità 
delle sue marcio prevalse sopra la vigilanza dei 
comandanti pontificj. Alcune fortezze di poca impor< 
tanza , che si opposero ai di lui progressi , furono 
prese d'assalto, e le guarnigioni loro furono trattate 
con molta severità. Giunto ne’ suoi proprj dominj 
egli trovò la sua capitale difesa soltanto da un pie* 
colo corpo di truppe ; e nello spazio di poche set* 
limane , senza un solo combattimento di qualche 
importanza, quel Duca trovossi ristabilito nell’ autorità^ 
che egli avea goduta, così prontamente, come ne era 
Stato da poco tempo privato. 

Questo rovescio di fortuna inaspettato fu cagione 
pel Papa di inesprimibile dolore , nè solo per la per- 
dita di un territorio , che egli avea riguardato come 
effettivamente assicurato alla sua famiglia , ma per- 
chè ancora questo era un indizio di disposizioni o- 
Stili per parte di que’ Sovràni , ì di cni comandanti, 
e le di cui truppe erausi impegnate al servizio del 
Duca. Per questo motivo egli fece le piii calde ri- 
mostranze all’ ambasciadore del Monarca Francese sulla 
condotta di Lautrec , il quale avea permesso a Fe- 
derigo da Bozzolo altro de’ suoi stipendiar) di entrare 
al servizio del Duca. (i). Egli lagnossi pure coll’lm- 
peradore Massimiliano , e col giovane Monarca della 
Spagna , perchè le truppe loro fossero state impegnate 
contro la causa della Chiesa, il che egli insinuò con 
Calore , che quelle truppe fatto non avrebbero senza* la 


(i) Guictiardini V. 11. Uh. Xttl. p. l*7- e *3o. 
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loro permistione , o il loro conMDtiihento. Non soddisfai 
to tuttavia di queste rimostranae , egli ricorse alla aua 
pontificia autorità , e pubblicò i suoi brevi , ricer- 
cando r assistenta di tutti i principi della cristianità 
contro un ribelle ed un traditore , il quale non solo 
crasi opposto culla forza dell’ armi al suo supremo 
Signore , ma avea ancora messo da parte ogni rive- 
renza alla Santa Sede (i). Queste rappresentazioni 
non furono ineificaci. L’amicizia di un Pontefice, il 
quale co’ suoi talenti , e la sua -vigilanza , non meno 
che coll’ alto suo ufficio acquistato avea una influenza 
tanto considerabile negli affari dell’ Europa , fìi pr»- 
ferita aetiza esitazione alla cura disinteressata di ri- 
vendicare i diritti di un piccolo -Sovrano , la di cui 
condotta in varie occasioni avea senza dubbie dato 
qualche giusto motivo ad una riprensione. 11 re di 
Spagna non solo discolpossi dall’ aver preso alcuna 
parte in questo affare , iha ammonì immediatamente 
i. suoi sudditi , perchè abbandonassero il servizio del 
Duca d’ Urbino. Egli ordinò pure al conte di Potenza 
di partire da Napoli con 4<>o lancie in ajnto del 
Papa, e per dare una prova della sincerità delle sue 
intenzioni, privò il Duca d’ Urbino del territorio Du- 
cale di Sora , che era stato dal di lui padre acqui- 
etato nel regno di Napoli. Francesco^ 7 benché giu- 


(t) In quella occasione Leone scrisse in parlicolar modo 
ad Enrico FJII ^ rappresentandogli la Chiesa in una situa- 
zione molto diflìcile e pericolosa, e domandando la immediata 
«d effetiira di lui assùtenza* Jppend, TV. CXXXIX 


r _ tee by tjOOgl 


Burnente nadrìsee qnalclie sospetto sulle intenzioui 
del Papa , mandò tuttavia in di lui ajuto un corpo 
di 3oo lande ; ma questo rinforzo era accompagnato 
da molte lagnanze , perche non fossero state dal 
Papa osservate le condizioni del trattato tra esso ed 
il Re conchiuso in Bologna. La severità da Leone 
esercitata contro il profugo duca d'Urbino , che non 
potea in alcun modo giustificarsi , e particolarmente 
la sua crudeltà nel privare la Duchessa madre , e 
la sposa del Duca regnante delle rendite assegnate 
pel loro mantenimento, erano state caldamente rap- 
presentate dalla Duchessa di Angouleme, Madre del 
Monarca Francese , la quale possedeva grandissima 
influenza sull’ animo del figlio, e eoa lodevole spirito 
risentiva vivamente le ingiurie fatte a persone del 
di lei sesso. Leone informato privatamente di queste 
circostanze, e conscio , che egli avea dato giusti mo- 
tivi di lagnanza , stette dubbioso , se prudente fosse 
l’ accettare l' assistenza , che dal Re gli veniva offerta. 
Queste difficoltà non durarono tuttavia a lungo. Nei 
soddisfare alla domanda del Papa , dando alla sua 
causa il credito del suo nome , e 1’ assistenza delle 
sue armi , Francesco propose , che una nuova con- 
federazione fosse stabilita tra di loro , colla quale 
essi dovessero reciprocamente assistersi per la difesa 
de’ loro domin) respettivi, ed anche fornire per l’ og- 
getto medesimo, ove fosse d’uopo, una somma men- 
Suale di i3,ooo ducati. 1 Fiorentini furono pure 
inclusi come ausiliari nella lega , e Lorenzo de' Medici 
era riconosciuto espressamente come Duca d’ Urbi* 



io 

no (i). II re eonseolì ancora ad assistere il Papa , 
qualora egli ne fosse richiesto , contro i vassalli j • 
feudetarj della Chiesa ; ma il Pontefice impegnossi 
con una lettera segreta a non ricercare 1' ajuto del 
Monarca Francese centra il Duca di Ferrara. In quella 
occasione Francesco credette di insistere ancora con 
gran calore sulla restituizione di Modena ^ e di Reggio 
al Duca suddetto ; ma il Papa cercò di evitare la 
discussione sotto il pretesto, che non era allora il 
tempo opportuno di fare una tale ricerca , mentre 
trovavasi impegnato in una contesa pericolosa con 
altro dei vassalli della Chiesa. Tale fu tuttavia la 
perseveranza del Re , che Leone alfine consentì con 
una obbligazione in iscritto a restituire quelle piazze 
al Duca entro il termine di sette mesi ; promessa , 
che con troppa ragione può credersi , ch’egli non 
avesse intenzione di eseguire , benché accordata al- 
1 importunità del Re , attesa 1’ eventualità delle cir- 
costanze, che nascer poteano entro quel periodo per 
dare al Papa un motivo sufficiente di giustificarne la 
violazione (a). 


(i) Sebbene questo trattato non si trovi nel Codice Diplo^ 
mntico dì Lunig^ nè tampoco ocMa coiiezione dì Dumont^ non 
vi può essere dubbio , che sia stato conchiuso , giacché in 
termini espressi è riferito da Guicciardini lib. XIII. V. II. 
p. 1 3a , ed è riconosciuta dal diligentissimo Muratori. Annali 
cC hai. V. X. p. i3a. 

A qiies'.o proposito riflette accortamente Muratori, n che 
•> 1 osservare la parola non fu mai contato fra le virtù di 
h questo Pentefice. n An/mli d’ Ital. V. X. p. i3a. 
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il Duca <f Vrhino sfida il suo rivale Lorento 
ad un singolare combattimento. — » Guerra di Urbino. 


Durante questa negoziazione , Leone area messo 
in opera tutti i suoi sforzi per aumentare il numero 
delle truppe , che erano sotto il comando del di Ini 
nipote Lorenzo , le quali giunsero ben presto a looo 
uomini d’ arme , 1 5 oo caralli leggieri , e 1 8,000 sol- 
dati di fanteria, composti di una mescolanza eterogenea 
di Guasconi , Tedeschi , Srizzeri , Spagnuoli , ed 
Italiani , 1 ’ immediato comando dei quali sotto gli 
ordini di Lorenzo , era afBdato a Benzo da Ceri (1). 
Una parte considerabile di questa forza era concen- 
trata in Pesaro , ma nel momento , in cui si aspet- 
tava di veder cominciare le ostilità , giunse a Pesaro 
un Araldo per domandare un salvo condotto per due 
persone autorizzate dal Duca di Urbino a portare 
un’ ambasciata a Lorenzo de' Medici. Furono quindi 
accordate le necessarie credenziali , e Siiares di Lio- 
ne , ofGciale Spagnnolo , ed Orazio Florida , segre- 
tario del Duca , furono introdotti in una pubblica 
udienza , ma invece di annunziare alcuna proposizione 


(1) Leoni nella vita di Francesco Maria Duca d’ Urbino 
lib. II. — - Guicciardini porta le forze di quell' armala a 
1000 uomini d'armi, 1000 cavalli leggieri, e i 5 ,ooo soldati 
di ianleria. Storia d’ It, lib. XIII. T. JI. p. l 33 > 
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di sommessione, o di accommadamento , come potcrrasi 
dalla parte loro aspettare , il segretario cavò fuori 
una sfida del Duca indiriszata a Lorenzo, colla quale 
egli proponeva, che affine di prevenire l'efFuaione del 
sangue , e le calamità di una guerra prolungata , le 
parti contendenti terminassero le differenze loro con 
«guai numero di soldati da ciasoheduna parte , il 
quale sarebbe stato a Hbera scelta di Lorenzo dalli 
quattro, alli quattro mila; e si concbiudea coll’ of- 
frire a Lorenzo nel caso , che egli avesse preferito 
questo mezzo, di incontrarsi con esso a quel tempo , 
ed in quel luogo , che sarebbe stato fissato a que- 
st’ oggetto , e di decidere cosi le loro contese con 
un singolare combattimento (i). 

La sola risposta , che fece Lorenzo a quel mes- 
saggio , che egli mostrò di riguardare come un affronto 
personale , fu di mandare in prigione i portatori del 
medesimo (a). Egli mise tuttavia in libertà dopo pochi 


(i'^ Questo curioso documento k stato conservato da Le»ni 
nella sua vita eli Francesco Maria duca d’ Urbino e si tro- 
verà nell’ Append. Jy. CXXXX. 

(a) Ammirato ci informa che Lorenza mostrossi pronto ad 
accettare la sfida , e ad incontrare il Duca in un combatii- 
mento da corpo a corpo , purché egli rimettere rolesee le 
cose nel primiero loro stato, « — Egli non riousb l’offerta 
n fattagli da Francesco Marta di combattere seco a corpo a 
» corpo per terminare la differenza dello stato, quando però 
n Francesco Maria , si fos.se contentato di lasciar slare la 
» cose nel modo in che prima erano, n dmmiraio ritratti 
d’uomim illustri di casa Medici , oyxtsc, F . Uh p. i»5. Sa 
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giorni Io Spagnaolo , ma spedi a Roma il segretario 
del Duca , perchè fosse esaminato relativamente alle 
dìsposisioni , ed intensioni del suo padrone , e par- 
ticolarmente rispetto alle persone , che lo arcano 
stimolato , ed assistito nel proseguimento della guerra. 
Ciò che forma un rimprovero inevitabile al Papa , 
ed ai suoi consiglieri , è che 1’ uso della tortura fa 
ristabilito ad oggetto di ottenere iaformaeioni da una 
persona , che era stata posta sotto la sansione espressa 
del salvo condotto ; ma si dice , che il risultamento 
di quest’ atto atroce servisse solo a confermare il 
Rapa nel sospetto , che egli di già nutriva , di una 
ostile disposisione del Monarca Francese (i). 

Le due armate nimiche si misero allora in cam- 
pagna , essendo però quella del Duca inferiore in 


io questo modo deve intendersi che *1 Duca lasciar dovesse a 
Lorenz» la sovranità d' Urbino prima che avesse luogo il 
combattimento , non era credibile , che il Duca volesse a ciò 
acconsentire , e 1* evasione data Bon salverebbe il credito del 
comandante papale, il quale tuttavia potea difendersi con mi- 
gliori ragioni. 

(i) Si raccoglie da Guiceiardim, che i casuisti Romani pre- 
tesero di trovare inefficace il passaporto a cagione, che Flo- 
rida non era espressamente nommato come suddito della 
Chiesa, e segretario del Duca; ma lo storico giustamente li- 
guarda Intlo ciò come un miserabile cavillo. Storia éC II IH , , 
Xìlì. V. I.p. i33. 11 segretario tuttavia non perdette la vita 
in quella occasione . ma fii liberalo in foraa di una stipula- 
zione per quell’ oggetto nel trattato , che fu poco dopo con- 
chinso tra le parti conisndenti. Leom trita di Franetteo Marm 
Dm» d’ Urbino lib. II, p, ^i. 
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numero a quella de’ suoi arrersarj. Dopo di Tersi 
vimenti , ed alcuni paraiali combattimenti sulle rive 
del fiume Metro in ricinanaa di Fossotnbrone , nei 
quali il celebre comindaute Giovanni de Medici , al-- 
lora assai giovane, diede saggio di que’ talenti militari, 
che egli poco dopo dispiegò pienamente (i), le ar- 
mate arrivarono presso monte Baroccio alla distania 
di un miglio 1' una dall’ altra. Una battaglia decisiva 
sembrava allora inevitabile , ma Lorenzo perdette 
r occasione favorevole di portare i suoi nemici ad 


(i) Egli era figlio di Giovanni Ai Piar Franeasco de’Mediei, 
e di Cattarina Sfotta , 1 ' eroina del suo tempo , nato in Forti 
nel 1498- Se noi dobbiamo credere ad Ammiralo, egli mani- 
festò nella sua infamia una disposisione selvaggia , e feroce , 
compiacendosi solo di fare strage di bestie , e di insultare , 
o maltrattare i tuoi compagni. Nei patosismi . del suo furore 
egli avea assassinato diverse persone . ed era state bandito da 
Firense , prima ch’egli giugnesse alla virilità I suoi primi 
delitti furono tuttavia ben presto scancellali dallo splendore 
della tue militari imprese , e 1 ' incredibile suo coraggio , e la 
sua illimitata generosità gli guadagnarono numerosi amici , e 
partigiani , e ti dice, che cagionassero grande apprensione a 
Leon X , a qua'e chìamollo a Roma in eia ancora fresca , 
ed intraprese di assicurarti del tuo attaccamento ron continui 
favori. I discendenti di Giovunni, che fu padre del gran Duca 
Cosimo 1 , conservarono per due secoli lo scettro della To- 
scana. Ammirato rit. di uomini iliaslri di casa Medici opute. 
T. tu. p. — Fila di Lorento de' Medici F, II ■ p, 297. — 
Una leUcra di questo giovane al Cardinale Giulio de’ Medici 
scritta nella occasione , che egli avea lasciato Firenze per rag- 
giungere Tarmata comandata dal suo cugino Lorento^ si con- 
serva ancora , e vicn pubblicata per la prima volta nell’ Ap- 
pend. IV. CXLl. m 
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«n conflitto , e lasciò , che essi si ritirassero da una 
eituazìone riconosciuta pericolosa in luogo , dove 
essi potevano eguahueute accettare , come evitare il 
combattiménto. Invece di ricorrere alle armi , il Duca 
di Urbino si appigliò ad uno strattagemma per su> 
scitare dissensioni tra i suoi nimici , e particolarmente 
per distogliere i Guasconi dal servigio di Lorenzo. K. 
^esto fine egli trasmise ai loro comandanti certe 
lettere, ohe ‘ si diesano trovate negli appartamenti del 
segretario di Lorenzo a Saltara , piazza che ’l Duca 
avea occupato immediatamente dopo la partenza delle 
troppe Papali. Da queste lettere appariva , che ’l Papa 
si lagnasse della spesa importuna di sostenere questi 
ausiliari , ed esprimesse le sue brame , che essi ri- 
tornassero in Francia. Quindi nacque un fermento 
considerabile nell’ armata, il quale unito agli svan- 
taggi della loro situazione , alla difficoltà di ottenere 
provvisioni, ed anché alla ripugnanza de’ comandanti 
di avventurarsi ad un combattimento , gl’ indusse a 
cangiare di posizione , ed a ritirarsi in presenza di 
una forza inferiore nel Vicariato. Dopo 1’ attacco del 
castello di S. Costanza, il quale fu preso d’assalto, 
e lasciato saccheggiare da’ Guasconi, le truppe Papali 
accamparonsi avanti Mondolfe , che era la piazza più 
forte di quel distretto. In quel luogo un avvenimento 
impensato divenne quasi ^tale ad altro de’ condottieri. 
Nel piantare l’artiglieria per l’attacco della piazza , si os- 
servò, che gl’ ingegneri dell’armata Papale, fosse per 
ignoranza o per negligenza, scelta aveano una posizione,’ 
che espouea i soldati al fuoco della guarnigione , in con- 
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seguencs di clic uno de cspileni y • molli soldati 
furono uccisi. Irritato da <juesta cattiva condcÀta , 
Lorenzo affrettò 1’ attacco coatra le più vive rappre- 
sentazioni de’ suoi Ufficiali ; ed in quello dopo avere 
con grandissima fatica , e perseveranza provveduto 
per la difesa de’ suoi seguaci , egli fu nel ritirarsi 
colpito da una palla lanciaU dalla guarnigione , che 
lo Ièri nella parte posteriore del capo , o non solo 

10 rendette per alcun tempo incapace a qualunque 
esercizio , ma pioso anche in grandissimo pericolo la 
di lai vita (i). 

Air arrivo di questa notizia in Roma, icone spedi 
all’ istante il Cardinal Giulio de' Medici ad assumere 

11 comando dell’ armata Papale. Giunto alla sua de- 
stinazione egli trovò r armata medesima nel maggiore 
disordine. Le dispute particolari , e le personali que- 
rele de’ soldati di diverse nazioni erano state sposate 
da’ respettivi loro comandanti , ed i Tedeschi , gli 
Spagnuoli , e gli Italiani , invece di opporsi al nemico 


(i) Ammirato riir. d’ uomini illustri di casa Medici, Opusc. 
V, 111. p. io5. — Guicciardini lib. XIII. l' . 11. p. lì'). — " 
Leoni netta sua vita di Francesco Maria Duca d’ Urbino ci 
informa assai circosianaiatameute, che Lorenzo fu ferito da 
un soldato Spagnuoto per nome Bobtes , il quale avendo os- 
servato dalla fortezza , che egli frequentemente visitava 1’ ar- 
tiglieria senza essere baslantemsnte attento alla tua sicurezza, 
prete di mira la sua testa , mentr’ egli si abbassava ad esa.- 
minare un cannone , e lo feri tra ’l collo , e la spalla , al che 
1’ Autore aggiugne ; che la ferita riputavasi cosi pericolosa , 
die Lorenzo fu portato ad .tncosa con poca speranza di 
guarigione. 
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eransi armati gli nni con tra gli altri, in foraa di cba 
diverse piccole cuHe erano avvenute, nelle quali al- 
cuni soldati dei diversi partiti aveano perduta la vita. 
La prima operaslone del legalo pontificio fu quella 
di dividere le truppe di ciascuna nasione da quella 
delle altre e di assennare a ciascuna di esse stasioni 
separate. Questa disposlsione , sebbene opportunissima, 
non fu condotta ad effetto sensa grandissimo pericolo 
per la persona del Cardinale, e generò un tale mal- 
contento , che diversi corpi considerabili di tmppo 
lasciarono il servigio del Pontefice , e si ridussero 
sotto le bandiere del Duca d’ Urbino. Se in quei 
momento il Duca fosse stato sollecito ad attaccare 
i suoi nemici , egli avrebbe probabilmente ottenuto 
una facile , e decisiva vittoria. Ma se noi dobbiamo 
giudicare dell’ intenzione de’ comandanti da un colpo 
d' occhio generale sulla contesa , sembra , che fosse 
egualmente nella politica delle due parti rivali il de- 
clinare una battaglia, e piuttosto il cercare di nuo- 
cersi 1* un 1’ altro con inganno, che di confidarsi ad 
una aperta decisione per la via dell’ armi. Invece dì 
opporsi a’ suoi nemici in campo , il Duca d’ Urbino 
s’ incamminò verso Perugia , lasciando i proprj suoi 
dominj esposti alle scorrerie de’ suoi avversar). Avendo 
ottenuto la resa di quella piazza per il tradimento , 
0 la codardia di Gioan Paolo BagUoni , comandante 
Firentino , egli cominciò a guerreggiare negli stati 
della Toscana ; ma avendo ricevuto avviso dei pro- 
gressi dello truppe papali verso Urbino , cangiò di- 
segno , ed accorse alla difesa della sua capitale. Dopo 


« 
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un yano attacco contra la fortecza di Pesaro , egli tornò 
ancora contra Io stato Fiorentino, e tentò di prendere 
d’ assalto la fortessa di Anghiari. Ma essendo stato 
respinto dai coraggio della guarnigione , piuttosto che 
dalla solidità della fortesza , egli ritirò le sue truppe 
sotto gli Appennini tra Borgo , e Castello , dubbioso 
^ quale partito dovesse appigliarsi, ed esausto per le 
spese di quella guerra , che con un grande sforzo 
avrebbe potuto terminare favorevolmente tanto pel 
suo onore , quanto pei suo vantaggia 

§ X. 


Jl Duca d' Urbino rinunzia i suoi dominj. 


Nella situazione disperata alla quale il Duca era 
ridotto , circondato trovandosi da un’ armata , che 
altamente reclamava i mezzi di sussistenza , e timoroso 
di vedersi ad ogni momento dato per tradimento m 
mano de'suoi nemici , egli consentì al fine a prestare 
orecchio a proposizioni di accomodamento La trat* 
tativa introduceasi ciò nulla ostante per parte sua 
sotto gli auspic) più sfavorevoli. I sovrani di Spagna , 
e di Francia aveano veduto con gelosia vicendevole 
i comandanti, e le truppe respettive impiegati come 
ausiliarj in questa guerra , e cominciavano a provare 
qualche timore , che la continuazione di quella con» 
tesa potesse mettere in pericolo i possedimenti , che 
essi conservavano in Italia. Frano pure spinte ad uq 
tal grado di calore le istanze del Papa a quq Mot 
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Barelli , percTiè richiamassero i SuclJiti loro dal 
aerviaio del Duca d’ Urbino , che non si poteva 
loro resistere più a lungo senza dare aperto motivo 
di oflfesa , e Don Dgo di Jlioncada viceré di Na- 
poli ricevette quindi 1’ ordine di farsi mediatore tra 
le parti oontcndenti. I di lui sforzi a quest' oggetto 
furono secondati da quelli del comandante Francese, 
r Escù , e siccome il Duca sembrava non disposto a 
sottomettersi alle proposte condizioni , furono dati 
ordini alle truppe Francesi e Spagnuole , che allora 
trovavansi al di lui servizio di lasciar tosto le di lui 
bandiere, e di raccogliersi sotto quelle dei respettivi 
loro Sovrani. In queste circostanze fu fatta al Duca 
la richiesta di abbandonare i suoi dominj , e di ac- 
cettare dal Papa un compenso per le sue pretese. 
Ma boBchè egli fosse costretto ad accordare il primo 
punto, rigettò il secondo, con sentimenti onorevoli , 
siccome cosa che sovvertito avrebbe tutti i suoi di- 
ritti. Egli stipulò tuttavia , che egli ed i suoi seguaci 
nell' abbandonare i suoi territorj al Papa sarebbero 
Stati liberi da tutte le ecclesiastiche censure ; che i 
suoi sudditi non sarebbero soggetti a pena per causa 
dell' attaccamento loro alla di lui persona ; che la 
Duchessa madre , e la di lui propria moglie goder 
potrebbono le Ipm rendite nello stato d' Urbino, e che 
bbero gli sarebbe di trasportare tutti i suoi mobili , 
le sue armi , e gli oggetti , che appartenevano alla 
di lui persona, tra i quali era espressamente conve- 
nuto, che comprendere si dovesse la celebre libreria 
raccolta da suo avo Federigo Duca d’ Uihino. Il 
LaoNE X, Tom. VI. 4 
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Papa non esitó punto ad accordare tutte queste co», 
dizioni , ed il Duca , essendogli stato concesso di re- 
carsi ad Urbino affine di dare esecuzione agli articoli 

o 

convenuti in di lui favore, aderì trattalo (i). Lo 
stesso giorno egli partì da quella città con una scorta 
di cavalleria Francese , e passando per Cento andò 
di nuovo a risedere col suo suocero Marcli^se di 
Mantova , e come dice il suo biografo Leoni , „ a 
,, godere 1’ ammirazione , e l' applauso degli uomini , 
>. e la ricompensa delle sue fatiche ; cosi ( continua 
,, lo stesso storico ). Leone dopo una contesa di 
,, otto mesi riuscì a terminare la guerra di Urbino, 
„ colla spesa di un milione di corone , le quali , 


(i) Guieciardini ri iuforma , che ridotte essendo in iscritto 
le rofadizioni del trattato , il Dura richiese , che si inserissero 
alcune parole portanti , che gli Spagnnoli aveano concesso i 
dominj di Urbino al Papa , il che non essendo accordato , il 
Duca rifiutò di sottoscrivere, ed uscendo f'eltolosaniente dalla 
piazza accompagnato da Federico da Bozzolo, e da altri di 
lui seguaci incamminossi per la Romagna , e per il Bolognese 
a Mautova. Storia d'india Hi. Xllf. V. U. p. i5r. — lo 
ho tuttavia preferito P autorità di Li-otti, il quale dichiara, 
che ’l Duca consenti al trattato, nò ver mente se'iza nu tale 
assenso avrebbe esso potuto dare alecn titolo di vantaggio per 
coloro , in favore de’ quali ni era s'ipolato. n Venne la capi— 
» tolazione , dice Leoni, sottoscritta insieme con una patente 
» amplissima del Papa in mano de’ Ministri Francesi, i quali 
» la presentorno al Dura in f rhino: et egli con pubblico et 
T, autentico protesto di quanto comportavano le sue ragioni, ac— 
» cenandola . partì il medesimo giorno di quella ci' i, con in- 
» credibile franchezza d'animo in tanta mestizia, ed afBitione uni- 
» versale. I» Vita di Fr. Maria Duca d’Urbìno Hit. II. p. a5a. 
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f, come &i disse per tntla Italie , egli si era pro- 
„ carato pel sao disonore , e con maoifesto insulto 
,, ai suoi soldati , ai suoi comandanti , ed ai suoi 
,, stati, e coir acquisto del Ducato di Urbino, per- 
,, duto veramente colla prova delle armi, ma ottenuta 
,, colla influenea della sua autorità. ,, Senza che 
noi ci mettiamo intieramente d’ accordo con questo 
Untore negli elogi , che ^li fa della condotta , e del 
carattere del profugo Duca; è forza di riconoscere, 
che i motivi del Papa in questa impresa erano tanto 
colpevoli , come disonorante fu la condotta de’ suoi 
comandanti , mentre le enormi spese , che sostener 
dovette , esaurirono il di lui tesoro , e lo indussero 
a ricorrere a quelle operazioni per riempirlo , che 
poco dopo produssero tante disgraziate conseguenze 
per la Chiesa Romana. 

S XI. 

Congiura di alcuni Cardinali per avvelenare il Papa. 

Durante la guerra d’ Urbino una spaventosa con- 
giura fu scoperta in Roma , 1’ oggetto della quale 
era di far perire il Papa di veleno ; e ae il nome 
della religione non fosse stato già sufficientemente 
prostituito , il mondo cristiano sarebbe rimasto alta- 
mente sorpreso all’ intendere , che gli autori di quel 
delitto trovavansi tra i membri del sacro Collegio. 
Il Capo istigatore di quest’ attentato fu il Cardinale 
Alfonso Petrucci , fratello di Borghese Petrucci , che 
di recente era stato privato della sua autorità in 
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Siena , e scacciato da quella piazza per opera del 
Papa. Il totale sovvertiniento della dignità , e delle 
riccliezze di quella famiglia , il quale era stato ac- 
compagnato dalla confisca delle sue proprie rendite 
ereditarie, era altamente impresso nella mente del Car- 
dinale. Egli considerava la condotta del Papa in quella 
occasione come eetremamente oppressiva, ed ingiusta 
per se stessa , ma allorché egli la paragonava coi 
servigi renduti da suo padre Pandolfo alla famiglia 
àe Medici tanto nel suo ristabilimento in Firenze , 
quanto.in altre importantissime occasioni, e rimembrava 
la parte attivissima , che presa avea egli stesso cogli 
altri più giovani Cardinali nell* innalzare il Papa alla 
sua somma dignità , il di lui rammarico crescea ad 
un tal grado , che non potea essere contenuto nè 
dal sentimento della colpa , né dal timore della puni- 
sione. Nei primi trasporti di questa furiosa passione 
egli determinossi ad assassinare il Papa colie sue 
proprie mani , ma da questo proposito egli fu di- 
stolto dalla difficoltà di effettuare il suo disegno , 
anziché dall’ orrore di un tale delitto , o dallo scan- 
dalo , che nato sarebbe nella Chiesa dalla uccisione 
di un Papa fatta per le mani di un Cardinale (i). 
Cangiando adunque i - suoi mezzi senza deviare dai 
suo oggetto, egli risolvette di far perire il Papa 
col veleno , ed a questo fine impegnò come com- 
plice del suo delitto Baltiita da Vercelli, celebre pra- 


(i) Gweeitrdini lib, XIII.. y, li. p, i41< 
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tìtante di chinirgia in Eoma. Deatinata era pure la 
maniera , nella quale la cosa doveva essere condotta 
ad effetto (i). Durante 1’ assenca del chirurgo , che 
per consueto curava il Papa per una pericolosa , e 
dolorosa malattia ^ che da lungo tempo lo tormen* 
tava , Battista fu introdotto presso di lui come per- 
sona di straordinaria .abilità ; e se Leone non avesse 
per una dilicatessa fortunata, contro le istanze de’suoi 
domestici , rifiutato di scoprire la sua malattia ad 
uno straniero , la cosa era diretta a far mescolare 
gli ingredienti velenosi nei medicamenti , che doveano 
essere applicati. L’ impazienza di Petrucci non potea 
tuttavia soffrire la dilazione , ma frequentemente , 
ed involontariamente egli prorompea in lagnanze 
contra l’ ingratitudine del Pontefice , ed in espres- 
sioni-, 'che spiravano l' inimicizia, e la vendetta. Quer 
sta condotta risvegliò l' attenzione, e Petrucci essendo 
stato informato del pericolo , che corso avea colla 
sua imprudenza , credette opportuno di ritirarsi per 
breve tempo ffiori di Roma. Egli uon volle tutta- 
via abbandonare il suo progetto , che comunicò al 

t 


(i} n td eo respiciebat , ut Ponlifcz cUrSadae caussa ii- 
tt stulae , quae jamdia ilU in ima sede , quemadmodum alibi 
» innuiiiius , nata erat , et ob quam semel iterumque in viiaa 
» periculum adducine fnit , iMo chirurgo , veterl remoto , ao 
» veiienato medicamento uleretur. Locus Vercellensi erat pa- 
» teGaclus ; nisi Leo , ennelis adversanlibns , aalulari jquadam 
» verecuudia minime se novo chirurgo aperiendum judicassat. » 
Fabrom vita Leon, X- Ii5. — lovius Ub. iF . p, •)6. 
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sao segretario Antonio Nino , il (^ale dovea in di 
lui assenza accelerarne l’esecuaione , e col quale egli 
mantenea una frequente corrispondenza in iscritto (i). 
Essendo state intercettate alcune di queste lettere j 
fu scoperta sufficientemente la natura criminosa di 
quella corrispondenza , e Leone sotto il pretesto di 
consultare Petrucci sopra alcuni alTari della di lui 
famiglia , domandò , eh' egli si recasse a Roma. Con- 
scio del suo delitto , Petrucci mostrò qualche ripu- 
gnanza nel prestarsi ad una tale richiesta; ma Leone 
rimosse i suoi dnbbj, accordandogli un salro condotto, 
ed intraprendendo al tempo stesso di assicurare con 
solenne promessa 1’ ambasciadore Spagnuolo , che 
violalo Qon arrebbe quell’ atto suo proprio. Confidando 
in assicurazioni tanto solennemente sanzionate , Pe- 
trucci all'istante ricomparve in Roma. Al suo arrivo 
egli fu introdotto col Cardinale BandineUo de' SauU 
nella camera del Papa , dove ambidue furono ar- 
restati dalle guardie , e tratti prigioni nel castello 
S. Angelo (a). L’ ambasciadore Spagnuolo fece le più 
vive rimostranze contro un tal modo di procedere , 
asserendo che siccome egli avea impegnato la sua 
fede per la sicurezza di Petrucci , questo dovea con- 
siderarsi come un impegno preso dal suo Sovrano (3). 
Leone non avea bisogno di motivi per giustificare 


(i) Jovtus Uh, ìy~. p. ^6. —. Fahroni p. Ii6. 

(a) Alli 19 maggio 1517. Paride de Grassie Dior. ined. in 
ijrbUot. puh. Paris, IV, 

(3) Guicciardim Uh. XIU. V. lì. p. i^S. 
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la sua concloUa. E^li allegò ia risposta , che niua 
atto di salvo condotto , sebbene generale , ed aneli* 
esplicito, potea servire a mettere in salvo nna per- 
sona, che cospirato avea contra la vita del supremo 
Pontefice, a meno che il delitto non fosse stato in 
quello espressamente menzionato. Egli pretese , che 
la regola medesima applicar si dovesse al delitto di 
assassinio per mezzo del veleno , specie di misfatto 
abborrito da tutlé le leggi tanto divine , quanto 
umane. Con argomenti di questa natura il Pontefice 
non si fece alcuno scrupolo di violare quella Imona 
fede , della quale egli doveva essere' il primo a da'r* 
l’esempio, e condiscese a servirsi contro il suo' av- 
versario della via del tradimento , che era stato 
contro di esso medesimo adoperata. Adottate tali di- 
sposizioni , Leont comunicò la cosa ’con 'lettere uf- 
ficiali agli altri potentati di Europa , ben conoscendo- 
ehe i Cardinali si sarebbono matteggiati con un grande 
interesse per sottrarre il colpevole loro confratello' 
ad una punizione , che avrebbe fatto riflettere il di- 
sonore su tutto il Sacro Collegio (i). 


(i > La letlera di Leone ad Enrico f^IIl scrìua ia quallS 
occasione trovasi nell' Append. Jf. CXLII. 
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S XII. 

i cospiratori sono scoperti. — Imprigionamento dei 
Cardinale Riario. — Diversi altri Cardinali confes- 
sano il loro delitto. 

Il Chirurgo Battista ^ il quale eresi ritirato a Ft> 
reme, fu poco dopo arrestato e spedito a Roma. Un’ al* 
tra persona nominata Pocointesla, la quale area lun* 
go tempo serrito la famiglia Peirucci in qualità di 
militare, fu pure imprigionata, e i delinquenti furono 
sottomessi a rigoroso esame da Mario Perusco , pro- 
ouratore fiscale (i). Dalie confessioni di questi scia* 
gurati apparve manifesto il delitto di Petrucci , «I 
aravi ancora molto fondamento per sospettare che 
non solo il Cardinale de Sauli , ma diversi altri 
membri del Sacro Collegio fossero stati partecipi 
de' suoi disegni. Leone adunque risolvette di convocare 
tutti i Cardinali in pieno concistoro , di informarli 
de’motivi che guidato lo avevano nella sua condotta , 
e di ottenere , se era possibile , una pubblica con- 
fessione da quelli tra essi , che egli sospettava involti 
nella congiura. 

L’ adunanza era stabilita per il giorno a a di mag- 
gio; ma prima che questo giorno arrivasse, Leone 
si spaventò talmente per la estensione, alla quale la 
cospirazione era stata portata tra i Cardinali , che 


(q Guicoia/tUni uii supre. — Fubroni abi sopra. 
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Don credette ben sicnro l’esporsi in messo ad essi. 
Egli determinossi quindi di mettere sotto custodia la > 
persona dì Raffaele Riario , Cardinale di S. Giorgio, 
il quale dal tempo della memorabile congiura de’ Passi, 
nella quale egli area agito involontariamente coma parte 
principale , area seduto nel Sacro Collegio presso a qua-^ 
sant' anni, e per la sua grandissima dolcessa, e per 
lo splendido suo modo di vivere, era considerato come 
persona' principale tra i Cardinali. Le circostanze di 
questo imprigionamento, e del licenziamento degli altri 
Cardinali dal Concistoro^, sono minutamente riferite 
da Paride Grassi , e possono dare un’ idea sufficiente 
della personale condotta del Papa in quella spinosa 
congiuntura (i). ,, Essendo riunito il Concistoro, il 
,, Papa fece chiamare il Cardinale di Ancona , il 
„ quale stette seòo lui circa un’ ora. Siccome noi 
,, eravamo sorpresi di questa lunga conferenza „ dice 
questo zelante maestro delle cerimonie „ io guar* 

„ dai per una fessura della porta , e vidi nella ca- 
„ mera del Papa , il capitano del palazzo , e due 
„ delle guardie sotto le armi. Concepii timore di 
„ qualche straordinaria circostanza , ma pure mi ten> 

„ ni silenzioso. Vedendo tuttavia (die i Cardinali 
„ S. Giorgio e Farnese entravano nella camera del 
„ Papa molto di buon umore , io ne dedussi che ’l 
„ Papa gli avesse chiamati per consultarli relativa* 

,, mente ad una promozione di Cardinali , della quale 
,, egli avea parlato la mattina medesima; ma appena 


(0 iVotÓM dei JdSS. del Re T, U, p, Paris, 
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,, il Cardinal di S. Giorgio Tu entrato , che il Papa il 
quale comunemente passeggiava molto posatamente 
„ in messo a due dei suoi camerieri d’onore, uscì 
„ precipitosamente della camera, e chiudendo la porta, 
„ lasciò il Cardinal >S. Giorgio in messo alle guar- 
,, die. Grandemente stupito per questa fretta , io do- 
,, mandai al Papa la ragione di questo, e gli chiesi 
,, se egli intendesse di entrare in Concistoro sensa 
,, la sua stola. Noi gli applicammo quindi | la stola 
„ suddetta. Egli era pallido, e molto agitato: mi or- 
„ dinò quindi in un tuono più risoluto che all’ or- 
,, dinario di rimandare tutti i Cardinali dal' Conci- 
,. storo , e poco dopo con una voce fortissima . di 
„ chiudere la camera concistoriale. Io ubbidii , e non 
„ fui molto tempo dubbioso , che ’l Cardinale <S. Gior- 
,, gio fosse imprigionato. Gli altri che stavano aspet- 
,, tando , ed io stesso, cominciammo quindi a formare 
„ tra noi , delle congetture sulla cagione, per cui si 
,, procedesse in tal modo, ma il Papa poco dopo 
„ ce la spiegò egli medesimo informandoci , che due 
„ Cardinali nella prigione aveano dichiarato , che il 
,, Cardinale di S. Giorgio era loro complice , che essi 
„ avevano convenuto di avvelenarlo , e di' nominare 
„ quel Cardinale per suo successore. Noi potemmo 
,, appena indurci a credere , che il Cardinale ; di 
,, S. Giorgio del quale erano tanto vantaggiosamente. 
„ conosciate la prudenza e la destrezza , avesse po- 
„ luto impegnarsi in un tale complotto, oppure’ che 
„ egli trovandosi colpevole non> avesse cercalo la 
„ maniera di fuggire. Noi inclinavamo dunque a cre- 
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dere, cke qaesU accusa fatta fosse dal Papa onde 
,, ottenere an pretesto di vendicarsi delle > anticka 
,, ingiurie da quello ricevute (i). Comunque la cosa 
„ si fosse, tutto quello cke gli altri Cardinali poter 
„ roDO ottenere fu solo che egli non fosse; aoandato 
„ al castello S. Angelo^ ma rimanesse sotto custodia 
,, nel palazzo. Pochi giorni dopo tuttavia egli fu na* 
,, chiuso in una più stretta prigione • r. 

Il giorno 8 di giugno il Papa riunì di nuovo i 
Cardinali , e dopo essersi amaramente lagnato , che 
attentato si fosse alla di lui vita con tanta cru» 
deità , e con mòdi tanto insidiosi , da quei medesimi , 
dai quali era stato innalsato- a quella suprema dignità , 
ed i quali essendo i membri principali dell’ Apostolica 
sede, doveano siunirsi tra tutti' gli altri' per difen- 
derlo ; e dopo essersi doluto ohe la dolcezza , e la 
liberalità, che égli avea mostrato in generale a cior 
scun individuo del Sacro Collegio fino 'al grado che 
gli era Stata imputata siccome debolezza , fosse stata 
oontraccambiata con tanta ingratitudine (a), egli passò 
ad informare i Cardinali , che dne altri dei loro col- 
leghi erano implicati nella congiura , ed invitolli a 

f- *« ' ■ i J_ K) 

(j) n Non defìierunt qni dicerent , levissimae conjeclurae , 
n et suspicioni locum dedisse ponlificem , ut vindicaret qua« 
» acciderant in conjuralione Paetiana , cui causam altulisse 
n Siati IV efTrenata anibiiio, et ipsius Cardioalis juvenilis 
» imprudentia piitahauir. Haerebat eniin illi in visceribus 
» mors luliani patrui. Hanc opioionem coniirmare videtui 
» Grassius ajens; Papa semper tiabuit caleram cantra Cani'- 
'> naUm S, Georgii. » Patroni p. itj. 

(a) Guicciardini lit, XìlT. V. II. p. 
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rappacificarsi , e ad espiare il loro delitto con nna 
pronta confessione , minacciandoli che altrimenti gli 
avrebbe fatti immediatamente imprigionare. Giusta 
r opinione di tre dei Cardinali , Remolini , Accolti e 
Farnese (i), ciascun Cardinale fu chiamato a rispon* 
dare con giuramento alla interrogazione, se egli era 
colpevole. Allorché la domanda fu fatta a Francesco 
So<lerini , Cardinale di Volterra, egli negò il fatto; 
ma dopo una breve ammonizione, egli cadde prò* 
strato in terra , e con molte lagrime confessò e ri* 
conobbe la sua colpa , offerendo la sua vita alla di* 
tcrezione del Pontefice. Leone quindi osservò ohe erari 
ancora un altro traditore nascosto , perlochè i tre 
Cardinali sopra menzionati volgendosi ad Adriano Cor- 
neto. Cardinale di S. Crisugono, lo avvertirono nella 
stessa maniera di umiliarsi. Con grandissima ripu- 
gnanza , egli confessò al fine il suo delitto. Fu quin- 
di determinato, che i Cardinali peniteuti dopo il pa- 
gamento di una grossa ammenda sarebbono restituiti 
in favore. L’ ammenda fu statuita nella somma di 
a5,ooo zecchini (a); ma allorché essi ebbero raccolto 
questa somma, contribuendo ciascuno rispettivamente 
alla medesima, Leone insistette sul punto che la de- 
terminazione dovea intendersi nel senso , che ciascu- 
no di essi pagasse la detta somma , in forza di che 
essi approfittarono della prima occasione per fuggire 
dalla città. Il Cardinale di Volterra ritirossi a Fon- 


(13 Fabroni p, 116. 

( 9 ) Paride de Grastit Dior, i/ted. — ■ Guiceiardiin^ ubi supra.. 
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«li , (love egli rimase Sotto la protesione di Prospero 
Colonna fino alla morte del Pontefice (i) ; ma ciò 
che avvenisse di Adriano è ancora sconosciuto , non 
essendosi di esso ricevuta alcuna nuova dopo la di 
lui fuga da Roma (3). 


(1) Guicciardini ubi sopra. 

(3) Si (upponea tuttavia , che Adriano fosse stalo assas« 
sinato da uno de' suoi domestici a cagione di un sacco d’ oro, 
che egli avea nascosto nella sua fuga, n Constans tamen opi* 
>1 nio e.st , cura insuto in inleriorem thoracem auro oneratum , 
n comitis famuli perfidia oppressum ; auro(pie surrepto , ca- 
» davcr iu solitarium aliipiem locum ahjectnm occuliari. n 
Valer, de liter. infelic. lib. J. p V]. Adriano era un perfetto 
latinista , come appare da alcune delle sue poesie , che ti 
trovano nei Carni. Illusi, poet. luti. T. y. p. 397. Nel regno 
di Enrico VII egli era collettore del Papa in Inghilterra, e 
tanto crebbe nel favore del Re , che ne ottenne la sede Ve- 
scovile di Herefort, e poco dopo quella di Bath. Bacon, hist. 
Hen. VII. Op. T. Ili. p. S60. Dice quell' eccellente Autore, 
che n certe vir magnus fuil Adrianus , et multa eruditione , 
» prudeutia, et in rebus civilibus dexteritate praeditus n Egli 
riferisce poco dopo la parte , che prese Adriano nella con- 
giura di Peirucci , ed attribuisce tutto questo ad una ambi- 
zione, e ad un vano desiderio di ottenere il papato , il quale 
sembra, che fosse stato promesso da un astrologo ad un Car- 
dinale nominalo Adriano , il che egli pensò di applicare sol- 
tanto a sé stesso , ma dovea forse intendersi di Adriano di 
Utrecht , pre<?ettore di Carlo V , e successore di Leon X. 
Pochi mesi d.>po 1 ' occultazione di ipiel Cardinale, fu esso 
privato delle sue dignità , e de' suoi henefìzi , come appare 
da una lettera del Cardinale Giulio de’ Medici à IVolsay ^ 
ne'li quale si richiede, che Enrico Viti voglia indicare le 
sue intenzioni al l'ontefìce intorno alla disposisktoe del Ve- 
scovado vacante. Appenda iV. CXLlll. \ 
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Ritnanftrh ancora la. dolorosa cura di punire gli 
autori ed i promotori principali della congiura , e 
sembrava, die questa cagionasse al Papa una reale 
angoscia. Aleno dubbio più non rimanea sul reato 
dei Cardinali Petrucci e de Sauli ; e la condotta an- 
cora del secondo eccitava generalmente una sorpresa , 
giacché egli avaa goduto in un grado eminente il fa- 
vore e la liberalità del Pontefice , il quale talmente 
era stato guadagnato dalla pulitezza delle sue manie- 
re , e della sua conversazione , che freqnentenmento 
lo avea preso per compagno nelle sue ore di riposo 
• di trattenimento. Si conghietturava tuttavia , che la 
prosperità che egli avea in tal modo goduta , servito 
avesse soltanto ad eccitare in esso quelle ambiziose 
aspettative , che alcuna ragionevole dolcezza non a- 
vrebbe potuto soddisfare, e che egli risentisse al vi- 
vo la preferenza accordata dal Papa al .Cardinale Giu- 
lio de’ Medici nel conferirgli la sede Vescovile di 
Marsiglia (i). Qualunque fosse la cagione di quella 
animosità , egli era suflicientemente manifesto tanto 
pel documenti scritti, come per le confessioni del 
chirurgo Battista , che egli avea presa una parte at- 
tiva nelle macchinazioni di Petrucci ^ e lo avea assi- 
stilo con danaro, onde conducesse ad effetto il suo 
disegno. Durante questo esame si dice , che egli a- 
vene dubitato , tremato , contraddetto a se medesi- 
mo, e dato segni evidenti di essere reo; mentre Pe- 
trucci frenetico per lo più di rabbia , prorompea in 


“ " - Digitiz'éatiyC^^-- 


(i) Jcvius Uh. IV. p. ;6, ■— Fubroni p. 119. 
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eMcnnoBi contri il. Pontefice (i); ma pòco conte 
deesi tenersi della condotta delle persone esaminate 
sotto il terrore immediato della tortura, dove una 
sfacciata intrepidezaa può essere pigliata in iscambio 
deir innocenza , ed il timore naturale ,dei patimenti 
corporali può essere attribuito ai rimorsi di chi ò 
conscio del suo delitto. 

I XIII. 

Esecuzione del cardinale Petrucci, e di altri. — 
.Condotta di Leone verso gli altri cospiratori. 

Il giorno di Pentecoste Leone, avendo riunito di 
nuovo i Cardinali, indirizzò loro un lungo, e pate- 
tico discorso, nel quale egli dichiarò, che sebbene 
egli legalmente e convenevolmente potesse passare a 
degradare , e punire i colpevoli, tuttavia egli avea 
determinato di accordar loro il perdono. I Cardi- 
nali presenti riconobbero la sua clemenza verso i 
loro confratelli accusati, sopra di che Leone si dif- 
fuse in lagrime (a). Egli passò quindi alla cele- 
brazione della messa, dopo la quale le sue disposi- 
zioni, e le intenzioni sue parvero maravigliosamente 
cangiate, e si giudicò, che egli fosse stato istiga- 
to a convertire la punizione dei rei in una sor- 
gente di guadagno (3). 11 giorno ao di giugno egli 


- (i) Idem ibidem. 

. (a) Parid. Grasfis Diar. ined. 
(3) Idem ibidem. 
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j»a89ò a degradare i cardinali Peirueei, e SùuU, «4 
anche il cardinale Riario dalle lotti dignità, ed a pri- 
varli di tutti i loro beni, e di tutte le ecclesiastiche 
prelature, dopo di che con grandissima sorpresa, a 
grandissimo terrore di tutti i membri del Sacro Gol- 
legio , egli abbandonò i colpevoli alla podestà laica- 
le (i). Durante quel concistoro, che continnò per 
tredici ore, nacquero grandi dissensioni, e tumulti 
tanto tra ’l Papa, ed alcuni de’ Cardinali, quanto tra 
i Cardinali medesimi, dei quali dodici soltanto erano 
presenti, essendo rimasti tutti gli altri fuori di ciltà> 
La sentenza della degradazione fu Ietta da Pietro 
Bembo (3). Nella notte seguente Petrucci fu strango- 
lato in prigione (3). Gli slromenti subordinati della 


(i) Idem ibidem. 

(3) » Consistorium hoc duravit ah hora XI. nsqne ad XXIV- 
» tura propter lectionem prucessus , quam propler clamores , 
» et rixas in Consistorio habitas , nam sunt ab «xtrinsece 
n exaudili clamores mutui , praeserlim ^Papae conira aliquos 
» Cardinales , et Cardioalium contea Cardinales , et centra 
n Papam. Cardinales praeseqtes priraiioni fuerunt XII , nam 
n non plures erant in urbe. Petrus fiembus legit senteniiam. n 
Parid. Grassis p. lao. > ■ 

(3) Guicciardini ine. cU. — Un altro autore tuttavìa iif»> 
ferisce , che Petrucci fu decapitato avendo riiiulato di con- 
fessare i suoi peccati , ed allegando che se egli perdeva il suo 
corpo punto non curava di perdere anche l’anima sua. n Fa- 
ll ma erat laqueo strangulatum (iiisse ( verum ut alii Aoma ve- 
li nientes nohis reiulerunt , imposita ad fitcìem larva , capita 
•I plexus est, renuensut referehaut, confessi onsm peccatomm 
Il fecero ) djxisseqne illuni, si corpus amitterct^ animamquo- 
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congiura, Battista da Vercelli, eil Antonio Nino furo- 
no pure condannati a morte, e dopo aver sofTerto 
tormenti dolorosissimi furono finalmente strozzati, ed 
i loro corpi fatti in quarti (i). La vita del cardinale 
£auli fu risparmiata per l’ intercessione di Francesco 
Cibo, cognato del Pontefice (a), e benché condan- 
nato fosse ad uua perpetua prigionia, pure dopo po- 
co tempo fu liberato, mediante il pagamento di una 
somma di danaro, ed ammesso a fare un' umile som- 
messtone, che il Papa ricevette nella più sgarbata 
maniera, ed alla quale risposa coi più seyeri rimpro- 


» qae se non curare. In campo sancto noctu est bumatua. 
» Hic enim infelix jiivcnis fatali aliquo sidere angigula, et 
» collo debebat exùngui ; olim namque a Burghesio fralre , 
n novacula pene jugulatus fbit. n Ex relat. Titii Ap. Fàhron, 
Vii. Leon X in adnot. p. a85. 

(i) u De Fii. Vercellio autem ac Antonio Scriba, acerbissime 
» siipplicium sumptum ; adco ut per urbcm circumducli, car- 
» ptimque discerpli candcniiiim forcipum morsibus, ac ad 
»> exiremum strangolali in -frosta .secarenlur. Ea sevcritale 
« poniifex magnum terrorem omnibus incasserai. » lovius Uh, 
ÌV p. 78. 

Fabroni p. lao. Non ò tuttavia improbabile , che il 
Cardinale fosse principalmente debitore della sua vita alla in- 
tercessione di Francesco 7, il quale rappresentò al Papa, che 
egli era uno dei suoi sudditi Genovesi , e di una famiglia , 
che egli altamente stimava. Append. N. CXI.IF . ( La cosa si 
rende tanto piò credibile , che dal contesto di questa storia 
medesima si rileva , che la prima spedixionc di Carlo Vili. 
in Italia non ebbe luogo se non pei soccorsi pecuniarj che 
quel re ottenne dalla famiglia Hauti in Genova ). 

Leonb X. Tom. VI. 5 


t 
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yeri (i). Siccome il Cardinale morì nell’ anno se- 
guente, corse voce, che egli perisse per un lento 
Teleno ad esso amministrato per ordine del Papa 
da coloro che lo guardavano (a)-, accusa che non ha 
alcun fundamento, se non nella orribile frequenza 
colla quale delitti di quella natura si commettevano 
e nella idea, che siccome il Papa avea altre volte 
trattato il Cardinale con singolare bontà, egli non 
potesse perdonargli l’ ingiuria cóntro di lui meditata. 
Il cardinale di 5. Giorgio fu trattato con maggiore 
dolcezza, e benché fosse stato egli pure inchiuso nel 
decreto di degradazione, fu tuttavia, mediante il pa- 
gamento di una certa somma, e senza alcuna scusa 
o apologia riamesso immediatamente a tutte le sue 
ecclesiastiche funzioni, eccettuata la facoltà di votare 
nel collegio , la quale incapacità fu ancora levata 
avanti il termine dì un anno. Nella riconciliazione ^ 
che ebbe luogo tra il Papa , e il cardinale, Leone si servì 
di espressioni singolarmente gentili, e rispettose, as- 
sicurando solennemente il Cardinale, che qualunque 


(il •> linde Papa , qui vidchaiur vulta quidem aegro et 
» turbato, in paucis verbia rcapondit ; Primo quidem dicena: 
•> Utiuam vos eodem animo et mente esaetis , sicut verba ve-, 
n atra sonant; et si uos orederemns vos ex bona mente loquiy 
» sic eiiam gratiam nostram vohis impartiremur. Sed dubita- 
» mus ne denuo ad vomitum redcaiis , aut redire cnpiatis, 
» Itaque si ea mens vobis est , melius est quod in hac rs 
» superscdeatur, n Parid. Crassi Dior. ined. ap, Bii» Psé* 
Paris. 

(l) Guicciardini Hi, XW, V. II. p, |}S, 
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«fTesa, che egli aresse commesso centra la di lui 
persona, egli la avea intieruraente perdonata, e scan> 
celiala dalla sua mente (i). Hiario tuttavia o umi- 
liato da questo avvenimento, p non abbastanza alB- 
dalo alle assicurazioni del Pontefice, lasciò ben pre- 
sto la città di Roma, dove egli avea per tanto teniipo 
riseduto con grandissimo splendore, e con altissima 
considerazione, e fissò la sua residenza in Napoli, 
dove egli terminò i suoi giorni nel mese .di luglio 
dell’anno i5ao. 


(i) t> Revareadùsioic Doiaioe ; ut dominalio veslra haheat 
n veram pacem , pleuam aique peifeclaui, tam iu lacie quau 
n in corde , ego voliis illam aunuiicio , et dono * practems 
n hic Domino nostro Jesu Cristo in carne et sanguine , cujug 
» gratta ^o remino dominai ioni vesirae Revereiidissimae om— 
« nein injuriam , li <fuam uUo caia , aiU tempore cantra 
n me fecittU , et viceversa similiter , per O. N. J. C. hic 
» praeseutem rogo et pelo , ut coutra me otnuem malum 
n animum remittalis, si quem habetis i> Parid. Grassis j 4 pud 
Fabr. aita Leon X p. 117. La dolceaia sperimeutala da Riano 
in diversi periodi della sua vita per parte del Pofltafice , e 
del di lui padre , t ancora rammentata da Angela Colocci : 
» Accepere manus RiAgi viucla nocaotes , 

In caput Strusci qui lulit arma ducis. 

» Vitani orat j viiam lacrymis , Leo magne , dedisti ; 

» Debuil exitium dcxira , deJit veniam- 
n Scilicet hoc Itfedicum est -, quoJ fesso aetste senecti 
» Tu ^cis , hoc jurwi fepeiat ante Pater, h 

Op. lat. p. 88. 
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S XIT. 


Osservazioni sopra questo avvenimento. 


Questo afU^re straordinario, nel quale in propor- 
sioHe al loro numero aveano preso parte tanti mem- 
bri del Sacro Collegio, e consplrato conira la vita del 
Sommo Pontefice, diede luogo a moltissime discus- 
sioni, e ad una grande disparità di opinioni (i). I 
motivi di Petrucci erano veramente abbastanza ma- 
nifesti, ed il suo delitto era universalmente ammes- 
so; ma le ragioni, che aveano indotto gli altri Car- 
dinali riguardati come suoi complici, non erano così 
evidenti, ed è assai probabile, che il delitto di alcu- 
ni di essi consistesse solo nel non avere svelato al 
Papa le espressioni di risentimento , che Petrucci 
avea lasciato sfuggire in presenza loro (3). Da alcu- 
no si è voluto supporre, che il duca d’ Urbino, il 
quale avea di già tentato colle sue lettere di inte- 
ressare il Collegio de’ Cardinali in favor suo, avesse 


(1) frasari . il quale dà qualche ragguaglio di questo affare 
alla sua maniera , & menzione di sei Cardioali involii nella 
congiura , avendo erroncamenie nominato S. Giorgio , e Ra- 
Jaelle Rinrio nome due diverse persone. Rugionarn. p. ioa. 

(a| Questa congettura viene confermata da una lettera di 
alcuni digni'arj ecclesiasiici , e di alcuni nobili di Roma ad 
Enrico Etti, nella quale richicdevasi il di lui intervento in 
favore del Cardioale Riario, Quella lettera , che sparge mol- 
tissimo lume su questo affare, trovasi atWuéppend. iV. CXLV, 
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indotto ttna parte de’ saol membri ad impegoarsi ia 
questo ardito tentativo; mentre altri non dubitano di 
rappresentare ia cosa come un mero artifizio dei 
Pontefice per estorcere grandi somme di danaro dai 
Cardinali più ricchi; ma a quest’ ultima supposizione 
serve di risposta sufficiente la confessione di alcuni 
dei delinquenti in pieno concistoro. La esecuzione di 
Petrucci può essere giustificata secondo i termini più 
stretti della legge positiva, giacché in tutti i paesi le 
leggi si accordano per punire 1’ attentato coiitra la vita 
del Sovrano nella stessa maniera, come se il delitto 
fosse stato effettivamente commesso ; ma la violazio- 
ne manifesta di qualunque principio d’umanità nel 
supplizio d^li stromenti subordinati di quel delitto 
non può essere sufficientemente esecrata. Sono forse 
i castighi diretti, siccome un compenso del delitto ? 
La giustizia allora degenera in vendetta. Sono essi 
diretti ai fine di spaventare gli altri, e di distoglierli 
da simili offese ? Si dee prendere cura di non ren- 
dere i colpevoli oggetti di compassione, e di preve- 
nire quella reazione di opinioni, che confonde il de- 
litto del colpevole colla crudeltà del giudice (i). So- 
no essi diretti a correggere gli eccessi, ed a miglio- 
rare la morale del popolo? Non può questo ottenersi 
per mezzo di spettacoli , che oltraggiano l’ umanità, 
e che ripetuti indurano il cuore contro tutti que’ sen- 


(i) n Sed plerique mortales po.strema meminere , et ia he— 
miaibus impiis , sceleris eorum oblili , de poeaa dùseront , 
» si ea Panilo severìor foit. n Seiiut. CtuiL cap. Si.. 
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tiftieoti, quali TWne asaicurata la generale, e<t 
indiridua aìcnrezzi degli uomÌBi, molto più efficace^ 
Menté che per mezzo dei capeatri, delle catene e dei 
tormenti. 


$ XV. 


Pramoiioni di Cardinali. 


Nel punire gli autori, ed i complici di qneato in* 
aTdioso attentato centra la di Ini vita, Leone ai «era 
beniéanno accorto, che creato eraai nnovi aTTeraar) tra 
i loro amici, e fautori, il di cui risentimento non 
era in alcun modo da disprezzarsi; nè egli area os* 
•errato senza qualche timore la condotta tenuta da** 
gli altri membri del Sacro Collegio, dei quali il piò 
gran numero erasi interessato con grandissimo calore 
per la salvezza di que’ confratelli, che erano pure coh- 
peroli. Egli dunque aggiunse nuove precauzioni per la 
•ua sicurezza; ed era di consueto circondalo, dalle 
sue guardie, che lo seguivano anche dorante la cele- 
brazione della messa, non già per proteggerlo contro 
alcun nimico straniero, ma per mettere al sicuro il 
Capo della Chiesa Cristiana dagli attentati più peri- 
colosi dei membri del Sacro Collegio. In questa tri- 
sta, e poco onorevole situazione della S*-de Romana, 
Leon» ebbe ricorso ad uno spediente, che egli avea 
per alcun tempo meditato, e che grandemente servi 
a redimerlo dai suoi timori, Egli creò in un sol 
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giorno treni’ UDò ntiovi Cardinali (i). Tra questi era^ 
no diversi dei di lui parenti, ed aiuiui, alcuni dei 
quali non aveano ancora ottenuto neppure 1’ abito 
della prelatura circostanza che insorgere fece non 
piccolo malcontento tra i più rigidi osservatori della 
disciplina della Sede Romana. In generale però si 
dovette riconoscere, die in fatto di talenti, di grado, 
di esperienza, e di sapere, le persone allora chiamato 
a sostenere la dignità della Chiesa Rom.ana non era- 
no inferiori a quelli, che già godevano di un tanto 
onore. Tra questi uno de’ più distinti per la solidità 
del silo giudizio, per la estensione delle sue cogni- 
zioni, e per la santità della sua vita, era Egidio di 
Viterbo, generale dell’ordine degli Agostiniani, il 
quale avea vissuto a lungo assai familiarmente col 
Papa. Egli avea dato nella sua gioventù prova sufB* 
dente coi suoi scritti poetici del suo buon gusto (a); 
ma gli ultimi suoi anni egli avea consacrati a studj 
più gravi, e Leone, che spesse volte* lo consultava 
in toBterie della maggiore importanza, approfittò gran- 
demente de’ di lui consiglj nella scelta delle altre 
persone, alle quali fosse convenevole il conferire 
queir alta dignità. Furono pure ammessi allora nel 
Sacro Collegio il generale de’ Domenicani Tom-^ 
muso da Pio, e quello de’ Francescani Cristoforo Nu- 
malio-, e benché questo potesse essere attribuito al 


(i) Il iG giugno i5i7. 

la) Se n’ è parlalo nel c apo li di quesl’ opera. 
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desiderio del Papa di non mostrarsi parziale agli 
Agostiniani colla scelta fatta di Egidio, si riconoscea 
tuttavia universalmente, che essi erano uomini, i di 
cui meriti personali davano loro il diritto a quella 
distinzione (i); ed il primo di essi che dal nome 
della sua patria fu detto il cardinale di Gaeta, o 
Gaetano, poco dopo fece una figura importantissima 
nelle controversie religiose, che agitarono il mondo 
Cristiano. Un' altra persona distinta allora eletta fu 
Lorento Campeggio da Bologna , il quale avea di già 
servito il Papa in diverse importanti aiiihasciate, e 
poco dopo fu spedito legalo in Inghilterra per deci* 
dere colà unitamente a lEolsey la grande quistione 
del divorzio tra Enrico Fili, e Cattarina di Arragona, 
nel qual posto egli ottenne col favore di quel Mo- 
narca la Sede Vescovile di Sulisbury (a). Tra quelli, 
che Leone scelse per la personale cognizione, che egli 
avea delle loro virtù , e della loro dottrina, possono 
ancora annoverarsi Giovanni Piccolomini arcivescovo 
di Siena, prossimo parente dei papi Pio il, e Pio IIP, 
Niccolò Pamtolfini di Firenze; Alessandro Cesarmi 
vescovo di Pistoja; Giovanni Domenico de Cupi, ed 
Andrea della Valle, ambidue distinti cittadini di 
Roma, e Domenico Giacohazio, autore di un celebre 


fd » Homines sane doctrina , et moribus spectalissimos. n 
Fahroni p. lai. * 

(a) jtiiosto lo nomina ornamento, ed onore del Senato Ro- 
mano , ed Erasmo gli ha indiriuato diverse lettere co* termini 
del più grande risi>etut. 
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trattato aal conci!) della Chiesa, che J ordinario Ta 
unito alla collerione generale degli atti conciliari. Nò 
dimenticò Leone in quella congiuntura i suoi propr) 
parenti, molli de' quali si erano a lui rivolti con 
ansietà in aspettativa di qualche prelatura, nè qne* 
fidi amici, coi quali nel corso della sua vita piena di 
singolari avvenimenti avea contratto tanto obbligazio* 
ni. Tra i primi erano Nicolò Sidol/i, Giovanni Sai— 
viali, e Luigi Bossi figli di tre delle sue sorelle, i 
quali tutti poco dopo si distinsero come uomini di 
talenti superiori, e generosi protettori delle lettere. 
L’ ultimo di essi era particolarmente favorito dal Papa, 
essendo questo stato seco lui educato nella casa mede- 
sima, ed avendolo avuto costantemente seguace in tut- 
te le vicende della fortuna. Nel conferire la dignità di 
cardinale ad Ercole Rangone di Modena, Leone non 
solo fece onore al suo discernimento a cagione delle 
qualità eminenti di quel giovane gentiluomo, ma die- 
de altresì una prova luminosa della gratitudine, che 
egli conservava per le gentilezze ricevute da Bianca 
Rangone, madre di Ercole, allorché fu tratta dai 
Francesi prigioniere entro Modena. Nè era questa la 
sola ricompensa, che quella dama avesse ricevuto dal 
Pontefice, perchè egli l’avea altresì provveduta di 
una decente residenza in Roma, e le avea assegnato 
per suo uso vasti giardini presso al castello S. An- 
gelo. Si suppone ancora, che Leone con un eguale 
sentimento di gratitudine ai favori, ed al costante at- 
taccamento ai di lui interessi, ricompensasse in quella 
occasione Francesco Ermellini di Perugia, Silvio Pas- 
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senni di Corlona , Bonlfazìe Ferreri di Vercelli, 
Francesco de Conti, e Paolo Emilio Cesio, Romani< 
Nè egli dimenticò pure Rafaele Petrvcci, che egli 
area ultimamente stabilito come capo della Repub- 
blica di Siena, ed al quale avea prodigato molti fa- 
Tori, che arrebbero potuto essere pih a proposito ad 
altri distribuiti. 

Per dare tuttavia un maggiore splendore, ed una 
maggiore celebrità a questa nomina copiosa, e per 
accontentare al tempo stesso gli stati più lontani, ed 
i Sovrani della cristianità, colla ammissione nel Sacro 
Collegio dei loro parenti, o dei più illustri cittadini, 
Jjcone scelse da diverse parti deli’ Europa altri mem- 
bri distinti per la loro alta orìgine, o pei loro ta- 
lenti riconosciuti. Nella reale famiglia di Francia egli 
conferì quella dignità a Luigi di Borbone, del quale 
dicessi , che lo splendore delle sue virtù lo avreb- 
be renduto illustre , foss’ egli stato pure della più 
oscura nascita. Emanuele re di Portogallo fu pure 
onorato colla ammissione nel Sacro Collegio del di 
lui figlio Alfonso , benché non avesse che sette anni; 
ma questa elezione era accompagnata da una riser- 
va, che r eletto non potesse assumere le insegne del 
suo grado, finché giunto non fosse all’anno quattor- 
dicesimo dell' età sua. L' alta riputazione acquistata 
da Adriano di Utrecht precettore, e fedele consigliere 
'di Carlo di Spagna, che fu poro dopo imperadore 
sotto il nome di Cario V, servì ad esso in quella occa- 
sione di raccomandazione presso il Papa , al quale 
per un concorso singolare di favorevoL circostanze 
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egli succedette dopo pochi anni nella Sede Apostolica. 
Guglielmo Raimondo Vico (i) nativo di Valenza fu 
scelto dal regno di Spagna. Ìjo famiglie dei Colonna, 
e degli Orsini, le quali erano state tanto frequente- 
mente illustrate colle dignità della Chiesa, ricevettero 
la più alta prova del favore Pontifìcio nelle persone 
di Pompeo Colonna, e di Franciolto Orsino. Una più 
decisiva parzialità fu mostrata alla famiglia Trivulzio, 
della quale due membri , Scaramuccia, vescovo di 
Como, ed Agostino furono contemporaneameuté an- 
noverati nel Sacro Collegio. I cittadini di Venezia, 
e di Genova furono onorati colla nomina di Fran- 
cesco Pisani scelto fra i primi, e di Giovan Battista 
Pallavicini tratto dai secondi. Per eguali ragioni pro- 
babilmente fu aggiunto al numero Ferdinando Pon- 
zetto, cittadino Fiorentino. Un famoso storico invero 
ci ha informati, che in varj casi ;il Papa non ebbe 
altri motivi per conferire quell’alto onore, se non il 
pagamento di una grossa somma di danaro (a); e se 


(l) n Giilielmus Raymandus Vicus, patria Valentiaus. cujue 
» acre judicium , prudeniia in naoslliis dandis. et piciat erga 
» Deum a mallis laudanlor. » Fabroni pag. laS. 

(a) » Molti ne creò per danari trovandosi esau to , ed in 
» granditsima necessità, n Ouieeùtrdini V. ft. U^>. Xltt.p. i'|9. 
Fu ancora supposto , che in questa elezione, f.-one scegliesse 
apposta lamente gli amici della sua bmiglia , affiucht in tal modo 
preparar potesse la s'rada a suo cugino CiuHo de' JUrdiri di 
giugnere al Pontificato. laenh. Zi g^er in Hitt, Clement. VII. 
apud Fabr. Vita Leon. X adnot fia. Vasari nella sua serie 
dì pitture storiche del palazzo del gran Duca a Firenze , in-> 
trodusse i ritratti di tutti questi Cardiitali , cha ancara de» 


Digitized by Google 



7® 

noi consideriamo , che fl di lui tesoro si troTàva esau* 
Sto per le spese incontrate nella guerra di Urbino , 
e per molte altre cagioni , non è del tutto improba- 
bile, che il cenno fatto da quello storico non fossa 
privo di fondamento. 


s XYI. 


Splendore delta Sede Bomana. — Leon X promove 
la felicità de' tuoi tudditi. 


L’importante e decisiva risoluzione colla quale il 
Pontelice diminni l' influenza dei Cardinali , che era- 
no allora nel Sacro Collegio , e chiamò a questo cor- 
po , ed ai suoi consiglj i confidenti suoi amici e pa- 
renti , può essere riguardata come la cagione della 
susseguente tranquillità e felicità dalla sua vita, sic- 
come deir onore e della celebrità del suo pontificato.^ 
Fino a quel periodo egli era stato continuamente im- 
piegato in diverse guerresche imprese, o in trattati- 
ve di singolare difficoltà , e circondato da persone, 


scrisse ne' suoi roffonamenti < o nel suo dialogo col Duca 
JFraneeteo de' Medici , che ^li rappresealò in allo di escla- 
mare: » Storia piena di virtù , e di liberalità e grandezza di 
» Papa Leone , il quale, con nuovo modo obiUgò a casa no— 
» sera per ogni accidente che potesse nascere ne' casi della 
n ibrluna , quasi tulle le azioni , esaltando tanti uomini vir- 
» tuosi, e singolari per dottrina, e nobiltà di sangue. » P'd- 
tarì ragitutainenti p. io5. 
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«elle quali colibcar non potea nna l>en fondata con- 
fidenza ; ma le sue contese colle estere potenze erano 
allora terminate, se non totalmente a seconda de’ suoi 
desideri, almeno in modo da accordargli quel riposo « 
che fino allora non ayea goduto ; mentre i timori 
dei domestici pericoli erano rimossi , o sminuiti dalla 
presenza continua di quegli amici , la di cui fedeltà 
egli avea dapprima sperimentata. Egli trovò una sod- 
disfazione di più nel compiacere la sua naturale pro- 
pensione alla liberalità , e nella elevazione dei suoi 
amici e favoriti, vedendo che egli contribuiva a ren- 
•dere piu rispettabile ed onorata quella Chiesa, della 
quale egli era capo , e che da quell’ epoca cominciò 
essa a spiegare un grado di magnificenza , al quale non 
era mai giunta dapprima. Le rendite dei numerosi 
beneficj , delle ricche badie , ed altre ecclesiastiche 
prelature , accordate a ciascuno de' Cardinali , e dei 
.grandi dignitarj della Chiesa, montavano sovente ad 
una somma degna di un Principe, ed un Prelato era 
considerato comparativamente come povero , se f an- 
nua di lui rendila non ascendeva a otto o dieci mila 
ducati (i). Alla morte di Sisto delìa'^ Rovere (a), ni- 
pote di Sisto IF, accaduta nell'anno i5i7, Leone creò 

» Paaper is habiiiiii filistei, cui non redirenl <pio;annis 
n ex sacrrdotiis decem Tei odo sallem oummum aureorum 
n millia. r> faB. p. 137. 

L' annua rendila di ipirsln aco^liimato Ecclesiastico a— 
scendeva a io.ooo ducali iuriica , beuchè Paride dr.‘ Gnistis 
ci informi, die tanto ùluuranie egli era , ohe non sapeva nep- 
pure scrivere, o leggere, al cito egli aggiunge, alludendo alla 
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ii di lui cugino Giulio de Medici Vio«>caDcelljere delU 
Santa Sede , ufficio che solo portava ad esso 1' annua 
renditta di lauoo ducati. Nè era solo entro i confini 
d’ Italia , che i Cardinali ed i prelati della Chiesa 
trovavano la sorgente della loro riccheaza e della lor.O 
grandezza : tutta l’Europa era allora tributaria alla 
Sede di Roma , e molti di que' fortunati ecclesiastici ^ 
mentre passavano i giorni loro in mezzo alla lussu- 
ria, ed ai divertimenti di Roma, sostenevano il gra- 
do loro , ed alimentavano la loro dissipazione colle 
contribuzioni di tutte le parti più ri mote della cri- 
stianità. Il numero dei benefizj posseduti da un in< 
dividuo non era limitato se non dalla volontà del 
Pontefice, e per un sistema di ubiquità^ il quale seb- 
bene astrattamente impossibile , era stato tuttavia ri- 
conosciuto vero in effetto , ed in sostanza , la stessa 
persona era sovente al tempo medesimo Arcivescovo 
in Germania, Vescovo in Francia, o in Inghilterra, 
Abate, o Priore in Polonia, o io Ispagna, e Cardi- 
nale in Roma. 

^Seguendo 1’ esempio del Sommo Pontefice , il quale 
conosceva V arte di accoppiare la magnificenza col 
buon gusto , i capi ed i principi della roman.i Chiesa 
gareggiavano tra loro nella grandiosità de’ loro palagi , 
nella sontuosità dei loro apparati , nella elegapza dei 


malattia , dalla quale era travagliato. » Ab umbiliee ad planiM 
H iMdum touun perditus ut nec stare nec incedere postet. » 
yu. Fabron. FU. Lt»n X in adnot. S 3 p. >87. 
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loro trattenimeuti , e nel numero e nella qualità ri- 
spettabile de' loro domestici (i), nè può negarsi che 
la loro ricchezza , e l’ i nfluenza loro non fossero sovente 
dedicate all’ incoraggiamento delle belle arti , ed alla 
rimunerazione degli uomini d’ ing^no in ciascun ra- 
mo di cognizioni. Poco dopo la creazione dei nuovi 
Cardinali , tutti quelli che risiedevano in Roma furo- 
no invitali dal Pontefice ad un sontuoso trattenimento, 
negli appartamenti del Y aticano , che erano stati al- 
lora recentemente ornati con quelle esquisite produ- 
zioni del pennello di Rafaelle di Urbino , che forma- 
rono sempre dappoi il soggetto dell’ universale ap- 
plauso ( a). I cittadini di Roma , i quali partecipava- 
no dell’ affluenza di tanta grandezza per una generale 
abbondanza di tutte le cose necessarie alla vita , fa- 


fi) » Pavimeuta, aulae, thalami , camecae , Pomifìcia do- 
» mus omnis tota die Cardinalium salutationiboa patescunt ; 
» benigne invitanlur, paralis accipiunlur epulis ad laeliliam 
» nniuscajusque ; non ad nrrcm inslractis , tu olim , cnm 
» quos diviliia amicos auos Pontifex saginarat , immixto cibis 
n au' potai veneno tollero cogitarci, n Mal. Ilerculatms ap. 
J^abron. in aduni, 5i. p. a86. 

(->) Si dice , che un grandisiimo temporale si suscitasse in 
quel giorno , il quale fu creduto segnale di qualche disastro 
pea la Chiesa. » Adhrmal Schclhomius , Amoenii. Hisl. Ec— 
n cUt. et lilerar., eo die quo ad coenam vocali fuenint re- 
n cROter creati cardinales, subito tantam ac lam turbidam 
;> tempestalem coortam fuisse , ut ex eo rem Romanam pu— 
M blicam miserriraam Ibre multi augurati fuerint : ncc sine 
M metu celestis irae fuisse Julium Cardinalem. » Fabron. Vita 
Leon X. Adnot. Sa p. a86. 
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cean eco da ogni parte alle Iodi . del Pontefice , il 
quale con una liberale politica toiae i monopolj , dai 
quali essi erano oppressi , e concedette che ogni genere 
di mercanzie fosse liberamente importalo , ed espor- 
tato entro i suoi dominj. La città di Roma divenne 
quindi un granajo^ sempre fornito di nuove provvi- 
gioni , ed era scelta sovente come residenza dai com- 
mercianti delie altre parli d'Italia, i ([uali colla loro 
ricchezza éd industria contribuivano alla generale pro- 
sperità (i) (a). Nè questa era meno promossa dalla 
sicurezza, che gli abitanti godeanu per l' amministra- 
zione rigorosa ed imparziale delia giustizia , essendo 
massima costante del Pontefice di non mettere in pe- 
ricolo la sicurezza, e la tranquillità dei buoni con 


fi' Gli abitanti di Roma in quel tempo erano calcolati da 
Ciovio 85,000 mila compresi i forastieri. Ma dopo il terribile 
saccheggio di quella città sotto il Ponlifìcato di Clemente f'If, 
e le altre calamità , che quella piazza ebbe a sostenere, farone 
ridotti al tempo in cui Giovio seri Tea a 3a,ooo. Jovil Vita 
Lenti X. Kb. p. 83. 

fa) Ginvin non sempre esatto ne' suoi ragguagli può essvre 
credulo di là dalle Alpi , ma non troverà molta fede in Italia 
su questa particolare. La popolazione di Roma dal XII. secolo 
in avanti , per quanto risulta dalle tavole pià esatte , non fu 
mai minore di So.ooo o 6o,ooo abitanti. Se anche si fosse 
sminuita dopo il troppo celebre sacco di Roma , questa sa- 
rebbe stata una diminuzione momentanea per la fuga di 
molli . e massime dei primarj cittadini ; ma i beo facile di 
accorgersi , che la capitale del mondo cristiano , e la resi- 
denza del Sommo Pontefice non polca mai essere ridotta sta- 
bilmente ad un numero tanto limitalo , quanto è quella riferito 
da Giovio- 
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«na mal consigliata dolcezza verso i rei (i). La feli. 
cità goduta dal popolo Romano dorante il rimanente 
della vita ‘ di Leon X forma in vero la maggior glo> 
ria del suo pontificato. Quanto egli fosse sensibile 
all’ aspetto di questa felicità appare non solo dai sen- 
timenti di ammirazione e di desiderio , coi qnali ven- 
gono riferiti gli aurei giorni di Leone da quelli che 
sopravvissero abbastansa per provare le calamità dei 
tempi successivi , ma ancora da un solenne decreto 
degli abitanti di perpetuare la rimembranza di quel 
regno con una statua dei Pontefice , che fu in con- 
seguenza scolpita in marmo da Domenico Amio scolaro 
dì Sansovino , e collocata nel Campidoglio colla se- 
guente iscrizione: 

OpTIMO. PsiNCtPI. - IìEOHI X. 

Meo. Joak. Post. Max. 

Ob. RzSTITUTAJf. RESTADBATAMq. 

Ubbem. Ìlucta. sacba. BosAsq. 

Artes: Adscitos. Patres. 

' SuBLATDM. VeCTICAL. DatUMI^ 

CoNGiARivH. S. P. Q. R. P. (a). 


(i) » Exercuit el. sopra naturae consuetudiaem . summnn 
n jus in damnandis qui falsos libello» ipsius suhscribemis 
f> man uni menlili in judiciis prouUissent ; adeo al Sebastia— 
» num Tarrisinum , tum in G)’ amasio Romano leges proli.- 
» tentem , et alioqui ea calamitaie indignum , in campo Flo- 
» rae concremaril. n Jivius Uh. ly. p .)8. Nella punizione 
degli altri deliti egli rare vote deviò dalla dolcezza ben cono-, 
«cinta del suo temperamento : » Ut ad clementiae laudem avide 
n properare , remissa severitaie , dicerctur. » Jovius iX suprtu 

Leobb X. Tom. FI. 6 
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(a) Non di{Hc3e I* aocergerai di no fraissimo artiiiaiontat« 
dallo ftorjco , che sebbene impaniala pure sembra interes-* 
salo a presentare soUo un aspetto luminoso la vita , ed il 
Pontificato di Leon X. In cpesto lungo capitolo egli avea 
dovuto riferire varj tratti della condotta di quel Papa , che 
potrebbero forse essere tacciati di mala fede nelle sue reia- 
sioni coi Principi dell’ Europa in occasione della guerre d’ Italia; 
egli ha dovuto pure suo malgrado registrare le politiche , e 
guerriere imprese di quel Papa , certamente non commendevoli, 
contro lo sfortunato duca di Urbino ; egli ha parlalo della 
severità dai Papa dimostrata , e da alcuni attribuita a spirito 
di vendetta, nell’ afbre della congiura ; e non ha lasciato di 
accennare il vergognoso compenso in danaro esatto per l’espia- 
sione de’ delitti , ed i! commercio ancora più disonorevole , 
che si suppone da esso fatto di rpialche primaria dignità della 
Ch-esa . che lo storico impaniale ha reputato non lontano 
da ogni probabilità. Ma vedendo egli, quanto veniva il quadro 
ad oscurarsi per queste tìnte nere , e disgustose , ba creduto 
opportuno di non terminate il capitolo sensa ravvivare il colo- 
rito del medesimo, e la gloria del suo protagonista, passando 
ad un tratto a ragionare della grandezsa di Roma , e della 
felicità del popolo Romano sotto quel Pontificato. La nume- 
rosa promozione di Cardinali gliene avea fortunatamente of- 
ferta l’ occasione , ed etili ne ha uatlo tutto il profuio per 
rivolgere ad oggetti sublimi , e piacevoli 1’ attenzione de’ leg- 
gitori senza punte staccarsi dalla storica verità. 

Venendo al particolare della iscrizione in questo luogo ri- 
ferita j qual differenza sorprendente non vi si trova da 
tutte quelle , che furano esposte all’ epoca del coronamento 
di quel Poniefìee! Qual differenza di gusto e dì stile! Vedansì 
' le mie orrensazleni alla fine de’ documenti inseriti nel Ionia V, 
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SOMMÀRIO CRONOLOGICO 

dell’anno iSlJ AL l5l8. 

Leon X scioglie il Concilio di Laterano. — > Co- 
luinciamento della riforma. Superstisione dell'eU 
di meizo. — I primi pronvotori della letteratura cen- 
surano la condotta del Clero. <— Dante , Petrarca, 
Boccaccio ed altri spargono il ridicolo su quella mate- 
ria. — Le accuse portate conira il Clero trovansi ben 
fondate. — Tentativi fatti per impedire la pubblicazio- 
ne di quegli scritti. — Effetti del rinascimento della 
ielteratura classica sulla teligione stabilita. — Effetto 
dello studio della filosofia Platonica. — Restrizioni 
hnposte dalla Chiesa agli studj filosofici. — Spirito 
generale di ricerca. — Promulgazione delle indul- 
genze. — Impolitica di questa disposizione. — Lu- 
tero rinfaccia la vendita delle indulgenze — Egli è 
combattuto da Tetzel, da Eccio, e da Prierio. — • 
Leone inclina alla moderazione. — L’ imperadore Mas- 
similiano invita il Papa ad interporsi in questa con- 
tesa. — licone cita Lutero a comparire in Roma. — 
Lutero ottiene di essere ascoltato in Germania. — 
Egli si porta ad Angusta. • Conferenza tra Lutero 
ed il Cardinale di Gaeta. — Lutero appella a Leon X. 

- — Decreto papale contea le opinioni di Lutero. — 
Egli appella da Leon X al Concilio generale. — Due 
circostanze contribuiscono al successo di Lutero. — > 
I.** Egli unisce la sua causa con quella dei promo- 
tori della letteratura. — a" Egli offre di sottomettere 
la sue dottrine al testo dalla t^agione e della sct^ittura^ 
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CAPITOLO XV. 

§I 

Leone scioglie il Concilio di Laterano. — Comincia- 
mento della riforma. — Superstizione ed ignoranza 
deir età di mezzo. 

Anno iSij. 

II Concilio eli Laterano diesi era cominciato sotto 
il pontificato di Giulio li, avendo già da cinque anni 
oontinnato le sue sessioni , yolgea al termine delle 
aue fatiche. Se noi volessimo insinuare che il motivo 
di Giulio nel 'couvocare quest' assemblea quello era 
•olo di provvedere alla propria giustificazione evitan- 
do di sottomettersi ai decreti contro di lui portati 
dal Concilio di Pisa, noi saremmo forse soggetti a 
censura , sebbene sfuggire potremmo la taccia di ere- 
tici (i). Può tuttavia asserirsi con franchezza, che 
quel Concilio era principalmente diretto a distruggere 
gli atti del conciliabolo , ed a questo riguardo il suo 
trionfo era compito , avendo il Cardinale Carvajal , 

(i) n Quiscpiif ergo bine syiMMluni ea dontsxat primaria 
M in’entione a Jnlio indirtani exittimat . di hoc praetexta 
» jiidivio Pisani con> iliaholi declinaret , graviier aberrat. w 
Sacro.fancla Concilia Ltihhei , et CotsartU T. XIF'. p. 341 
in not. Bimi, Paris. 
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«Ite era stato il ca(>o degli ERclesiastici refrattari , nua 
Solo fat^a la sua piena soltonaessione nella sesta se^ 
dula del Concilio Latcranense , ma avendo ancora 
accettato l’umiliante onore di celebrare la messa nel 
ano scioglimento Gnale, che ebbe luogo il i6 di marzo 
t5i 7. In quella occasione fu pronunziata una soien* 
ne scomunica contro tutti coloro che presumessero 
di commentare, o di interpretare quegli atti senza 
una speciale licenza della Santa Sede (i). 

Ristabilita così per mezzo delle fatiche del Conci- 
lio la pace della Chiesa , non era tuttavia destinata 
a rimanere a lungo senza alcun turbamento. Appena 
era separata l’ assemblea , che le muove opinioni , e 
la rivoltosa coudotta di Martino Lutero , Frate del» 
r Ordine Agostiniano in Yitemberga , richiamarono 
r attenzione della Romana Corte , ed appianarono la 
strada a quello scisma, che ora già da quasi tre se-' 
coli divide il mondo cristiano , ed introduce nuové 
cause di allontanamento , di discordia , e di persecu- 
zione tra i professori di quella religÌQue , che solo ò 
diretta ad inculcare la pace universale, la carità, e 
la henivolenza. 

Per lo spazio di alcuni secoli dopo lo stabilimento 
della religione cristiana , gli annali della Chiesa han- 


(il n — InhibcD'es sab excommunicaiionis latcM tententìae 
n poena , omnibus et ringulis Chri'ili lidelibus , n< in piae» 
» semi Concilio gesla , et facla , sine nostra et dictae sedit 
M licentia speciali , glossare aut inlerprewri praesiunanu » 
Ub. $up p, 335..^ 
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no conseiTato memoria di tarie {>erseouzioiti , le 
quali provano sudìcientemente il carattere intollerante 
del paganesimo , e la costanza inflessibile dei primi 
martiri.' La conversione, che venne in seguilo, dei Ro- 
mani Imperadori alla fede cristiana, e la supremazia 
riconosciuta dei Vescovi di Roma, diedero tuttavia al 
fine un deciso ascendente alle nuove opinioni; e sareb- 
be stato un gran bene se coloro che le professavano , 
assumendo le insegne dell’ autorità, non si fossero 
imbevuti dallo spirito intollerante dei loro primi ti- 
ranni. In qual modo quest' autorità fosse esercitatà 
può rilevarsi dalle sanguinose e mutilate memorie 
del medio evo. Per ciò che riguarda l'oggetto nostro 
attuale basterà l’osservare che la podestà pontificia 
per una lunga serie di anni era quasi intieramente 
dedicata a distruggere le reliquie del sapere, ed i, 
monumenti delle arti , ed a perpetuare tra le nazioni 
dell’ Europa quella ignoranza , alla quale la supersti- 
zione è andata sempre debitrice della sua sicurezza- 
Nel p.issare in revista i progressi dell’ uman genere, 
dai primi periodi , che si conoscono ; la maggior parte 
della loro carriera sembra essere stata disposta entro 
ad un malinconico deserto , dove qualche rara mac- 
chia di verdura serviva soltanto ad accrescere gli or- 
rori della desolazione sparsa tutto all’intorno. Quind/ 
è chiaro il potente effetto delle cause morali sul ca- 
rattere , e sulla felicità dell’ uman genere. Nè dobbia- 
mo noi scordarci che da noi stessi soltanto dipende 
la nostra sottrazione ad un simile avvilimento , e che 
tenia un tigilante esercizio di quelle facoltà che ne 
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possediamo , potreblxmo ancora tornare secoli di igno-'„ 
ranza molto più tenebrosi, che non (jnelli che’l mott» 
do ha finora sperimentato. 

s « 


I promotori della letteratura ■censuraiio la condotta 
del Clero. — Dante, Petrarca, Boccaccio ne ridico- 
leggiano le colpe. — Quelle accuse non sono prive 
di fondamento. — Tentativi fatti per impedire la 
pubblicazione di tali accuse. 

Nel XIY secolo, allorché la mente umana comin*. 
Clava ad emanciparsi dalla sua lunga schiavitù, uno 
dei primi indizj della libertà manifèstòssi nell’ ardita, 
e presuntuosa maniera, nella quale i padri, ed i pro- 
motori della letteratura penetrarono ne’ più intimi ar- 
cani, ed accusarono la condotta dei Romani Pontefici, 
e delle primarie dignità della Chiesa. Di qualunque 
natura fossero stati i delitti degli ecclenastici, la vo- 
pe della censura era stata fino a quel tempo positi- 
vamente soffocata, ed i fatti loro, non altrimenti che 
quelli degli antichi eroi, erano sepolti in un eterna 
silenzio per mancanza della dovuta celebrità. L’in- 
gegno ardito di Dante non si trattenne tuttavia da 
questa inpresa pericolosa, e dopo il di lui incontro 
col Papa Anastasio nel profondo déU’inferno, non è 
strano, che egli rappresentasse la Chiesa come op- 
pressa dal peso de’ suoi deUtU, ed imbcattata dal 
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fiingo, e dalle schifezze (i) (a). Lo spirito più dolco 
di Petrarca io questo soggetto medesimo sembra es> 
aerai elevato ad un più alto grado di risentimento- 
in uno de’ suoi Sonetti egli paragona la corte Papale 
a Babilonia, e dichiara, che egli ha lasciato quella 
per sempre, come una sede priva egualmente di virtù 
come di pudore, residenza della miseria, e madre 


(i) Inferno Canto XI. l'erto 6. come pure tutto il 

canto XIX. dove Dante trova Nicotb IH. { Ortini ) nel» 
r inferno, piantalo coi suoi calcagni insù, che avella finché 
Strivi Bonifacio f'III , il quale deve pigliare il di lui posto, 
ed essere a vicenda rimpiazsalo a suo tempo da Clemente V. 
iS On pattor senza legge, n 

fo) Questi poetici slanci dei due più grand’ uomini , che in 
Italia fiorissero in quella età, strappali per cosi dire dalla 
penna loro dalla corruliela , che a que’ tempi dominava in 
Boma , hanno servito di appiglio a tntli i protestanti per le- 
varsi conira la corte di Roma con grida , e schiamazzi , che 
la moderazione de] sig. Rnteoe ha saputo in qualche parte 
temperare. Ma una sola cosa potrebbe nel suo libro deside.- 
rarsi , che egli cioè non confondesse so veute , siccome ha fatto 
in questo lucgo , la Chiesa , ed il Clero. Tutte le censure , 
tutti i sarcasmi , tutte le invettive de’ poeti , e de' prosatori , 
«he cenaorarono la corte Romana , se si torrà ben riflettere, 
sono tutte personali ; esse attaccano gli individui collocati 
nelle più alte dignità della Chiesa, e porta .o alla de'cs'azione 
de’ loro vizj , della loro scosiumalezza ; ma non sr confondono 
mai i ministri colla religione, né i cherici colla Chiesa. Questo 
seivirà a rettificare I’ inleUtgenza di aliti passi, che frequenti 
occorreranno in questa storia , perché i ministri possono bensì 
essere viziosi , e come (ali sono stati esposti alla censui^ , ed 
anche al disprezzo , senza che punto sta derogato alla san'ità 
4eJla .religioM > ed al rispetto iuvioiabile dovuto alla ChieMt. 
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^11’ errore^ ed in altro Sonetto egli sembra avere 
esausto su questo tema tutti gli epiteti di rimprovero'^ 
e di abboirimente, che suggerir gli potca la sua natia 
favella (i). Se 1’ ingegno, ed il carattere di questi 
due grand’ uomini, li guarentì durante la loro vita 
dagli eifetti dello sdegno ecclesiastico, la celebrità 
ognora crescente, che le opere loro acquistarono do* 
po la loro morte, aggiunse un nuovo peso alle opi- 
nioni, cbe essi aveano esposte con tanta libertà. An- 
che il popolo sotto la saneione di tali autorità co- 
minciò ad aprire gli occhi sogli abusi della Chiesa, 
ed a dubitare di quella infallibilità, che dapprima 
era stata tanto di buon grado accordata , come arro- 
gantemente pretesa. 

Mentre queste, ed altre simili prodnxioni erano di- 
rette ad esporre la Chiesa all'odio, ed alla vergogna, 
quelle del celebre Boccaccio erano per lo meno egual- 
mente dirette all’ intento di esporre il sarerdosio alla 
derisione, ed al disprezzo. Le scostumatezze dei re- 
golari dell’ uno, e dell’ altro sesso formano il sog- 
getto più comune dell’ o]>era sua assai popolare, e 
dilettevole. Non può dubitarsi io vero, che Bocaccio 


(i) I sonetti di Petrarca , che rominciano : 
n Orir empia Itabilonia ond* è fncRiia n 
n fiamm. del ricl su le Ine ireerie piova n 
sono Mampa'i in alcune edizioni delle sue opere. Benché 
vogliasi sos'e,nere . che quei son-iti si riferiscono soltanto alla 
corte Pattale che sedra in Avignone , questo tut’avia non 
frarrehhe a smentire l’oggetto ^ pel quale sono stati in questo 
luogo citaiv 
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non fosse il più pericoloso nimico del polare papaloi 
'^iò che noi abborriamo con una apecie di violen- 
sa , possiamo più giustamente temerto; ma ciò èha 
ai impara a dispreizare cessa di essere per noi un 
oggetto di terrore. Al Boccaccio tennero dietro diversi 
acrittori, le di cui opere considerate sotto altro punto 
di vista erano di pochissima importanza, ma avendo 
contribuito a scuotere li fondamenti del potere di 
Roma, e ad indebolire nelle menti del popolo l’ in* 
fluenza, e 1’ autorità della Santa Sede, hanno gran- 
demente contribuito alla emancipazione delle menti 
amane. Tali sono le Facezie del Poggio , e gli scritti 
del Burchiello, del Pulci, e di Niccolò Franco. Di 
alcune di queste opere I’ arte della stampa nuova- 
mente inventata alimentò la circolazione, e lo spac- 
cio. Delle Facezie più di dieci edizioni furono pub- 
blicate negli ultimi treni' anni del secolo XT (a). Esse 


(a) li traduttore Francese di quest’ opera ha esteso questo 
numero , non so per quale ragione, infìno a venti. Il fttto è, 
che difTìcilniente si iroverebbono le dieci menzionate dal sig. 
hoscoe , nè tutti i hiltiiugralì uniti non ne annunziano un nu- 
mero cosi grande. 

È bensì da notarsi , che si eontinuò a ftme molte edizioni 
nel secolo nel quale si stamparono più volte le iacezis 
...- A 0 Ì Poggio insieme con quelle di Bebelio i; e di altri scrittori 
di tal genere. Ma è da avvertirsi altresi , che in alcuna delle 
aiisscguenli edizioni non trovaiisi le laidezze, e le oscenità, 
«he si leggono nella prima , la quale fu tuttavia stampata iii 
Uoma sótto gli occhi di qne’ medesimi , che compromessi 
erano in quelle narrazioni , da Giorgio Lauer verso il 1469- 
lo posseggo questa rarissima edizione , ed ho avuto campo 
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furono anche pubblicate ad Anyersa, ed a Lipsia, il 
che prova all’evidensa in quel primo periodo deb 
l’arte tipografica, che tpieil’ opera area ottenuto gran- 
de celebrità non solamente in Italia, ma in tutta la 
estensione degli stati cristiani. 

Se i surriferiti esempi del nascente spirito di opr- 
posizione alla Romana Sede non fossero auifieienti a 
mostrare la decisa ostilità, che di già sussisteva tra 
la letteratura, e la superstieione, sarebbe facile il 
moltiplicarli , traendoli dalle opere di altri scrittori ; ma 
non potrebbe supporsi, che i rimproveri, le censure, 
o le derisioni di tutti i letterati di quel tempo rìu- 
scissero a produrre il disprezzo del Clero, se' i suoi 
membri non avessero colla propria sregolatezza dato 
un fondamento positivo a queste imputazioni. Che 
un generale rilasciamento non solo della disciplina 
ecclesiastica, ma della morale ancora, e delle txtstu- 
manze del Clero fosse realmente avvenuto, egli è un 
fatto per la prova del quale non è necessario di pra- 
ticare alcuna ricerca oltre le memorie della Chiesa 
medesima. Anche nel Concilio di Laterano Giovai* 
Francesco Fico nipote del celebre Pico della Miran- 
dola pronunziò una orazione colla approvazione della 


di farne il confronto con varie edizioni poMeriori. Anche 
LoreiKo Italia , cd il Petrarca medesimo net libro de Sa- 
iihiis vivorum illustriwn hanno registralo molte delle face- 
zie di Pogqio ; ma l’ultimo le scelse dal numero di quelle 
poche , che sentono la salita , e la libertà , aoa 1’ indecenza 
a il liberlinaggio. 
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• assemblefty nella quale ìrivel con 'grandissima aiha* 
reeaa contra l'avaritià, la lussuria, 1' ambizione, e la 
sregolatezza di quegli Ecclesiastici, i quali doveano 
sostenere la dignità della Chiesa non solo col loro 
intrinseco merito, e le loro rirtù, ma anche colia 
regolarità, e decenza della loro condotta (i). Più de- 
gne ancora di osservazione sono le confessioni con- 
tenute nel decreto della Sessione undecima dello stesso 
Concilio, dal quale appare, che i Ministri della reli- 
gione erano accostumati non solo a vivere nello stato 
di pubblico concubinato , ma anche a trarre una parte 
dei loro emolumenti dalla concessione ad altri ac- 
cordata di tenere una condotta sìmile a quella, che 
essi medesimi si pennetteano (a). 

Le conseguenze pericolose, che sarebbono indubi- 
tatamente risultate dall’ esporre così pubblicamente 
la viziosa condotta, ed i delitti del clero non furono 
lungamente ignorale. Ma invece di applicare a tanto 
male il solo rimedio radicale, ed efficace coll’ intro- 
durre una riforma nella morale, e nel tenore della 
vita, ì Pontefici, ed i Cardinali della Chiesa giudi- 
carono più espediente di tacitare i rimproveri con 


(0 Jppend. N. CXLVL 

(a) n Quia vero in rpibufutam regionibus noanulli jurisdi- 
» ciionem ecctesiaslicam habenlrs . penuniarios quaotus a 
» concubinariis perripere non erubesnunt , palienies eos in tali 
» foedilate sordeacere, sub poena maledictioni- aelernae prae- 
» cipimus , ne deioceps sub paclo . compusilione , aut spe 
n alterius quaestus , talia qiiovis modo lolerent , aut dissi- 
» mulent. » S, S. ConcU. T, XIV. p, 3oa. 


Digitized by Google 



, 93 

WTere denunzie, ed esemplari castighi. Durante il pon- 
tificato di Sisto IP furono stabiliti de’ regolamenti 
per impedire la stampa di tutte le opere, quelle solé 
eccettuate, che previ amente- approvate fossero da un 
officiale destinato a questo oggetto ; e nella decima 
sessione del Concilio di Laterano fu ordinato, che nes- 
suno sotto pena della scomunica potesse dare ai pub- 
blico alcun’opera nuova senza la licenza, o della 
giurisdizione ordinaria di quel paese, o dalla Santa 
Inquisizione; decreti , che dimostravano chiaramente, 
quanto la promulgazione di certe opere si supponea 
tendente ad alienare le menti del popolo della Seda 
di Roma; benché si possa molto dubitare, se le di- 
sposizioni coattive adottate per impedire il promul- 
gamento loro non abbiano accresciuto il male, cha 
esse erano intente a correggere. 

$ IIL 

Effetti (lei rinasàmetUo della Letteratura e dello studio 
della filosofia Platonica sulla religione stabilita. 

Lo scisma grandissimo , che ebbe luogo in quel 
periodo , fu per tal modo preceduto , ed in qualche 
parte promosso da altre circostanze , delle quali non 
si era finora avuta esatta notizia. Gol ristabilimento 
dell’ antica letteratura , eransi pure ravvivate le dot- 
trine degli antichi filosofi , e rifiorito avea lo studio 
della pagana milolosia. Tu tutte quasi le università, 
e le pubbliche scuole d’Italia, gli studj della teolo- 
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già, e (Iella giurisprudenza ecclesiastica , erano fko- 
«ompagnati , se pure non rivalizzavano , colle insti-^ 
tuzioni della poesia , e della classica letteratura. A 
misura che le bellezze dello siile sfoggiate dagli scrit- 
tori dell’antichità cominciarano a rendersi note, gli 
studiosi Italiani rigettavano corno barbara la latinità 
del medio evo , ed in tutti i loro componimenti ten- 
tavano di emulare quelle eleganze , che l’ istruzione 
dava loro campo di ammirare. Gli astrusi mister) , 
ed i dogmi singolari della fede cristiana Venivane 
dilucidati , o inviluppati nella lingua, di Cicerone , o 
di f'ìrgiìio , ed anche le divine persone della Tri- 
nità, e la B. Vergine erano talvolta identificate colle 
deità antiche di Grecia , e di Roma. Il padre dicevasi 
talv(dta Giove, o Giove ottimo massimo; il figlio 
Apollo , o Esculapìo , e la Vergine Diana. Può for- 
marsi un’idea della grande estensione , alla quale era 
portata questa pratica straordinaria , solo che si getti 
r occhio sopra un saggio dato da Erasmo di un ser- 
mone pronunziato innanzi a Giulio II, ed ai Cardi— 
dinali, e Prelati della sua corte, al quale Erasmo 
Stesso trovavasi presente, (i) (a). Il soggetto di epe! 


(i) Erasmi Cicer tuianus p. .^3 ed. Tolosae i6io. 

(a) I poeti, che allora erano in gran numero ed assai va-< 
lenii, massime nella Ialina poesia , trovandosi costretti ad im« 
piegare le applicazioni della pagana mitologia senza delle quali 
aride, ed insulse sarebbono riuscite le composizioni loro, avendo 
all’incontro soli' occhio la grandiosità de’ classici Greci, e 
Latini , prodotta lo gran parie dal continuo maneggio delle 
loro idee teologiche ; furono i principali antori di quella con- 
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sermone era la passione , e la’ morte rii Grislo. L’ o* 
ratore cominciò con un elegie del Papa , e rappre- 
sentollo in atto di trattenere colla sua mano onnipo* 
tenie il fulmine inerìtahile , e di regolare ^ col suo 
cenno i destini dell’ universo. Nel trattare quindi 
^Ila morte di Cristo , egli rammemorò ai suoi udi- 
tori gli esempi Deài , e di Cwzii , i quali per 
la salvezza del paese loro si consacrarono agli dei 
infernali , nè ommise di menzionare col dovuto onore 
Cecrope , Meneào , Ifigenia , ed altri , i quali prefe- 
rirono la felicità della loro patria alla propria esU 
Stanza loro. AfRne di trarre la sua udienza a com- 
passione sulla morte del grande autore della nostra 
aaligione, egli rammemorò, clic gli antichi aVeano 
, immortalizzato i loro eroi , ed ì loro benefattori col- 
r erigere statue alla loro memoria, o col decretar loro 
divini onori ; mentre l’ ingratitudine de’ giudei avea 
trattato coll’eccesso dell’ignominia >1 Salvatore del- 
l’uman genere, e finalmente avealo appeso alla crocA 
X<a morte di Cristo era quindi paragonata con quella 
di altri sommi, ed innocenti- uomini; i quali sofferto 


fusione , e di quella specie d’ impasto , che ebbe luogo della 
mitologia colle verità rivelale. Non quindi strano, che alla 
tomba di Sannazaro Collocata in una Chiesa di Napoli . sicno 
state poste ai due lati le statue di Apollo . e di Minerva , 
alle quali una pietà soverchiamente dilicaia , lasciando le lì- 
(>ure iotatle , applicò in seguito i nomi di Di vide , e di Giu- 
ditta. Questo fatto peuva per altro, che nella Chiesa »i cercò 
sempre di porre un argine a quella confusione , ed g qtiella 
fuescolanxa <)’ idee pagane , e cristiane, 
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•TevaDO par lo pubblica Tantaggio^ adì ea-aho pura 
ricordati dall' oratore Socrate , e Focione , i quali 
senza essere colpevoli di alcun delitto erano stati 
tratti a perire per messo di un sorso fatale ; Epami- 
nonda , il (piale dopo le gloriose sue gesta fu ridotto 
alla necessità dì difendersi come un colpevole; Sci- 
pione, cbe coll’e4lio fu ricompensato degli incalco- 
labili suoi servigi ; ed Aristide , cbe fu sforzato a la» 
sciare il suo paese per cagion solo , che egli era stato 
qualificato col nome di giusto (i). Se tale era la con- 
dotta dei pubblici predicatori della religione , non dee 
eccitare sorpresa alcuna , che Fontano , Sannazaro , 
ed altri distìnti scrittori latini di que’ tempi ammet- 
tessero in tutte le poetiche loro opere tanto ne’ sog- 
getti sacri, quanto ne’profani, una costante allusione 
alla mitologia del paganesimo , o che Marcello abbia 
scrìtto una serie di Inni ìndirizsati con tutti i par- 
ticolari sentimenti di pietà , e di venerazione alle di- 
vinità antiche di Grecia, e di Roma. 

Era facile a concepirsi V eflfetto poco favorevole , 
che queste circostanze potevano produrre sulle menti 
tanto del popolo , quanto de! grandi letterati , e degli 
Ecclesiastici più dignitosi di quel tempo; ma Toffesa 
fatta per tal mode alla causa della Religione Romana 
colla mischianza del paganesimo , era tuttavia infe- 
riore a quella cagionata dal rinascimento della filo- 
sofia Platonica, le di cui dottrine erano in quel pe- 


fi) Eraani f. 38 , 3p e 4o. 
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lìo^ abbracciate da molte persone di alte grado, e 
dai letterati con particolare sollecitudine. Oltre i rarj 
sistemi di ottica, di fisica, e di metafisica, i quali 
trovar ansi adombrali negli scritti di Platone ^ e dei 
di lui discepoli , questi conteneano ancora un- sistema 
di teologia, assai differente, come può benissimo im- 
maginarsi , in molti punti importanti da quélio della 
Chiesa Romana. In opposizione alla idea cristiana 
della Trinità, i Platonici sostenevano l’idea di un 
puro Deismo , conservando nei termini più positivi 
la massima della unità dell’ Essere Divino. Invece 
dalle ricompense celesti , e delle pene dell' inferno , 
r anima umana veniva da essi rappresentata coma 
unita con una materia imperfetta, e collocata in essa 
come in uno stalo di prova , d’ onde per una costante 
sollecitudine a sollevarsi al di sopra delie passioni 
sensuali, essa veniva al fina liberata da questa umi- 
liante combinazione, e restituita all’ originale suo splen- 
dore. Ammettendo anche la dottrina dell’ immortalità 
dell’ anima , i seguaci di Platone sì staccavano granr 
demente dalle opinioni ricevute della Chiesa Cristiana. 
Secondo i primi, l’anima è una porzione della Divi- 
nità medesima. Giusta l’avviso della seconda, l’anima 
è un essere distinto , e particolare , oggetto di ri- 
compensa , o di punizione. Le fatiche, di . Marsilio 
ricino , di Pico della Mirandola , del suo nipote 
GUwfrancesco , di Giroloflto Benivieni e d'altri aveano 
contribuito a diffondere queste dottrine tra i lette- 
rati , e tra gli uomini più culti ; ma il grandissimo 
protettore , ed il sostenitore più potente di questa 
Leone X. Tom. VI. 7 
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setta era Lorenzo de Medici , padre del Ponlefìee , i 
di cui scritti conteogono frequenti allusioni alle idea 
più sublimi dei platonici, e le di .cui ’ composizioni 
sopra soggetti religiosi invece di conformarsi ai dommi 
della Chiesa , sono evidentemente appoggiate , o ser- 
vono di grande illustrasione ai principi della pialo* 
aica teologia (i). 

S- IV. / . 

Bestriàoni apposte dalla Chiesa agli studj filosofici. — ' 
Spirito generale di investigazione. 

Siccome'le opinioni dei moderni platonici non erano 
originalmente adottate se non dagli uonaini di allo in- 
tendimento , abbastanza discreti per non tentare la 
formazione di nna getta patente, esse erano non solo 
tollerate, ma riguardate ancora come favorevoli a molte 
delle dottrine più misteriose della fede cristiana. Un 
gran numero di persone dotate di talenti considera- 
bili , e di molto sapere entrò tra i dichiarati soste- 
nitori di queste opinioni , e rinstilnzione di que'prin- 
cipj fu stabilita come un ramo di educazione in quasi 
tutte le università d'Italia.'' Anche il Sommo Ponte- 
fice si supponea più favorevole a questa , che non a 
quelle scienze , le quali , come da alcuni era stato 
riflettuto , poteano meglio convenire alla di lui di- 


(i) Onesto appare dalla mirabile I.avdk ossia imlo di £•- 
renso de' Medici inseciio nell* Appendice If. CKLII. 
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{nilà, ed al di lai carattere. Lo toettici<mo , e Via. 
dilTerenaa colla quale que’ principj erano stati per tal 
modo introdotti , produsse un rilasciamétilò grandis- 
simo nella severità delia ecclesiastica disciplina, ed 
aprì un vasto campo a quelle indagini , il ristiita»' 
mento delle quali riuscì tanto lesito agli interessi 
della Romana Chiesa. Il pericolo tuttavia divenne al 
fine troppo evidente, perchè conosciuto non fosse, é 
DeH’ottava sessione dei Concilio di Laterano tenuto 
aotto Leon X, iìi dichiarato con solenne decréto, che 
1’ anima dell’ uomo era immortale , e che i differenti 
corpi non erano animati da una porzione dell’animil 
medesima, ma che ciascuno area in se stesso un’a- 
nima particolare. Fu altresì ordinato , che tutte le 
persone, che professavano l’ insegnamento delle dot- 
trine degli antichi filosofi, spiegar dovessero in quali 
punti le stesse deviavano dalla fede stabilita, e paN 
ticolarmente riguardo alla immortalità, ed alla unità 
dell’ anima, alla eternità del mondo , e ad altri simili 
oggetti , ed intraprendere dovessero la eura di incul-i 
care la verità della religione , e dì confutare per 
quanto era in facoltà loro le obbiezioni , che nascere 
potessero contro la verità suddetta. Nella stossa ses- 
sione fu ancora ordinato, che alcuna persona destinata 
ai sacri ordini nim potesse dedicarsi per uno spazio 
maggiore di cinque anni agli studj della poetica , e 
della filosofia ; ma che al fine di questo periodo 
ognuno dovesse diligentemente applicarsi alle scienze 
teologiche, ed alla ecclesiastica ginrlspmdeoza; affin- 
chè potesse abilitarsi in tal modo a correggere gli 
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errori , de’ qnali forse si era imberato colla prima 
sua istituzione (i). '> 

Qualunque essere potesse reffetto di queste, e d’al* 
tre simili precauzioni, se esse fossero state prontamente 
adottate, e mantenute con vigilanza, esse giunsero allora 
troppo tardi. Un generale spìrito di investigazione, e dì 
malcontenlo erasi già diffuso in tutta la Cristianità, e 
solo mancava allora una occasione, perchè quelle ricer- 
che si facessero pubbliche, e si dirìgessero ad uno scopo 
determinato. Molte altre cause indubitatamente con- 
corsero con quelle già menzionate, e contribuirono 
ad eccitare quello spirilo di ricerca , e queste non 
sembra che sieno state ben osservate , nè snflì cien>- 
temente rischiarale dagli antichi scrittori. Tra queste 
possono annoverarsi il lungo scisma , che lacerò la 
Chiesa di Roma nel secolo XIV ; la sregolatezza di 
Alessandro FI , e di Giulio j II ; le usurpazioni , e le 
intraprese del Clero sui diritti dei laici ; la venalità 
della Corte Romana; e soprattutto il generale pro- 
gresso degli studj liberali , ed il furtunato ritrova- 
mento dell’ arte tipografica (a). Sarebbe varamente 


fi'' « ~ Ut in liis sanctls et utilibus professionibus Sacer- 
» dotes domini inveniant , unde infestas philosophiac et poesis 
» radice* pargare et sanare valeant. » S. S. Concilia. T. XIF . 

p. i88. 

fa ' Le cause piò evidenti della riforma sono pienamente mes- 
se in chiaro da Fra Paolo , e da altri scrittori protestami , e 
particolarmente dal dott. RoberUon nella sua storia di Carlo V . 
lib. II. ( In questa nota letteralmente tradotta troveranno i 
lettori di che maravigliarsi al vedere colluso Fra Paolo cogli 
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un’assardità il sapporre , clie setisa alcane efficaci 
circostanse preparatorie , gii sforzi di un oscuro io'^ 
diriduo avessero potuto produrre una rivoluzione cosi 
importante nel mondo Ecclesiastico. Ma se Luterò non 
contribuì da se stesso tutti i materiali dell’ incendio 
immenso, che allora scoppiò, egli certamente sommi* 
nistrò la scintilla , che le fece avvampare ; nè la 
grand’opera della riforma potea essere affidata ad un» 
spirito più inquieto, o ad un cuore più intrepido. 

5 • 

Promulgazione delle indulgenze. — ' 

Quanto impolitica fosse questa disposizione. 

< L’immediata occasione di quella grande dissensione 
è stata generalmente attribuita dagli scrittori prote- 
stanti alla cattiva condotta, ed alla rapacità di Leon X, 
la di cui illimitata passione per compiacere il suo 
gusto per il lussò , per la magnifìcenza , e per la 
prodigalità, come pure la di lui liberalità nel prò* 


altri scrittori protestanti. La quùùone però te egli aderiste 
realmente alla riforma , s foste in segreto della comunione 
protettale , viene trattala in una vita di Fra Faolo , scritta 
con molùstima libertà , s premetta atte opere di quatta grande 
tcriitore , tlampate colla data di Colonia , presta Pietro del 
Martello in sei volumi in la. Siccome però non i stato pro- 
posto te non un mero dubbio sulla confettione , alla quale 
F ra P^lo aderisse , non può del tutto giuttj/tcarti C rspretiiona 
del tig. Roscoc 
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movere le opere dell' ingegno , e<l i progresei delle 
«rti , avean» eaatuto il tesoro pontiEcào, e aveanlo 
indotto a rioorrere a nuovi metodi per riempirlo. 
i^Il' opposto gli aderenti all’ antica diaciplina, ansiosi 
4i eonservace l' onore delta Chiesa nella persona del 
ano prioeipale ministro, aveaoo intrapreso di mo- 
strare , che Leone avesse in vista obietti molto più 
noramandevoli , e che il motivo reale di sollecitare i 
soccorsi del mondo cristiano colia concessione delle 
iodulgeiise , era l’ oggetto dichiarato nel breve mede- 
simo di condurre a compimento l’ immensa fabbrica 
di S. Pietro cominciata sopra un grandioso disegno da 
Giulio II (a). Appara infatti da documenti antentici, 
che questo fosse l’oggetto dalla sua continua atten- 
aione, » sollecitudine durante tutto il di lui pontifi- 
cato; e le spese sorprendenti, che egli sostenne, con- 
tribuirono senta dubbio insieme colle altre cause sum- 
meosionate ad accrescere la necessità di ulteriori soc- 
corsi (i). La concessione per parte del Pontefice di 


(a) Di questo disegno si i fatta menzione sulla fine del III. 
Volume della nostra edizione, ed a questo si riferisce ancora 
il rovescio della belh-saitna medaglia da noi esposta sotto il 
N. 11. BeUa Tav. I di quel volume. 

» NaturaleiB ergo propensionem ad omnia magnifica 
u exequenda seculus, aerlifìealionem siiperbam Itasilicae S. He- 
n tri a praedeeesaots JuKo 11 iochoatara , absolvere molieba- 
n tur ; s«d eahauserat aerarium immodicis in omnia generis res 
» apleudidas sumiibos , qui potentissimo orbis Monarchae 
» potius , (piani V icario illius cooveDiehani , cujiis rcgniim 
» non est de hoc mundu. n Maimbnurg UùL Lutheranitnù. 
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^na porzione «lei profitti oUenati per mezzo delle 
indulgenze a sua sorella Maddalena , fatto asserito da 
Guicciardini , e da Fra Paolo , siccome avrebbe con- 
vinto il Papa di una diretta , è sacrilega distrazione- 
delie rendite della Chiesa, è divenuta il soggetto, di 
- un particolare esame di un Prelato Rumano , il quale 
avea la custodia degli archivi papali , ed ha quindi 
positivamente asserito la falsità di questa pretesa do- 
nazione, della qnale alcun cenno, alcun vestigio non 
appare nelle i memorie di quel periodo (i). Che il me- 
todo adottato da Leone per ottenere un momentaneo 
alimento alle rendite della Chiesa colla distribuzione 
delle indulgenze , avesse alcun aspetto di novità , può 
colla maggiore confidenza impugnarsi; certo essendo, 
che eguali mezzi erano stati impiegati fino dall’ anno 
luto, quando Urbano 11 accordò una plenaria in« 
dulgenza, e remissione de’ peccati a tutte quelle per- 
zon, che unite si sarebbono alle Crociate per libe^ 
rare il sepolcro di Cristo dalle mani degli infedeli. 
Divenne quindi un costume di accordarle anche a 
coloro, che senza arrischiare le loro proprie persone 
provvederebbero un soldato per quelle spedizioni ; e 
da questa origine era facile il passaggio a qualunque 
oggetto , che aver potesse in vista la Chiesa Romana. 


ap. Seckendorf, Commera. Ub. l. Sect. V. p. II. edil. Lipsiae 

>694 /• 

( I ' Felici Coraelori , il quale scrisse un trattato espressa- 
mente su cpiesto particolare , citalo da Pallavicitti. Istoria del 
Concilio di TretUo Lib. I. p. III. p. 5^ ed. Roma x66( J. 
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Nell’ ammettere tnltavìa , clié Leone io questa otì- 
casione non eccedesse i limiti riconosciuti della sua 
autorità , vi ha tutta la ragione di supporre , che egli 
non prendesse sufììcrenti cautele centra le enormità, 
e gli abusi , ai quali avrebbe dato luogo la distribu- 
sione di quelle indulgenze ; e che i suoi commessali 
Arcimboldo , e Tetzel , i quali sotto l'autorità di 
Alberto di firandenburgo, elettore di Magonza, erano 
incaricati di questa critica incombenza , non solo 
convertissero una parte delle rendite in proprio loro 
emolumento, ma coll’ impiegare monaci ignoranti, di 
vita sregolata , e di rilasciati costumi , mettessero in 
discredito, e vergognosa rendessero la dispensazione 
delle indulgenze della Chiesa , il di cui disonore ri* 
flettesse sulla Chiesa medesima e sul sommo Ponte- 
fice (i). Deve altresì concedersi, che se la disposi- 
zioni per tal modo adottate da Leone intrinsecamente 
considerate , non davano luogo ad alcuna seria im- 


(i) n Pudel referre, dice Fafroni , quae ipse et dixit , et 
e fecit , quasi legatila i coelo missns fnisael ad quodiibet pia« 

» culum expiandum atqne purgandum. n Fit- Leon X. p. i 3 x. 
Gli scrittoti della riforma accusano Leon X di avere in quella 
orcasioBe ecceduta la rapacità di tulli i suoi predecessori. 
i> Non si può dire , che Giulio //, che Alessandro o 

h alcun altro de 'predecessori loro fosse andato più in là a questo 
t) riguardo , ed io non so bene se i questori impiegali alla rì- 
n cupera dei danari sotto la ispezione del suo N ^nsio non 
» abbiano co’ loro eccessi scancellalo dalla memoria lutti i di- 
n sordini di coloro , che fallo arcano prima di -toro lo stesso / 
n mestiere, o Charles Chais Irt r, historiques sur les Jubiles , 
et les indulgeneei T. III. p. 707 ed de l’ Haye ijSl. 
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patuione contra ii di ini carattere pubblico , o pri- 
vato, in tempo in cui egli ricorrea ad un tale espe- 
diente , non servirà certamente a conlermare 1’ opi» 
nione dì quella prudenza , e di quella sagacità , che 
tutti i partiti gli arcano tanto liberalmeate accordata. 
Dopo gli sforzi , che erano stati fatti verso il miglio- 
ramento dell’ umana intelligenza , ed al quale Leon« 
medesimo area tanto validamente contribuito , egli 
dovea ben comprendere, che quelle esorbitanti pre- 
tese all’esercizio dei divini poteri , che imposto aveano 
alla credulità del medio evo , *non erano per essere 
pi il lungamente tollerate. È cosa degna di osserva-' 
zione , che Lutero stesso , che era un uomo dotto , 
e ben istrutto negli scrìtti degli antichi filosofi , era 
un sostenitore ardente di quelle stesse dottrine , che 
Leone, ed i suoi maggiori aveano introdotte, ed in- 
coraggiate , e che egli pubblicamente sostenea le opi- 
nìoui di Platone, siccome opposte a quelle di Ari- 
statele (i); ma probabilmente Leone non sospettò, 
che gli abitanti di una rimota parte della Sassonia 
fossero illuminati ad un grado, che egli risguardava 
come particolarmente riservato a pochi uomini emi- 
nenti per grado , e per sapere m Italia. Siccome 


( I ) n Esercitò / Lutero ) allo stesso tempo la sua intempe- 
» rama di contraddire ciò che gli altri più rireriscono nella 
» filosofìa , ponendo molte conriusioni si generali , coma 
» parii' olari , in sommo dispregio d’ Aristotile ^ ed aotepo- 
» nendo alle sue dottrine quelle d’ Anassagora , di Pitagora^ 
» e di Platone. » PaUav, Concii, di Trenta p. &). 
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tjalta l’autorità tanto civile, quanto ecclesiastica era 
appoggiata semplicemente sulla opinione , cosi dovea 
■dai potenti aversi un particolare riguardo al carat- 
tere , ed allo spirito di quella età ; la mancansa delta 
dovuta attenzione a questa massima importante portò 
Carlo I. al supplizio, e rovesciò una parte conside- 
rabile dell' edilìzio della Romana Chiesa da si lungo 
tempo stabilito. 

§. VI. 

Luttro si oppone al commercio delle indulgenze. — 

Le prime disposizioni adottate da Lutero (i), il 
quale era un giovane dottore di teologia, e predica- 
tore nella città di 'Vitemberga, per opporsi alla ven- 
dita , o come più decentemente appellavasi\ alla pro- 
mulgazione delle indulgenze, lù qirella di mettere in 
guardia i suoi uditori contro il tentativo che si facea 
di imporre alla loro credulità ; nel che egli professava 
di essere tanto lontano dal credere , che incorrere 
potesse alcun rimprovero, che si aspettava invece di 


(i) Egli fra nato ad Isleben nella contea di Mansfeld il io 
novembre ii83. Nel suo linguaggio natio era Cutter, il cbe 
somministrò il soggetto ad alcuno dei numerosi suoi avversari 
per il seguente epigramma , piò degno d’ osservazione per U 
sua scurrilità , ^e non per la eleganza dell’ invenzione, 
n Germani^ LuUer Scurra est, est latro Rohcmis, 
n Ergo quid est LuUsr t Scorra latroqus simal. » 
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tvorarsi validamente protetto dal Papa, il quale nelle 
sue decretali area eaplicitaiaente condannato la rapacità 
de’collettori. Egli indirizzò una lettera sul soggetto me- 
desimo ad Alberto di Brandeburgo elettore di • Ma- 
gonza (i), informandolo delle conseguente, che fa- 
cilmente risultar poteano dallo scandaloso traffico delle 
indulgenze , e richiedendo il di lui intervento per 
prevenirle (a). Queste rimostranze furono tuttavia 
trascurate , nè era facile , che producessero sull’ E- 
lettore 1’ effetto desiderato , giacché avea stipolato 
col Papa, che egli riterrebbe una metà del prodotto 
derivante dalle indulgenze per suo proprio uso, della 
quale circostanza Ijjtero non era in quell’ epoca in- 
formato (3). Trovando questi mezzi inefficaci’, egli 
immediatamente pubblicò uovantacinque brevi propo- 
alzioni, che egli lesse nella cattedrale di Yitemberga 


(i) n Igilnr cum anno indolgentiae in bis regionihas 

n vende.-entur ( prnmulj^renlur volui dicere ) turpissimo qnae- 
n sin, egn tiim eram Concionator. juvenis (utdicitur) Ooelor 
M Teologiae . et coepi dissuadere po|mlis , et eos deborU)rj , 
n ne indulftentiarnm clamoribus aurrm praeherenl , habne 
» eus mcliora qiiae facerent , et in iis cerius mihi videbar me 
n babilurum palroaum 1‘apam . cujns fi lucia tum forli'er 
M nitebar , qui in siiis derretis clarìssime damna' qiiacsiortim 
n ( ita Tocat Indiilg(*nliarios prardiraiorcs iraniodestiam. n 
Lvtheri pnrf. ad Op. Liit T. /. £d. Jrnae i6ia. 

(il Appena. N. CXLVIII. 

(3) » òirsriebain tamrn r.niiis iisibiis ecdi’rel pecunia , sed 
» iuteiim libeli' s eitebatur sub insignibus M.^.gHebnigrosis Epi- 
w scopi, quo qtiaes' oribus piaedic.Tiio illa demandcl.aiiir. »> 
Lntheri 'conira Hn-riewn Dr.cun fìrunsvic- nsem Apologia- 
Ap, decAe/id. Commmt, lib- I tect. l'JI. p> l5. 
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nella -rigilia della festa d’Ognissanti dell’anno i5i^ (t), 
il di cui principale oggetto quello era di mostrare , che ’l 
Papa non avesse la facoltà di rimettere altre pene se non 
quelle, che egli avea pure la facoltà di imporre (a), e 
che ogni vero penitente cristiano otteneva il perdono 
delle sue offese seosa la formalità di una assoluzio* 
ne (3). Ponendo quindi mente al pretesto che lo mo- 
nete ricevute erano dirette al line di efiigere , e com- 
piere Tedifizio della Ciiiesa di S. Pielfo , . Lutero os- 
servò , che ’l Papa avrebbe potuto finirla egli stesso 
colle sue illimìlale ricchezze, e che egli dovea piut- 
tosto invitare la Chiesa a soccorrere la miseria di 
coloro, che erano chiamati a contribuire, piuttosto 
che esigere quell' edifizio colla carne, c col sangue di 
quelli che commessi erano alla di lui cura (4). Questa 


f A queste proposuioni ef;li appose il titolo seguente : 
Ahose et stdoio Elucidssose VEEiTSTis , Haec subscripUt 
» Themata dispulabunlur ff iuembergae , Praesidente R. P. 
n Martino Luthero , Eremitano Augustiniano , Arliiun et 
» Theologiae Magistro , ejuadem ibidem ordinario Lectore, 
’t Quare petit ut qui non potsunt verbis prrsentes nobiteum 
n diseeptare , agant id iiteris abtentes. In nomine Domini 
n nostri Jesu Christi. Amen. M. D. XVII. n 
(a) n Prop. 5. » Papa non vult nec potest uUas poenas ^e•^ 
» mitlere , praeter eas quas arbitrio Vel suo , vel canonnm 
» imposuit. n 

Prop. 37. » Quilibet verus Chrislianns sive vivus , 
» sive mortuns , habet parlicipatiooem oomium bonorum Christi 
» et Ecclesiac, etiam sine Iiteris veniaruin a Deo sibi datam. n 
(l) » Prop. 86. » Cur Papa , cujus opes hodie sunt opu.« 
» lentissimis Crassis crassiores , non. de suis pecuniis magis , 
o qnam panpernm fìdelium , struil unam tanluramodo Basili- 
» cam S. Petti ? n eie. V. Prop. 5o, 5i. 
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ardite opinioni erano tuttavia rendute riieno ofTensive 
dalla forma , ‘ nella <]nale venivano espresse , come 
punti cioè di dubbio anziché di positiva' asserzione , 
e così pure colla espressa dichiarazione dell’ autore , 
che egli era pronto in ogni occasione a sottomettere 
se stesso , e le sue opinioni alla decisione della Santa 
Sede ; ma al tempo stesso egli non solo stampò, e 
divulgò le sue proposizioni per tutta l’ Alemagna , 
ma continuò a rinforzare colla sua predicazione i 
eentimenti medesimi , che colla sua penna avea espressi. 

5 VII. 

Lutero è combattuto da Tetzel , da Accio , 
e da Pfierio. 

Tosto che- le proposizioni di Lutero giunsero a 
Franefort, Giovanni re/zei irate Domenicano, il quale 
era stato destinato dall’ elettore di Magonza come suo 
agente principale nella promulgazione delle indulgen- 
ze, ed esercitava quindi l’ ufficio d’ inquisitore in quel 
luogo , intraprese di impedirne 1’ effetto dapprima 
col pubblicare una serie di proposizioni contrarie in 
via di replica (i), e poscia coll’ abbruciare pubbli- 


(i) Il titolo i il séguenie. n Qco vemtas psteàt £itKo«Esi}cc 
» scrPRiMASTCR , redditaque ratione , coiUra Calk-ilicam ve-. 
» ritatem objecta soloantur ^ Frater Johannes Tetzel, ordinis 
t> praedicatorum , Sacrae Thcologiae Baocataweus > ac hae— 
■t reiicae praaiuuis InquisUor, subscripias prosiùones susùa*hit 
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camente quelle di Lutero. Questi atti wleuti servii 
reno solo aJ eccitare ad egual grado di Tiolenxa gli 
amici di Lutero in Vitemberga , i quali arendo da 
ogni parte raccolto le* proposisioni pubblicate da 
Tetzel ne diedero alle fiamme 800 esemplari nella pub» 
blica piazsa di quella città, per la quale circostanza 
Lutero ebbe la moderazione di mostrare qualche di- 
spiacere, asserendo che ar venuta era senza sua co- 
gnizione , o senza quella del Duca , e dei magistrati 
di quel paese (1). 

Le brevi osservazioni di Giovanni Eocio Vice-Can- 
celliere d’ Ingolstadt , siccome consistenti piuttosto in 
rimproveri, e dileggi che non in argomenti , ben 
lungi dal convincere del loro errore i partigiani di 
Lutero , non ottennero neppure l’approvazione de’ suoi 
avversar] , avendo molti di questi riconosciuto , che 
quello scritto era fatto piuttosto per accrescere , che 
non per rimediare ai mali che ' si volevano prevenire. 
Un altro oppositore alla dottrina di Lutero comparve 
in Silvestro Prierio maestro del palazzo apostolico , 
ma questo officiale tra i di cui doveri era quello di 
accordare il permesso per la pubblicazione delle ope- 
re , non potè spogliarsi del carattere d’ importanza 
attaccato alla sua professione , ed invece di rispon- 


n in flnrentistùno studio Francltfordensi , eis Oderam. ^d 
• tandem Dei , prò /idei Catholicae defensione , ohque San- 
n etae Sedie Apostoticae konore^ n 

(il JUaimb. sect, XII. .dp. Seekend. et addit. Uh. I. seot. 
X11-. pp. aìf 35. 


Digitized by Google 



II* 

^re a^i argomenti di Lutero, giudicò «ufficiente T as- 
serire , che essi erano ereticali (i). La replica di 
Lutero a quest’ opera produsse un nuovo - scritto per 
parte di Prierio , nel quale questi incautamente esaltò 
l’autoritii del Papa sopra i Goncilii, ed i canoni della 
Chiesa , ed asserì , che tutta la forza delle Sacre 
Scritture dipendea dalla sua autorità. Questo era 
troppo , perchè sopportar lo potesse la pazienza di 
Lutero. In un breve indirizzo ai suoi lettori , egli 
bruscamente asserisce , che il libro di Prierio è un 
tale composto di bugie e di bestemmie , che altro non 
può essere se non 1’ opera del diavolo , e ehe se ’l 
Papa , ed i Cardinali ammettono tali dottrine, Roma 
dev’essere la sede dell’ anticristo (a)- 

S vili. 

Leone inclina alla moderatione. 

Anno i5i8. 

\ 

Queste contese non erano riguardate da Leone con 
grande timore , ed in verità egli potea trarre un og* 


(i) Paliavicino ConciL di Trento cap. 6. p. 65. 

(a) n Epilomen . seu ( ut SyNulraliier gra««Ì8sem ) Epito— 
» ma responsionis ad M. Luterum edidit, tol Uniisqve blasphe— 
» miis a capite ad pedea usqiie refertnm ; nt m medio Xar- 
» Uro , ab ipsomel Satana edùum Ubcilum existiinem. n Lutk- 
opp, voi. i. p, 54 . 



tia 

getto di.dÌTertifnento dalla TÌoIenza dei parliti , eh* 
tra loro disputavano. Nè sostenere egli potea alcuna 
accusa di leggerezza o trascuranaa , perchè dlflicil-' 
mente si sarebbe potuto accordare , che egli avesse 
fino a queir epoca avuto alcun motivo serio di tU 
more o di spavento. Dopo avere salvata a tempo la 
sua vita dalle trame del collegio de’ Cardinali , non 
è sorprendente , che egli facesse poca attenzione al 
maneggi di Lutero in Germania , o che egli si ral- 
legrasse seco stesso , che’l pericolo, qualunque essere 
potesse , si trovasse situato a una così grande distanza: 
„ Oramai possiamo vivere sicuri , dicea egli , per- 
„ chò la scure non è più alle barbe , ma è ita a’ 
,, rami ,, (i). Infatti la Chiesa era in quel periodo 
nel più alto credito , e circondata dall’ universale 
rispetto. Il carattere personale del Pontefice si facea 
altamente distinguere in tutta l' Europa. Egli era con- 
siderato in Roma , e rappresentato al di fuori , come 
un uomo di eminentissime qualità. I sovrani della 
Cristianità gareggiavano tra loro nel manifestare la 
loro obbedienza alla Santa Sede , e Lutero stesso 
area scritto, al Papa nei termini più rispettosi, trss- 
mettendo ad eseo sotto il titolo di resoìutiones un 


S'ugni storie Fior. Uh, IF, Fahr. Leon X. adnol. 55. 
Baiidello nella prefazione ad una delle sue nt velie (parte ìli. 
Nov. s5 ) , ci informa , che Leon X. fu biasimato , perchè 
avendo Silvestro Prierio mostrate ad esso le eresie , die 
trovavansi nelle opere di Martino iMtero , egli freddamente 
osservò : n che fra Martino avea un bellissimo ingegno , e che , 
n coleste erano invidie fratesche. » 
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ampia spiegazione delle sne proposizioni , e mettendo 
non solo i proprj scritti , ma anche la sua vita alla 
sua disposizione col dichiarare , che egli riguarderebbe 
qualunque cosa gli venisse da esso ingiunta come 
derivante da Cristo medesimo (i). In tali circostanze, 
come è egli possibile , che JLeone , a meno che do- 
tato non fosse di una ^ran parte di quello spirito 
profetico , che era stato conceduto ad alcuno de’ suoi 
predecessori , preveder potesse , che gli stbrzi di un 
fraticello oscuro in un augolo della Germauia pro- 
durrebbono uno scisma nella Gerarchia , capace a 
Staccare dalla obbedienza della Romana Sede una 
metà del mondo Cristiano P Allorché tuttavia Leone 
trovò necessario il suo intervento , il sno primo im- 
pulso fu piuttosto diretto ad acquietare , e pacificare il 
turbolento claustrale, che ad irritarlo colia severità, e 
portarlo a nuovi atti di disobbedienza. A questo fine 
gli scrisse a Giovanni Stautpiz Vicario generale degli 
Agostiniani , ordinandogli di procurare in ogni modo 
la riconciliazione del suo confratello dissidente per 
via di lettere aramonitive , scritte da persone dotate 
d' integrità , e buon senso , le quali senza dubbio 
avrebbero potuto estinguere la fiamma nuovamente 
accesa. L’ effetto , che potea essere prodotto sulla 
niente di Lutero dalla moderazione del Pontefice , fa 
tuttavia coutrastatu , ed. impedito dalla violenza , e 
dalla intemperanza degli zelatori interessati , i quali 


(') Append. N CXLIX. 
Lzone X. Tom. FI. 
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inIraprMero di difendere la causa della Chiesa ; e 
siccome è stato conghietturato da molti giudiziosi 
scrittori , col rappresentare anzi tempo Lutero come 
eretico , lo forzarono' alfine a diyenirlo (i). Le di- 
spute scolastiche , o le asserzioni dogmatiche di Tetzel, 
di Eccio , e di Prierio , erano male calcolate per 
potersi opporre ai yalidi ragionamenti ai quali Lutero 
appoggiaya il suo dissenso (a) ; ma se essi non giun- 
sero a screditare le sue dottrine coi loro argomenti, 
irritarono tuttavia il suo risentimento coi loro af- 
fronti a tal segno , che egli non fu più contento di 
difendere vittoriosamente il terreno , che egli avea 
di già guadagnato, ma spinse la guerra nei recinti 
de' suoi avversar} , e cominciò a fare man bassa di 
tulio ciò che sembrava opporsi alla di lui impresa. 


(i) » Forse i eontradditorì col dichiararlo eretico dal priiuo 
M tempo , il fiseero diTedtare, n Patìanioini Concilio di Trento 
p. 65. Erasmo Cavorisce la stessa opinione, allorché parlando 
di Lutero dice. » Qui nane bellando , bellaior factus est. » 
£pùt. Lib. XXI. ep. VII. 

fa} Fabroni candidamente confessa, che gli scritti di coloro 
die combatteano Lutero^ non erano (atti per opporsi ai di lui 
progressi. » Non valuere eorum scfaolaslicae dispntationes se^ 
mina errorum non in Saxonia modo , sed e^ in aliis Germa- 
miae provindis extingnere. n Fila di Leon X- p. i33. — Eraimi 
Ep, lib. XIX. ep. 107. 
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V imperadore Massimiliano chiede T intervento del 
Papa. — Leone citd Lutero a comparire in Roma. 

Fo 83« moderazione , oppure negligenza del Papa , 
giacché o dall' uno , o dall’ altro di questi principi 
egli era certamente portato a non usare severità (i) , 
non potè tuttavia riguardare più lungamente questo 
affare con indifferenza. L’effetto prodotto in Germania 
dagli scritti di Lutero avea eccitato mollissima in- 
quietudine tra i fedeli aderenti alla Chiesa. Le di lui 
opinioni adottate venivano da molti uomini di pro- 
bità conosciuta , e di molta dottrina , e diverse per- 
sone di alto rango si erano già mostrate parziali alla 
di lui causa. Tra queste era il di lui Sovrano Fe- 
derico , elettore di Sassonia , principe di grandissimo 
merito personale , il quale non solo tollerò Lutero 
ne’ suoi dominj', ma si dispose a proteggerlo eoa 
vigore conira gli attacchi de’ suoi avversar). Queste 
clamorose innovazioni riscossero al fine l’ attenzione 
dell’ Imperadore eletto Massimiliano , il quale nella 
Dieta tenuta ad Augusta nel i5i8 ,* inveì contro i 


(i) n Mullorum gravium et prudeniutn judicio , videbatnr 
n res feliciorem exitum habitura , si per graves , doclos , ac 
» sedatos vifos, majore maderalione , minore saevilia fuisset 
n acta ; hoc est , ti Leo Papa maluisiet , hac in re stuun 
n tequi naluram , quam aliorttm affcctibus indulgere, it Erasiui 
£p. lib. XIV. ep. I. 
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promotori delle medesime , e poco dopo indirizzò 
una lettera al Papa , richiedendo l’immediato di lui 
intervento , e promettendo di eseguire pienamente 
entro i suoi dominj tutte quelle disposizioni , che 
egli come Capo della Chiesa giudicherebbe opportuno 
di adottare (i); Avanti 1’ arrivo di questa lettera , 
Xeone avea di già per mezzo di Gerolamo de Genu- 
iiis , uditore della camera , e vescovo di Ascoli , in- 
dirizzato a Lutero un monitorio ; ingiugnendogli. di 
recarsi a Roma entro lo spazio di 6o giorni , e di 
difendersi colà dalle imputazioni , che fatte gli ve- 
nivano riguardo alle sue dottrine (a). Ma dopo che’l 
Papa vide rammemorarsi il dover suo da un Principe 
secolare , giudicò opportuno il ricorrere a mezzi più 
efScaci , e senza più aspettare , che spirassero i 6o 
giorni , mandò istruzioni a Tomaso da Fio , Cardinale 
di Gaeta , suo legato alla corte Imperiale , di chia- 


(i) Questa lettera porta la data delti 5 agosto i5i8. Append. 
jy. CL. Pallfivìcini storia del Conoilio di TrcfUo lib. / Cap» 
yi. p 66. accusa Fra Paolo di avere arlifìcìosamcDte ommesso 
di dar notttia di questa lettera la quale ^li riguarda coma 
vua oonfiilaxione della oomuiie idea , che focone procedesse 
con'ra Lutero cod troppa fretta ^ e troppa severità ; ma beochè 
la lettera sia di una naiura troppo importante per essere tra<- 
scurala nella narrazione di questi affari.» è certo luilavia, che 
si era cominciato a procedere centra Lutero avanti che essa 
anivasse in Roma ^ e che JMaimbourg con ragione asserisce , 
oht la citasione di Lutero era anteriore alla ricevuta della let-> 
tera diretta al Papa» Maimb. Ap. Secketuiorff, Comm, de L»* 
thf rnnism. lib, /. Seot, p* t\\, 

(a) 11 moaltorìo porta la data delli 7 agosto i5i8. 
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mare personalmente -luterò innanzi a lui , e nel cai>o 
che egli persistesse nelle sue eretiche opinioni , lo trat- 
tenesse finché potesse ricevere ulteriori ordini da Ro- 
ma a riguardo della di lui persona (i). Lutero la- 
gnossi , ed anehe giustamente in apparenza , di que- 
sti passi precipitati ed incongruenti, allegando che 
invece di fio giorni sedici soli erano passati tra la 
data del monitorio, e quella del 'breve al Cardinale 
di Gaeta ; e che egli non avea ancora, avuto notizia 
del monitorio prima che egli fosse per tal modo con- 
dannato (3). La lettera al Cardinale di Gaeta era ac- 
compagnata da un’altra di Leone all’elettore di Sas- 
sonia , nella quale lo informava , che egli srvea dato 
istruzioni al Cardinale sul modo in cui procedere do- 
vesse in questo affare d’ importanza , ed esortava 
l’Elettore a sottomettersi in una materia di natura 


(r) Appendice N. CLI, 

(3) n Uliimuin et ouiDiiim soavitsimuiD. Breve hoc datnm 
» est XXIII. Augusti , ego autem cilatus et mouitus fui 'VII 
i< Augusti , et sic intra datura bievis et citationem cucurre— 
» Flint 16 dies. Calculiim pone, lector, et invenìes Dominum 
n Hieronimnin Episcopuin Asculcnsem , vel ante mihi insinua- 
» tam citationem , aut intra decimum sexlum dicm post ins'oua- 
n tara , processisse contra me , judicasse , damnasse , decla— 
n rasse. Si enne qiiaeram , nbi lune sexagiuta illi dies mihi 
» dati in citalione mea , qui inceperunt a VII, Augusti, fi- 
si niebantur autem circiter VII Octobris T Est iste mos et 
» stilus Romanae Curiae , ut eadem die citent , moneant , ac- 
V cusent , judicent , damnent , declarent , praesertim tanto 
ai tpatio absentem et igoorantem f Quid respondebunt , nisi 
•I sese oblilos et elleboro purgandos fuisse , quando hoc meu- 
» dacium adorate parabant .u Luth, Op. Lai, T. L p- 161. 
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•cclesiastica ai suggerimenti del Cardinale , e di usare 
delia sua forza , qualora fosse necessario , perchè 
Lutero fosse consegnato al Cardinale onde essere 
mandato a Roma, assicurandola al tempo stesso, che 
se Lutero troTSTasi innocente , egli avrebbe potuto 
tornar salvo a casa sua , e che il Pontefice inclinava 
alla clemenza, e rifiutato non avrebbe il suo perdono 
ad un sincero penitente (i). 

S X. 

Lutero ottiene di estere ascoltato in Germania. — 
Fgli si reca ad Augusta. 

Lutero trovassi allora in una situazione assai dif* 
beile. Egli non si era per anco pienamente riso' 
luto a resistere apertamente alla Pontificia autorità, e 
la manifestazione di un tale atto di disobbedienza 

10 avrebbe infallibilmente privato del sostegno di 
una gran parte de’ suoi amici , i quali anche oppo- 
nendosi agli abusi della Romana corte non eransi 
tuttavia determinali ad una totale separazione dalla 
Chiesa. Dall' altro canto I’ obbedire al mandato , ed 

11 sottomettere le sue opinioni al maestro del palazzo 
Pontificio , col quale egli avea già avuto una con- 
troversia , che era terminata colle più violente in- 
giurie , potea solo condurlo o ad un totale sacrifizio 


(i) Apptnd. N. CUI. 
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della sua coacienea , e del suo carattere , o ad essere 
egli anzi tempo associato alla gloriosa schiera dei 
martiri (i) (a). In questa congiuntura egli prese una 
via di mezzo , e mentre egli riconoscea l’ autorità del 
Papa , richiese, che egli poteva essere ammesso a 
. fare le sue difese innanzi ad una giurisdizione com> 
petente in qualche parte della Germania. La sua 
domanda fu appoggiata da una pubblica lettera della 
università di Vitemberga a Leon 11 (a), • dalla per- 
sonale istanza dell’ Elettore di Sassonia al Cardinale di 
Gaeta , in conseguenza di che il Papa delegò al Cardi- 
nale piena antòrità di ascoltare le difese di Lutero , e 
di riceverlo ancora nel grembo della Chiesa; qualora con 
sincera penitenza egli ritrattasse i suoi errori (3). 

Avendo così ottenuto il suo intento , accordando- 
glisi di difendere le sue dottrine senza che costrétto 
fosse ad andare a Roma , Lutero intraprese il suo 
viaggio ad Augusta , povero , ed a- piedi , se noi 


(i) Le persone destinate a sentirlo erano i suoi nimici di- 
ehiarati, il vescovo di Ascoli, e Silvettrà Prierio, Maim. Ap. 
Secken. Sect. X PI. p. . 

(a) Uno scrittore cattolico non si sarebbe servito di questa 
espressione , giacché Lutero avrebbe potuto sacrificare se stes- 
so , ma non per questo dovrebbe dirsi in questo luogo , che 
egli si sarebbe unito alla gloriosa schiera de' martiri, a meno 
che nell' esporsi che egli facea ad un evidente perìcolo , non 
si calcolasse se nop U sola generosità dell' azione , e non il 
merito intrinseco della causai, per la quale egli avrebbe potute 
incontrare il martirio. 

(a) Appe/id. A. CLtII. 

(3) Pallavieino Conci/, di Tritilo Hi, /, Cap. IX. p, "jS, 
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dobbiamo letteralmente credere il suo racconto (i) (i}. 

La viglila della aua partenza per questa spedizione 
tanto per esso pericolosa , e gravida di conseguen/e 
cosi importanti per il mondo cristiano , egli scrisse 
una breve lettera all' intimo suo amico Meìantone , • 

la quale indica con tratti molto espressivi l' intrepl' 
dità del suo carattere. In essa egli dice ; ,, Io min 
,, conosco in questo nulla di nuovo , o di straordi- 
„ nario , se non che io sono divenuto il soggetto 
,, dei discorsi di tutta la città , e che ognuno sta a 
„ vedere ciò che accaderà di un uomo , che è per 
,, divenire la vittim.a di un tale incendio. Voi farete 
,, acconciamente la parte vostra , come l’ avete fatta 
,, finora, coU’istruire la gioventù commessa alla vo- 
,, atra cura. Io vado ad essere sacrificato per voi , 

,, e per que’ giovani, *8e così place a Dìo. Io scelgo 


(i) » Veni igilur pedestcr et pauper Angustam etc. » Luih. 
in praef- 

(a) Senza andare a cercare ciò che scrissero Coclea , ed 
altri cattolici nella vita di Lutero , si può osservare in questa 
luogo , ohe se Lutero andò a piedi ad Auga<ta . vi andò per 
suo diporto , oppure per una affettazione , che egli credea 
giovevole alia sua cau.sa ^ giacché i troppo strano ohe un 
uomo , già fatto capo di un potente partito , protetto ampia- 
mente dal suo Sovrano, circondato da numerosi fautori , ed 
amici , molti dei i^uali assai ricchi , mancar pote-se dei mezzi 
di fare piò comodamen e un viaggio , che in qualche mudo 
inlraprendea come puhblico delegato , piuito.ttoché come pri- 
vato. Il sig. Roscoe nette sue rrctpienti citazioni troppo so- 
vente , e forse an-ora tropp i cunfìdenziaimeute si appoggia ai 
delti , ad ai ragguagli di Lutero medesimo^ 
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philtosto di perire , e quello che più ancora mi 
,, affligge, di essere per sempre privato della vostra 
,, compagnia , anziché di ritrattare , ciò che io ho 
„ in addietro giustamente asserito, o di somministrare 
,, alcnn mezzo , o alcuna opportunità agli stupidi 
„ avversar) di tutti gli studj liberali , di compiere i 
„ loro disegni (i). „ 

§ XI. 

Abboccamento tra Lutero , ed il. Cardinale 
di Gaeta. 

Dopo il suo arrivo ad Augusta (3) , dove egli 
portò lettere commendatizie dell' elettore di Sassonia, 
egli rimase tre giorni senza vedere il Cardinale , ab- 
bencliè frequentemente avvertito di recarsi da lui. 
Questo egli fece per consiglio di molti di lui amici, 
i quali lo sollecitarono di non arrischiarsi a compa- 
rire , finché egli non fosse munito di un salvoron- 
dotto dell' Imperadore. Il terzo giorno uno degli Of* * 
fidali del Cardinale venne a chiamarlo, e lo richiese 
per qual ra>»ioiie ejlì non fosse ancora comparso , ed 
allorché Lutero spdi;ò l.a cagione , aggiiignendo che 
egli avea di già chiesto un salvocondutto , che egli 


(i| .•t;’pend. V Cf.tp'. 

(s) Uli 13 di uliulire Muimb. ap. Sechmdorf. Uh, /, 
net. 16 p. .( 5 . 
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speraTa di riccTere ben presto : ,, E cbe , ,, replicò 
il measaggiero , ,, credete voi, che 1’ Elettore Toglia 
prendere le arnli in vostra difesa i* „ — Rispose 
Lutero , cbe egli non intendeva di essere causa di 
questo. — ,, Se voi aveste il Papa , ed i Gardina- 
,, li in vostro potere , soggiunse il messaggiero , 
,, come vorreste voi trattarli ? „ — Rispose Lutero ; 
,, Io vorrei mostrar loro tutto il possibile onore, 
,, e tutto il rispetto possibile L' Italiano allora 
fece scricchiolare le sue dita secondo il costume del 
suo paese , e fece una esclamazione di meraviglia , 
dopo di cbe Libero più non lo vide (i). 

Il salvocondotto giunse alla fine , e fu formal- 
mente comunicato dal Senato Imperiale al Gardiuale, 
il quale tuttavia, per quanto sembra, era stato con- 
sultato dall’ Imperatore prima di accordarlo. Da questo 
importante abboccamento dipéndea la sorte della ri- 
forma. Il Cardinale era un uomo dotato di talenti , 
e dì moderazione, e molto probabilmente desiderava 
col cuore di ricondurre all' ubbidienza delia Chiesa 
. un uomo, cbe distinto eràsi non meno ‘coll’ abilità 
spiegata nel difendere la sua causa , che colla no- 
vità , ed arditezza delle sue opinioni. Lutero quindi 
bella prima sua visita fu ricevuto non solo con dol- 
cezza dal Cardinale , ma anche con rispetto (a) , c 


(i) Queste circostante vengono minutamente riferite da Lu- 
tero stesso nella prefatione generale alle sue opere. 

(a) n Susceptus fui a Reverendiss. D. Cardinale legato satis 
n clementcr , ac projre reverentius ; vir enim est omnibus no- 
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Don volendo questi entrare in alcuna discussione , 
gli propose solo di ritrattare le sue proposisioni er- 
ronee , e di guardarsi in avvenire dal sostenere tali 
dottrine , o altre che opposte fossero alla autorità 
della Chiesa (i). A questo . Z/itero rispose, che egli 
Don era consapevole di alcun errore , e richiese di 
essere informato in che consistesse Terrore , che si 
supponeva. In quel frangente potea venire in mente 
al Cardinale , che una evidentissima distinzione pas- 
sava tra una aperta opposizione alia autorità , ed 
una falsa intelligenza delle sue decisioni. La risposta 
di Lutero potea considerarsi come applicabile soltanto 
alla seconda; ed il Cardinale potea essere autorizzato 
ad inferirne , che Lutero fosse un figlio obbediente 
della Chiesa., sebbene ingannato fosse sui suoi pre- 
cetti , il quale errore avrebbe potuto runettersi al di 
lui proprio giudizio , o si sarebbe potuto correggere 
colle future decisioni della Chiesa. Con questa con- 
dotta si sarebbe posto al sicuro il gran punto della 
supremazìa , e della infallibilità ; e la costruzione 
dei voluminosi , e contradditorj dogmi delle scrittu- 
re , dei Padri, dei Concilii , e dei Papi , sarebbe 
stata riferita alla futura decisione , nella quale’ la 


n minibus alius , quam hi Fratrum venatores robustissimi o. 
iMlheri op, voi. I. p, 164. 

CiJ Primum ut ad cor redirem , erralusque muu.s revooa- 
n rem. Deiode , promiltere in fuliinini absiinere ali cUdcui. 
» Ter) io , et ab omnibus, qiiilnis Ecclesia perturbati po.'sit. u 
Xu(A. op. tom, /. p. 16',. 



Chiesa avrebba potuto approfittare di , mille mezzi 
per conserrare tanta parte della sua antica influenza, 
quanta ne avrebbe potuto permettere lo spirito pub- 
blico di quel tempo II Cardinale tuttavia incauta- 
mente pigliò la risposta di Lutero non nel senso di 
una sommessione alla Chiesa , ma nel 'senso di una 
conferma delle sue proprie dottrine , ed immediata- 
mente opftose ad esso due punti sui quali egli avea 
emesse erronee opinioni. Il primo era , che il tesoro 
spirituale della Chiesa , che viene distribuito nelle 
indulgente , non consiste nei miriti dì Cristo , e dei 
suoi Santi (i) : Il secondo , che 'per ottenére U be- 
nefizio del Sacramento era necessario di avere una 
assoluta fede nella sua efficacia (i). 

Che còsa più rimaneva a dirsi in quella occasio- 
ne P Doveano forse le parti contendenti sperimentare 
le armi della controversia, ed opporre autorità ad 
autorità in mezzo all a immensa massa di tutto quello 
che riferivasi , o non riferivasi al soggetto P Ed al 
fine quale sarebbe stato 1’ arbitro fra di esse P E 
come mai si sarebbe potuto prevenire , che ciascuna 
delle parti pretendesse 1' onore della vittoria (3) P II 


Lutkeri prop, 58. 

Idem prop. 7 . 

(^3) Il Cardiuale sostenne sull' antorilà della Chiesa , » die 
» una sola goccia del sangue di Cristo essendo sufficii-nie a 
n redimere tutto 1 ' uman genere , tutto il restante , che si era 
» sparso nell' orto , e sulla croce , era stato lasciato come in 
n legato alla Chiesa, e potea distribuirsi par mezio delle iu- 
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legato non ai avvide tuttavia del ano errore ; ma 
avendo citato dal canto suo le decisioni della Chiesa, 
ed una in particolare delle estravaganti , e decretali 
di Clemente VI , che comincia IJnigeniUis , Lutero 
gli rispose con cognizione cosi fondata tanto del te- 
nore del decreto , quanto dei commentar) a quello 


» dulgenzc dal Romano Pontefice. » Lutero , benché ammet- 
tesse , che i meriti di Cristo erano iiece.ssarj alla salute , ne- 
gava che'l Papa li tenesse conte danaro in cassai ma ac- 
cordava . che egli avesse il potere di distribuirli in virtù delie 
chiavi di &. Pietro, Sulla seconda quislione , la Romana 
Chiesa avea deciso , che una leg de ubbidienza , o conformità 
nel licevere il Sacramento, combinata colle buone opere, era 
sufficiente per la salute : ma Lutero insisteva , che 1 ’ efficacia 
dei Sacramenti dipendea dal grado di fede , col quale essi 
erano ricesuti ; opinione, che il Cardinale trattò da ridicola 
per tal m»du che mosse tutti i suoi assisteuti Italiani a ridere 
io faccia a Lutero. Ltah. op. T. I. p, 164. Questa opinione 
sulla necesii'à della fede per la salute era già stata dapprima 
sostenuta con grandissima fermezza da Lutero, e portollo final- 
mente a tal grado , » che sembra , benché tuttavia contrario 
» fosse alla sua intenzione , che derogasse non solo alla ne- 
n cessità delle buone opere , ma anche alla loro obbligazione, 
» ed importanza, n Egli non volle allora accordare di consi- 
derarle come condizioni , o come mezzi di • salute , e neppure 
come una preparazione per riceverla.' Maciaine. Note sulla 
storia ecclesiastica di Mosheint V. II. p. 170 II suo disce- 
{)oIo Amsdorff andò ancora piò oltre, e sostenne che le buone 
opere erano un impedimento alla salute. Mosheint V. II. 
p. 170. Liitero intraprese di sviluppare la sua idea sulla fe- 
de . e sulle opere col dire : n Bona opera non facinnt bnniim 
» virum ; sed bonus vir fiscit bona opera. Mala opera non 
» &ciunt malum virum; sed malus vir facit mala opera. » 
Sechend, li 6 , I. Sect. XXVII. p. 100. 
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apposti , che potè persuaderlo , che nulla si sarebbe 
ottenuto da una ulteriore controrersia. 11 legato in* 
traprese allora di ricuperare il terreno , che egli area 
perduto , e con un sorriso di condescendensa dissa 
a Lutero non essere intenzione sua di entrare seco lui 
in una disputa , ma paternamente esortollo a ritrat* 
tare i suoi errori , ed a sottomettersi al giudizio 
della Cliiesa. Lutero area allora conosciuta la sua 
superiorità , ed era meno inclinato a prestarsi alla 
richiesta di quello che il fosse prima dell’ abbocca- 
mento ; non eleggendo tuttavia ed in verità non cre- 
dendo ben opportuno per la sua sicurezza’ di mo- 
strare un assoluto dissenso , egli domandò qualche 
tempo a deliberare, ed avendoglielo il Cardinale ac- 
cordato , egli si congedò dal medesimo. 

$ XII. 

Lutero si appella a Leon X.. 

n giorno seguente in luogo di presentarsi al 
Cardinale come si aspettava per rinnovare le trat- 
tative , fece la. sua comparsa accompagnato da quat- 
tro Senatori imperiali , da un notajo , e da te- 
stimoni , e consegnò al Cardinale una protesta in 
iscritto , nella quale dopo aver recapitolato tutti 
gli atti , che erano stati (atti dapprima , egli di- 
chiarava , non essere egli conscio di avere asserito 
cosa alcuna coatra le Sacre Scritture, i padri della 
Chiesa , i decreti dei Papi , o la retta ragione , ed 
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essere Cattolico Tero , e giusto tutto ciò che egli 
avea detto. Essendo egli tuttavia un uomo , e soggetto 
per conseguenza all’ errore , egli si sottometteva alla 
Chiesa , e si offriva personalmente in quello o in qua- 
lunque altro luogo di addurre le ragioni della sua 
credenza , e di rispondere a tutte le obbiezioni , che 
fare gli si potrebbono (i). Il legato tornò ancora 
sulla obbiezione , che gli avea fatta dapprima nel 
giorno precedente ; ma Lutero in risposta si riportò 
solo alla sua protesta , e promise di dare una piena 
spiegazione delle sue opinioni in iscritto. In conse- 
guenza egli stese una compita esposizione , e difesa 
delle -sue opinioni sui punti , che gli erano stati 
contrastati , colle ragioni sui quali erano fondati , e 
personalmente la consegnò il giorno seguente al Car- 
dinale, il quale affettò di riguardarla come cosa che 
non facesse al proposito ( 2 ) , sebbene gli dicesse tut- 
tavia, che egli 1’ avrebbe mandata a Roma , ed an- 
cora perseverasse nel ricercare un implicito consenso 
alla decisione , ed alla autorità della Santa Sede. 

Affine di indurre Lutero a moderale la sua op- 
posizione, il Cardinale ricorse alla mediazione di Gio- 
vanni Staupitz , Vicario generale degli Agostiniani (3), 


(1) Pallavicino St. del' Cono, di Trento Gap. IX. p. 79. 

(2) Quelli che bramano di entrare in un’ ampia discussione 
dei punti dottrinali disputati tra Lutero , e il Cardinale, pos- 
sono consultare, questo documento nelle opere di Lutero T. l. 
p. i65. 

(3) Staupitz era infatti uno zelante fautore della causa di 
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e di Fecenslao Linceo , due dei più intimi amici di 
Lutero , dalla di cui persuasione fu questi indotto 
ad ìndiriszare al Cardinale una lettera conciliatoria , 
nella quale riconosce essere egli stato indiscreto nel 
parlare con termini poco rispettosi ^dei' Sommi Pon- 
tefici , e promette quindi di. tacere in avvenire ri- 
guardo alle indulgente , purché i di lui avversar) ale- 
no pure condannati al silenzio , o frenati nei loro 
affronti , e nelle loro ingiurie scagliate centra di es- 
so (i). Comprendendo egli tuttavia, che nella sua 
comparsa , e nella condotta da esso tenuta in Angusta 
mostralo avea un grado di obbedienza sufficientemente 
pericoloso , egli determinò di partire da quella città. 
Questa risoluzione comunicò egli in un’altra lettera 
al Cardinale, scritta con molta moderazione , la q'uale 
unitamente alla prima può essere ammessa come una 
prova bastante, che egli non avea giusta ragione di 
lagnarsi della personale condotta del Cardinale verso 
di lui (2). Avanti la sua partenza egli preparò una 
appellazione da Leon X sedotto ed ingannato, a Leon X 


Lutero , e Pallarieiià ci informa , che si supponeva aVere 
Lutero fatta ad isligasiona di lui la prima opposizione alla 
promulgasionci delle iudulgenie. n Mon misurando il futuro 
n giuoco di quella mina , che egli accendeva, » Star, del 
Corte, di Tremo Uh. l. Cap. IX. p. 81. Da una lettera di 
Lutero a Staupiu appare , che PaUqvicùù non si ingannava 
in questa conghiettura. Lutk.. op. T. l-.p. òt- ' 

(i) Questa lettera del giorno 17 ottobre trovasi nell' Append. 

ir. cLr. 

1 ») Append. N. CLVt. 
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meglio informato del soggetto, e scusossi per ave- 
re adottato un mezzo cosi ardito nella sua ultima 
lettera al Cardinale, attribuendolo alla difficoltà della 
sua situazione , ed al consiglio de’ suoi amici. Egli 
non lasciò tuttavia di ordinare , che dopo la di lui 
partenza questa appellazione si affiggesse nella gran 
piazza della città , e questi ordini furono puntual- 
mente eseguiti. 

Non ostante il poco rispetto mostrato al Cardinale 
da Lutero colla improvvisa di lui partenza, quel pre- 
lato non esercitò i poteri , dei qitaii era stato inve- 
stito , collo scomunicare Lutero , ed i suoi aderenti , 
ma si accontentò di scrivere egli stesso alF Elettore 
di Sassonia , Esprimendo il suo malcontento sulla 
condotta di Lutero^ e ricercando che se questi per- 
severava nella sua opposizione alla Chiesa, l'Elettore 
volesse mandarlo a Roma , o almeno sbandirlo da'suoi 
dominj (i). La risposta dell'Elettore, nella quale era 
inchiusa una lunga lettera giqstilìcativa di Lutero 
medesimo , annunziava moderazione , ma fermezza ; 
e mentre egli esprimeva di non essere disposto ad 
approvare alcuna erronea dottrina , ricusava di con- 
dannare Lutero , prima che provati fossero i' di luì 
errori (a). 


Siccome questa Utiera eoalieoo il ragguaglio Jd Cardia 
Baie delle varie sue coiifereaae eoa Lutero, si è iuserita nel- 
r Appeful. Hf. CLVlt 
(a) Appetii, N, CLf'lII, 

Liom X- Tom. FI. 9 



§. XIII. 
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Decr&to papale cantra le opinioni di Lutero. 

Lutero appella da Leon X o| Concilio generale. 

La Jistinrione importante, clie non crasi presentata 
alla mente del Cardinale di Gaeta, formò tuttavia 
1’ oggetto di una seria riflessione in Roma. Lutero. 
arca professato la sua intiera sommessione all auto- 
rità della Chiesa, ma egli avea sostenuto, che questa 
autorità rettamente considerata non autorissava la 
opinioni, che egli area contrastate. Ilaiipremo Ponte- 
fiee potea non entrare in una teologica controversia 
con Lutero, ma polca dichiarare il senso, nel quale 
le sacre scritture, ed i primi decreti della Chiesa do- 
Teano essere intesi. Invece dunque di adottare la 
decisiva misura di scomunicare V ecclesiastico ribelle, 
Leone risolvette di mettere albi prova la sua since- 
rità con un passo, che se egli credea f infallibilità 
della Chiesa, gli avrebbe dato occasione di ritornare 
al dovere, in caso diverso lo avrebbe sforzato ad ab- 
bandonare il campo, che egli avea conservato fino a 
quel tempo in qualità di membro ubbidiente della 
Chiesa. Egli pubblicò dunque una bolla, in data delli 
9 di novembre 1 5 1 8, eolia quale egli dichiarò in 
termini espressi, che il Papa, come successore di 
S. Pietro, e vicario di Cristo sopra la terra, aveva 1^ 
facoltà indisputabile di accordare indulgenze, dellà 
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quali poteva fare uso tanto pe’ viTenti, quanto po' d»i: 
funti, che trovavansi in purgatorio, e che questa dot>^ 
trina doveva necessariamente essere abbracciata da tut>; 
ti quelli che erano nella comnnione della Chiesa (i). 
Lutero non avea allora alcuno scampo se non una'' 
immediata sommessione, o una aperta contumacia, > 
ed essendo così portato alla estrenaità; il suo genio 
ardito lo dispose alla seconda di queste risoluzioni. 
Invece di rinnovare le sue prime dichiarazioni, egli 
allora espose manifestamente, che il Romano Ponte* 
fiee come un altro uomo qualunque potea cadere in 
errore, e quindi si appellò con un nuovo atto pub* 
blico dalla autorità di Leon X a quella di nn Conci* 
lio generale ( 3 ). La sola menzione introdotta di un 
■ Concilio equivale per la corte di Roma ad una di- 
chiarazione di guerra (3), ma gli importanti avveni- 


(1) jippend. iV. CLIX. 

(1) Àppend. N. CLX. 

( 3 ) Abbeuebb Lutero nella sua seconda appellasions , blie - 
porta la data delli 38 novembre iSiit , non abbia espressa- 
luenie assegnato come motivo la bolla papale delli g dello 
stesso mese , è tuttavia mollo probabile , che egli fossa infor-* 
jmato del suo tenore, o almeno bene istrutto, che qualche 
risolusione di qiiesio genere era stala -presa contro di lui, 
giacché egli espressamente dichiara , » che ha udito le prati-, 
» che, che si sono oon’ra di lui cominciate nella corte di 
n Roma j e clic già souo nominati i giudici par oondao- 
» narlo, ecc. u; cosicché non può dubitarsi, ohe quella di*, 
chiarasione del Papa relativa alle indulgeuze non costringessa ' 
Lutero ad appellare dalla di lui autorità a quella di un go-*' 
parale concilio. Gli aprlogisli della Sede Romana hanno ve-s 
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menti, ohe ebbero luogo in (juel {KU'iodo, rÌTolser» 
r attenzione dell’ Europa dalle diasenaioui teologiche 
alle contese politiche, e Lutero fu laaeiato continuare, 
senza che la Chiesa di Roma vi prendesse gran parte 
col suo intervento, in quel tenore di condotta, dal 
quale qualunque sforzo ulteriormente fatto per allon- 
tanarlo avrebbe servito solo come un incoraggiamento 
per farlo perseverare- 


ramente sostenuto, die la appellazione di Liaero non fosse 
provocau dalla bolla di Lton X , e Maàmbaurg ( te guettu 
pure può dirsi un’ epotogista delta Chiesa) espressamente col- 
loca 1’ appellazione prima della bolla; ma questa asserzione è 
auffieientemeiite costatata • dalle date respetóve di quef^li atti, 
J^aUavioiiù tenta pure di indebolire I’ asserzione espressa di 
Fra Paola ^ che la bolla diede origine alT appeUoMone, perchè, 
dic'egli, un mese si richiedeva per mandare la prima da Roma 
in Germania f il che sarebbe stalo indisio di grande len'ezza 
in un ai£ire di tanta urgenza ) , e non fu pubblicata a Lintz 
fino aUi i3 ^ dicembre ; ma egli non dà alcuna prova , che 
Lessero informato non fosse del suo contenuto , ed in qualun- 
que supposizione è sufficiente pel proposito nostro , che dalla 
•ppellasione riauhi. che egli conosceva essere se non altro pen- 
denti queste riaolusiooi. Fra Paolo Storia dei Concilio Tri- 
dentina Uh, /, p. p, mm Pallavkim Uh, /. e<yi. XII. p. 
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S XIY. 

thte circostanze contribuiscono alla riuscita di Lutero. 
— I. ÈgU combina la sua causft con quella dà 
promotori della letteratura. 

Il buon successo, cbe Lutero ottenne nella sua im* 
presa, dee prìncipaimente attribuirsi a due circostanze^ 
delle quali egli approfittò con una destrezza straordi- 
naria per accrescere il numero de’ suoi aderenti, e 
rendere più rispettabile la sua causa. Egli stesso era 
un uomo ragguardevole per la sua dottrina, e seb- 
bene egli avesse fatto maggiori progressi negli studj 
ecclesiastici, e nella scolastica teologia, egli non era 
tuttavia privo ’ di qualunque istruzione nella bella 
letteratura, ed era perfettamente informato de’ van- 
taggi, che ottener potea, combinando la propria di 
lui causa con quella dell’ avanzamento della lettera- 
tura, ed assicurandosi per tal modo del favore, e 
della assistenza dei più celebri dotti di quel tem- 
po (a). Nella lettera di gii citata da esSo scritta a Me- 
€ 


(t) Paò accordarsi , che Luterà fosse molto istratio nellé 
materie ecclesiasùclie, e spcciaimente nella Scienza della SScra 
Scrittura , ed e pure fuor di dubbio che egli seppe cattivarsi 
11 favore di molti uomini illustri dei suo tempo;; ma non può 
amme’tersi cosi fiiellmente , che egli avesse fatto molto siu« 
dio delle belle lettere, nC che in fatto di letteratura, e mas** 
sime di quella, che allora diceasì slatsieà , avesse molta cru- 
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Untone alU sua partenza da Titemberga per reeafsi ad 
Augusta, quest’ oggetto appare evidentemente; e se 
ne trovano ancora nelle di lui opere molti altri 
indizj. I suoi amici erano sovente da esso rappre- 
sentati come gli amici , ed i protettori degli studj 
liberali , ed i di lui avversar) erano contrassegnati 
coi termini più ingiuriosi siccome stupidi, illetterati, 
e dispregievoli (i). Non ostante la grandezza, e l’ im- 
portanza della di lui causa, egli talvolta si permette 
degli .scRerzi, e dei sarcasmi; e la parodia dei primi 
versi deir Eneide, mentre mostra, cRe egli era abba- 
stanza familiare coi profani scrittori, contiene una 
prova addizionale del suo studio di qualificare ì suoi 
nimici come nimici di qualunque avanzamento delle 


dizione , n molto buon gusto. Nella mia gioveolù io ho letto 
ijiiasi luWe le di lui opere ; e nè la sua lingua , nè il suo 
'^tile , n‘è 1* ordine delle sue idee* non mi hanno fatto conre* 
pire una vantaggiosa opinione della sua perizia nelle umane 
lettere. E’ heos'i degna d’ osservazione la circostanza , che egli 
scrivea in fretta , e che prohahilmente non rivedeva giammai 
gii scritti suoi ; cosicché alcuna di lui opera non si vede la- 
vorata con diligenza se non che il libro de Captivilate Baby- 
Ionie* ; ma devesi por mente altresì , che egli era circondato 
da uomini dottissimi, e da letterati di grandissimo merito^ 
dai quali forse è stato assistito ogni qualvolta egli sembra es- 
sersi sollevato sopra se medesimo. 

Qi') n Neque enim ignorantierem asinnm ego vidi etc. gan- 
» deo piane me damnatum abs te, tam tenebricoso cerebro, 
dice Lutero parlando di Giacomo Hoogtlraten , inquisitore 
Domenicano, che avea esortato il Papa a non usare altro ri- 
medio sa non il fuoco , e la spada par liberare il mondo da 
mia peste come era quella di Lutero. Lulh. op. l, p. loa. bv 
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utnatie cogniaioni (i). A questo fine egli procurò eoa 
grandissima sollecitudine nel cominciare la sua im- 
presa dì attaccare alla di lui causa Srasmo, siccome 
egli area già fatto con Melanton* (a). E bencbè per 
la violensa del suo procedere, e per il modo opprea^ 
8ÌTO col quale egli sostenea le sue particolari opi- 
nioni, egli a-resse perduto in gran parte il sostegno 
di quel grandissimo letterato, egli ricoUoscea tuttavia, 
che il credito, ed il sapere di Erasmo riuscivano ad 
esso di grandissimo giovamento (3). Questo tentativo 
di unire la causa della letteratura con quella della 
riforma viene spwso rammentato da Erasmo. „ Io 
,, non so ciò che sia avvenuto “ dio’ egli “, raà 


(i) Adrersus Armai ani airum Cochleum. 

„ Arma vinimque cauo , Mogani qui nuper ah oris , 
n Leucorcam , fato atolidas , Saaonaque venit 
» Littora, iniilwm ille el furjis veaatus et oestro , 

» Vi scelerum , metnorem Rasorum dadi» ob iram ; 
n Multa quoque et satana passus , quo petderet urbem , 

• » Inferretque rnalum studii» , genus unde malorum, 

» Errorumque Patte» , atque alU gloria Papae. « 

Lulh. op. voi. II. p. 5 oj. 

(a) Mtlantone acrivendo ad Erasmo (in genoajo i 5 if) gli 
dica » Marthinus Luther studioi*»»imu» nomini» tui , per 
omnia tibi probari cupit. « Erasmi ep. Ub. E", ep. 37. p. SSg. 
ed. Lond. 1643 • 

( 3 ) » Optarim magnopere ut tuo dono contentn» , literas 
u et lingua», »icut hactenus cum magno fruclu et laude fe- 
» ciati, colere», ornare», provehere». Quo studio non nihil 
» et mihi servivisti , ut mullum tibi me debere fatear ; et certe 
» in ea re te veneror et so»picio sincero animo. « Liuh. ad 
Eratm. in op. voi. IH. p. 
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,, ej{li è c«rto, cl »9 quelli, «jhe i primi «ì opposero 
„ a Intera erauo allresi i nemici della letteratura; « 
,, quiuJi {{li amici di questa erano meno coutrarj ad 
„ e*8o, giscchè onU asaiatare i suoi avTcrsarj eaai avreb- 
„ baro l’atto torlo alla propria loro causa „ (i). Era 
tuttavia dilficile che Erasmo non conoscesse fino a 
qual grado era «tata elhcace quella unione, pernhè 
ccrUwente piuno avea a quella contribuito' tanto va* 
lidanttente quanto egli stesso, come può bastantemente 
«acoeglierai da numerosi passi delle sue lettere, nel- 
le quali egli con molto studio inculcava questi sen- 
timenti (a). Fogo dopo invero, allorché il carattere 
inflessibile di luterò cbbo dato motivo di ofTess ad 
Erasmo, ed allorché era divenuto più grave il peri- 
colo nello aderire al riformatore, Erasmo intraprese 
di render vani gli elTetti delle prime sue cure, e di 


(ij Ertum, Ep.Jhdooo J'iaae. Uh. Xf^ll p. (8. Ep. 764- 
(a) -, INou conquiescept ( La, beri inimiri j lioiien linguas ac 
» bonaa literaa omnes auliTerleriat. » Erasm. Ep. Gerario 
Sfoviomogo Uh. XU. ep. se. fi. Ciij. 

— » Breviter sic agtuU , ut non miniis laerlant cqxinias 
n lilcras ac linguas. quain Lutrrum. n Ertam. Ep Ctuir Peu- 
Siugero Uh. XII. Ep- 3o. p. t>33. 

Erasmo era accuaalo di aver fatto un uovo , che f.ultro 
fece poi schiudere. Questo apoare daMa sua lettera a G'oo.mui 
Cesano VII. K.al. jan. i5a.'j. . — n Kgt> pepar! ovuai , Lu- 
•» tberus ezchisit. Mirnm vero dictura Minoiiuimna iatorum , 
■r naagoaque et bona putte dignum. Ga» posui ovuin gallina- 
» eeunt , Luiherua exctnsit pallun longc dissimilem Nihi) 
ai miror ab istia ventiibua laiia dieta prolìeìsei te demiror 
r? cum illia taulire, ir Eramt, Ep. XX. ep. a-l. p. pSiSP 
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convìneere ì suoi amici, che la cauaa della lettera- 
tura, della quale egli stesso, e Beuclìno erano riguar- 
dati come i protettori in Germania, non area alcuna 
connessione con quella di Lutero (t). Ma 1’ opinione 
era allora troppo altamente impressa nella mente del 
pubblico, e tutti i.di lui sporsi servirono piuttosto 
a stabilire, cbe non a scancellar quella massima. In- 
calcolabili furono i vantaggi, cbe Lutero trasse da 
questa circostansa. I suoi avversar) venivano trattati 
con derisione, e con dispresso; e la pubblica opinione 
era cosi Fortemente dichiarata in di lui favore, che 
i di lui oppositori trovavano a stento uno stampa- 
tore in Germania , che pubblicar volesse le loro 
opere ( 2 ). Egli è ancora molto probabile, che le stessa 
ragioni, che attaccavano alla causa di Lutero i più 
celebri scieociali della Germania,, servissero anche ia 


CiJ n Es«e video qui, quo magia comoiunirent factionem 
» suam, conali sunl causam bouaracn liie:aium cauaain 
» Reuchiiiii, meamqne causam cum Luthe i ausa cunj.mgere, 
» cum bis nihil tit inler sa commun*. » Eratm. Ep. Leon. X, 
lib. Xir. Ep. 5. p. 656. 

» Mihi semper sludium fuit Lutheri causam a ina bona» 
rumque li-terarura causa sejtingerc . quod ea rcs el nos vo* 
» carel in communem invidiara . et illum ne (an uliim qui» 
» dem subtevaret, sed aliis aliter est visum etC. Erasm. Ep. 
Jo/tii. ReuehUno lib. XII. E/i. 16 . p. 6o3 
v'sj Emano scrivendo da Ba.silea ad Enrico Vili dice; 
» hic , opinor , nullus est Tvpograptius qui aiisit rxcudere , 
» quod verbulo atliu^at lAtth-ram. Contia |)onlifirem licet 
s acribwe quidvia. « Ettum, Ep. Ub. XX. Ep, 49 . p. s«e<^ 
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Italia àd impedire quella opposirione clie arreblrt 
potuto altrimenti prevenire i felici di Ini successi** 

6 almeno avrebbe ritardalo i progressi ' della rifor- 
ma. Ma Sadoleti, Bembo, e gli altri letterati Ita e 
liani si tennero lontani dalla contesa, tradire non 
volendo gli interessi della lelteraUira col combattere 
1 dorami della riforma, e lasciarono la difesa della 
Chiesa ai controversisU scolastici,' ai bacchettoni fa- 
natici, ed ai frati ignoranti, i di cui scritti per la 
maggior parte fecero torto alla causa, che essi diretti 
erano a sostenere. 

§ XV. 

I * * 

4 . LtUero offre di sottomettei'e le Site opinioni alla 
autorità della ragione, e della scrittura. 

tJn altro metodo adottato da Lutero per accrescere 
il numero, e per consolidare l attaccamento de suoi 
seguaci, si vede manifesto nelle continue proteste, 
che egli sempre facea, di essere pronto a sottomettere 
le sue opinioni all’ autorità della ragione, e della scrit- 
tura, ed alla decisione di giudici illuminali, ed im- 
parziali. Per quanto ardite, e piene di sarcasmi fos- 
sero le sue proposizioni, egli affettava solo di pre- 
sentarle come materie di quistione, della verità delle 
quali non era egli stesso in tulli i casi pienamente 
convinto; e mentre egli sfidava i suoi avversarj alla 


» 
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pili ^satla ricerca, egli pregart istantemente j cho 
adottate non fossero, siccome ingineie, e tirannichey 
le dispoaUioni contro di esso, finché pienamente prO'* 
rati non fossero i di lui errori. Dicbiarasioni cost 
giuste e ragionevoli in apparenza servirono a guada* 
gnargli molti potenti amici. Anche il di lui Sovrano , 
e grandissimo protettore, 1’ Elettore di Sassonia, sem- 
bra avere riguardato questo contegno come una prora 
decisiva della rettitudine delle sue intenzioni. Dopo 
avere assicurato il cardinale Biario in una lettera 
scritta nell’ agosto 1 5 1 8, che egli non area esaminato 
per anche le opere di controversia di Lutero, egli sog* 
giugne: „ Io sono tuttavia informato, che egli è sem- 
,, pre stato pronto a comparire innanzi a giudici im- 
„ parziali, e prudenti, ed a difendere le sue dottrine, 
,, e che egli si dichiara disposto in ogni occasione a 
„ sottomettersi e ad abbracciare quelle opinioni più 
„ corrette, che possono essergli dimostrate colf auto* 
,, rità della Sacra Scrittura „ (i)^ Negli assiomi di 
Erasmo, nei quali sembra, che quel letterato sugge- 
risse a Lutero alcuni dei punti capitali, sui quali 
egli dovea particolarmente insistere, noi troviamo la 
ripietizione dello stesso sentimento (a). Questo vie* 
pure rammentato nelle lettere di Erasmo in modo. 


(i) Epist. Fred. Dueis Saxon. ad Cardinal. S. Georgii in 
t>p. Lulheri voi. I p. s6o. 

(a) n Ipse videtur omnibus aequis aequum pelerò , cum of- 
» ferat se diaputationi publicae , et submi Uat se judicibus nou 
o suspeclis. £rasm. Axiom. in LMh, op. II. p. 3l4. 
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da far Tedere, quanto quella parte della condotta 
di Lutero contribuito aresse ad assicuragli il fa- 
vore, ed il concorso di quell' illustre letterato. ,, Le 
,, bolle papali, die' egli, possono avere molto peso, 
„ ma un libro pieno di buoni argomenti, derivati 
,, dalle Sacre Scritture, e che è intento solo ad in- 
„ segnare, e non a sforzare, sarà sempre preferito 
,, da un uomo veramente dotto, perchè una mente 
„ ben istrutta è piu disposta a lasciarsi guidare dalla 
,, ragione, che non a sottomettersi prontamente alla 
„ autorità ,, (i). Questa condotta di Lutero, mentre 
serviva a confermare l’attaccamento de’ suoi amici, 
screditava, ed avviliva la causa de' di lui avversar], 
i quali coir evitare la sfida davano origine al sospetto, 
che essi incapaci fossero a difendere colla ragione 
quelle dottrine, ohe essi inclinavano solo a sostenere 
colla violenza, e colle minacele. Per quanta perè 
plausibile apparir potesse questa condotta per parte 
di Lutero, deesi confessare, che i di lui successi fu- 
rono maggiori di quello che potea ragionevolmente da 
quella condotta aspettarsi, e che infatti qualche cosa 
dr più di un velo era gettato sugli occhi tanto dei di lui 
avversar), quanto de’ di lui amici. Ambe le parti potea- 
no comprendere senza l'ajuto di una straordinaria saga- 
cità, che non vi era alcuna via di mezzo tra un’intiera 
obbedienza ai decreti della chiesa Romana, ed una di- 


fi) Eratitu Eft. JPrtacùto CrattertUi» lik, X.y . S/>. 5< 
p. 690. 
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retta opposìtione alla nedesima. H dubitare della su* 
prema aittorità della Santa Sede in materia di fede, il 
chiamarla, e lo sfidarla a difendere le sue dottrine coq 
argomenti ; il muovere quistione sulla rettitudine di 
quelle opinioni, alle quali essa avea in silenzio, _ a 
col rispetto, acconsentito per tanti secoli; l’ asserir» 
opinioni di una natura affatto opposta; il sostenere 
queste non solo colla ragione, e colla scrittura, ma 
con sarcasmi, e con ingiurie, e finalmente 1’ attao 
care 1' autorità della Chiesa medesima colla domanda 
di giudici imparziali, che ascoltassero la discussione, 
era un rigettare qualunque obb^ienza, ed un mo> 
strarsi in istato di aperta ribellione. Potea egli il 
Sommo Pontefice metter da parte la sua infallibilità, 
e circondato dal venerabile collegio de' Cardinali en- 
trare in disputa con un frate Tedesco sopra quistio- 
ni, che involgevano l' autorità spirituale, e temporale 
della Santa Sede P Potea egli il successore di S. Pietro 
tradire gli interessi dell’ altissimo suo ministero, e 
consentire ad assoggettare la decisione di punti di 
fede ad alcun tribunale inferiore P Potea egli tolle- 
rare che nn oscuro individuo si lasciasse andar va< 
gando ampiamente per mezzo alla Sacra Scrittura, 
alle decisioni dei Concilj, alle decretali, ed alle bolle 
di dugento successivi Pontefici, afUne di convincere 
la Chiesa medesima di errore, e di combatterla coll» 
tue proprie armiP Se stato fosse possibile, che ’I Pon* 
tefice, ed i suoi, consiglieri acconsentito avessero a 
questa umiliazione, egli potea comparire in faccia al 
mondo come convinto di impostura; e compiuto a»- 



* 4 » 

rebbe stato allora il trionfo di lultero. Ma bancbè il' 
Papa, ed i suoi aderenti, non fossero in péticolo di 
disonorarsi col sottomettere la causa loro alla auto- 
rità della ragione, e della scrittura,- essi si lasciarono 
tuttavia imprudentemente sbigottire dall’ ardita com- 
parsa e dall’ avvicinamento animoso del loro avver- 
sario; e Lutero individualmente per lungo tempo 
tenne in bilancia la sorte di tutto il mondo cristiano, 
e ruppe alfine lo stilo, che egli non potea intiera- 
mente far propendere in suo favore. Per quanto cal- 
damente gli scrittori protestanti abbiano inveito con- 
tea r arrogansa, e la sfrenata alterigia del Cardinale 
di Gaeta, e degli altri che si opfiosero a Lutero (i), 
egli è chiaro bastantemente , che si fece maggior 
torto alla causa della Chiesa colla condescendensa, e 
colla moderasione, che si usò tanto verso di esso, 
come verso gli scrittori, che entrarono seco lui in 
discussioni sopra dorami contrastati, o sopra punti di- 
fede controversi. La prima risoluzione adottata da 
Lutero nel pubblicare le sue proposizioni a Vitem- 
berga era bastantemente ostile per giustificare il Pon- 
tefice nel chiamarlo ad una assoluta sommessione, e 
nel separarlo come un membro infetto dal corpo 


(i) n dotto tradai tore di Mosheim V. II. p, ai dice, oche 

• •basta semplicemente l’accennare le disposiaioni fatte da 

• Gaetano per ridurre Lutero di nuovo sotto il giogo Papale , 
n a cagione che i mcizi da esso impiegati aliro non erano in 
» reaPà se non suggestioni le piil feroci della superstisione , 
» e della tirannide , sostenute colla più sfrontata impit-w 

• ienxa. Il 
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jellà GTiicsa, nel 'caso eh’ ^li aresse rifintato, o esi-i 
tato soltanto di sottomettersi. Lutero era ben inFor- 
mato della debole condotta della Sede Romana tanto 
in questa, quanto in altre occasioni; ed egli impiegò 
il suo tempo con tale vantaggio, che prima ancora, 
che Leone lo attaccasse coi fulmini del Vaticano, 
egli era già disposto a^ evitare il loro effetto, ed % 
contrapporre violenza a violenza, ed ingiuria ad in- 
giuria. In tutti i suoi scritti quel gran riformatore 
rappresentò la propria di lui causa, come la causa 
della verità, della religione, della giustizia, e della, 
vera scienza; e col maneggio ingegnoso di questi ar- 
gomenti, gli sforzi di lui furono in gran parte coro- 
nati da felice successo. Comprendendo cosi la forza 
delle armi, alle qnalj andava debitore della sua vitto- 
ria, egli era altresì abilitato, dopo essersi ben fondato 
nella pubblica opinione, a difendersi contro coloro, 
che presumevano di dissentire dai di lui princiji], 
come egli avea dapprima dissentito dalla corte di 
Roma ; e la condotta di Lutero nel sostenere i parti- 
colari suol dommi, e nell' imporre silenzio a coloro, 
che si opponevano alle di lui opinioni, può giusti- 
ficare r asserzione, che se egli fosse stalo Papa in- 
vece di Leon X, egli avrebbe .difeso, la Chiesa con- 
tro un avversario multo più formidabile che non era 
da principio il frate di Vitemberga (a). 


(a) È veramente singolare , che i lig. Kotroe , ricercando 
con molla hneasa di criterio le circostanze, che conlrihiiironii 
gUa riuscita di Lauro nel suo intento , nunahhia posto mente 
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■Ila condoua dai Papi, clie sgraaiatamaate precedettero Leon X. 
Paolo IJ , del quale egli nella sua storia ha più volle accen- 
nato la barbarie, per non dire la brutalità rapporto ai colti- 
vatori delle scienie, e delle lettere, avea certamente colle 
sue crudeli persecusioni indisposto gli animi di lutti gli soien- 
siati contro la corte di Roma , ed il governo Pa|iale , e sa 
di ciò può vedersi , oltre quello che ha scrittf il sig. Roseoe, 
le circostanse , che sono state da me riferite nella nota ad- 
diaionale Vili, al Voi. IV, p. iSS a i6i. Ale$taiulro VI. 
avea pura contribuito colla scandalosa sua condotta a scredi- 
tare la corte Romana , eJ allonlaaato avea in qualche parte 
r animo anche dei migliori fedeli da quell’ alta opinione, che 
in addietro si avea dei Poni elici. Pio Ut non avea regnato 
se non pochi giorni , e non avea potuto arrecare alcun riparo 
ai mali , ed ai disordini grandissimi , che si erano introdotti 
in quella Corte. La sfrenala ambisioae, ed il genio guerriero 
di Giulio //, non avea punto contribuito ad accrescere il de- 
coro di una Sede, che tutto dovea fondarsi su di uno spirilo 
Umano , e pacifico , e la di lui condotta non era mai stala 
consentanea a quello spirito di modcraaione , che accresca 
il lustro, e conferma la santiia delle religiose istiluiioni. In- 
fitti la di lui condotta personale avea già latto nascere nella 
Chiesa uno scisma , che solo al di lui successore fu dato in 
messo alle più favorevoli circostanse di estinguere iulieramente. 
È hen chiaro a vedersi , che unitamente alle cause dal sig Ao- 
scoe accennate, queste grandemente contribuirono allo scoppia 
di quell’incendio, che tutta la sagacità di Leon X non potò 
impedire , e che egli forse non sarebbe giunto ad estinguere 
pienamente , se anche fosse suto circondato da più valenti 
con-iglieri, e dotato di madore coraggio j e À maggiore 
fiinnesxa. 
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NOTA I. 


..." 

' n. r>»- 

»lr = 0 ’r . 

•■un • » 

4Ua pag, i3 Un. 12 dopo le parola 
de’ dotnipj Austrìaci. “ ^ 


Cap. XIV. §. II. 




L’ Imperatore Maislmiliaoo , dice il sig, Cav. Hosmini 
neU* Isloria di Gio. Giacomo Trivulzioj era a Tremo 
in aul cominciare del mese di marzo , ed area seco il 
Marchese di BranJeburgo , il Uuca di Baviera , ed ahii 
signori Tedeschi con dieci mila Svizzeri , ahrettan'i Alo* 
inanni , e tre mila cavalli. — Verrebbe per tal modo 
a dimiunirsi di no terzo il numera delle truppe ra tcolte 
in Germania dall’ Imperatore , indicato dal sig. Roscoe. 
È bensì vero , che lo stesso Autore accenna I* unione 
seguita dell'esercito Imperiale con Marcantonio Colonna, 
» che conducea egli pure alcune migliaja di fanti , e di 
w cavalli. » — Il sig. Roscoe non ha accennato la cir- 
costanza ben osservata dal Cav. Rosmini, ohe t» la buona 
^ avventura de' Veneziani , e Francesi già impanriti per 
» l’ avvicinamento di Cesare cou forze tanto superiori 
M si fa , eh' egli con non provido consiglio dieci giorni: 
;v consumasse all* assedio d' Asola , da Francesco Conta- 
». rini virilmente difesa. Questo intervallo « soggiugust 
Laume X Tom, J'I- IO 


/ 


Digitized by Googk 


*46 

quello Storico m riaoimò il coraggio de* (noi nemici , 
» e diede campo ad alcane migliaja di Sriazeri di ve* 
» nire ad iogroesare il loro esercito ». Questa circo* 
stanza era però stata riferita da Giovio nella Storia del 
tuo tempo , e nella Fifa desia di Leon X. , da Zaga- 
ia , da Corte , da Parata , e dallo stesso Guicciardini. 
Il singolare i , che l’ laiperadore con poderoso esercito 
non riasci ad ottenere in dieci giorni quella piazza me- 
schina , e di pochissima importanza , che forse gli fece 
perdere 1’ occasione , ed il momento di impadronirsi di 
Jlilano, sebbene l’Autore della Storia della lega di Cam* 
brai , solo tra tutti gli scrittori di quelle guerre , snp* 
ponga Asola realmente caduta in potere degli Imperiali^ 
il che per riguardo all’ effetto tornerebbe ad no line me* 
Jesimo , e non farebbe , che attenuare in questo parti- 
colare le glorie de’ Veneziani , e del loro comandante 
CoaUrini. 

II. 

Mia pag. i4 Un. ult. dopo le parole 
“ sofTocò i sintomi di tumulto. “ 

Cap. XIV. §. III. 

11 sig. Eoteoe ha forse seguito troppo da vicino io 
Storico della lega di Carahrai , ben istrutto molte volte, 
ma non sempre esatto e gindisioio. Ma due cose sono 
principalmente degne di osservazione in questo luogo ; 
la prima , che negli abitanti di Milano si vide bensì 
qualche indizio di sbigottimento , manifestatosi forse mag* 


Digitized by Google 



* 4 ; 

|ionneate nell* e«erolto eon(e<)eralo I ma non 

▼i ebbero 3 per qoaolo *ieo riferito dagli Storioi ood- 
temporanai pib aooreditati , sintomi di tumulto , nè im» 
prigionamfnti , e lati* al pib ai apedirono ' dai Gover- 
Balere io Francia coloro, ohe fautori ai oredeaoo della 
parte Imperiale : la aeoonda , ohe la difeaa , o pinttoato 
la deposizione della difesa di Milano, ed il manteoimen* 
to del bnon ordine nella città, non tante furono dovali 
al Duca di Borbone, quanto alla fermezza del Mare. 
aoiallo Trioulzio , il quale ai oppose alle delerminasioui 
dei Capitani Franoeai , che abbandonai' voleano quella 
città , come altresì fece di tutto perchè ,non si abbru- 
ciassero i sobborghi , giusta 1’ avviso dei Provveditori Te* 
noti , non dal Provveditore Veneto , come vieo detto dal 
aig. Eoteoe. Senza la magnanima opposizione di Tri vai- 
aio sembra ohe i Francesi si sarebbere effettivamente 
ritirati. Ma , trattandosi di nn passo importantissimo di 
questa storia , e che io pariioolare interessar deve i Mi- 
lanesi , giova udire lo storico elegante dei Trivukio me- 
desimo , che ha attinto alle fonti piu pure , e tutto ha 
esaminato colla oritioa piìk giudiziosa , e dal quale si 
raccoglie anche la intimazione fatta daH’Imperadore alla 
città di Milano , della quale il sig. Roteoe non ha latto 
mensione. 

9» Abbandonata Asola senza averla potuta ottenere, 
» passò Cesare 1’ OgUo , e quindi l' Adda , e i Gallo- 
*> Veneziani lasciato in Cremona snfBoieni.e presidio si 
M ritirarono a Milano. L* Impéradore non trovando al 
» sno passaggio ostacolo alonno , non tentate nè pure 
s* Cremona , e Crema venne ad accamparsi nelle vici* 
9> nauze di Milano, e spedi a quella oittà un araldo 
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SI per -mtii»ar)e di ■caociare dentro tre gitani i Frane»* 
w ai , e di .arrenderai a Ini , minacoiaodole io caao di 
SI rifiato qne* mali che I* antico ano aniecesaore -Fede- 
li rieo Barbaroeta in altri tempi le area latto prorare. 

» A qneata anprrba proposta il Trirnlaio eolie , ohe 
ss ai riapondease che il Milaneae era stale di riso daU’Im- 
SI pero coll’antorità degli Imperadori n>edeaimi,e ch’egli 
ss stesso r Imperator Massimiliano area riconoaoiata come 
SI legittima tale dirisiooe , mediante certa determinata 
ss somma di danari , il perchè egli non r* area più ra- 
is gione alcnna , e appartenera e per diritto di eredità , 
» e per diritto di guerra al re di Francia, a -cni i Mi- 
ss lanesi deliberati erano con tntte le forze loro e col 
ss sangue medesimo di oonaerrarlo. 

ss Ad onta di questa magnanima risposta non è cosa 
ss facile esprimere lo sbigottimento di quei cittadini , e 
ss dell* esercito confederato medesimo. La maggior parte 
ss de' Capitani Francesi era d’avriso, che si abbando- 
9s nasse Milano , e si roetiessero in salvo le genti , per 
ss ritornar poscia con forze maggiori a ricuperar le cose 
ss perdute. Ma il Maresciallo Trivnlzio a queste timida 
ss determinazioni gagliardamente si oppose mostrando ohe 
ss abbandonato noa volta Milano, tutta la Lombardia 
ss era perduta per il re di Francia, e perduta forse per 
OS sempre , da che sapea che le mire dell’ Imperatore 
ss erano ove tal conquista gli fosse riuscita , di opporsi 
ss con tntte le forze sue e con qnelle dei re di Spagna 
ss e d'In^ilterra suoi collegati al ritorno dei Francesi 
N in Italia. Assicurò quindi, dhe egli avea spedito Alea - 
ss Sandro Trivnlzio ad accelerare l'arrivo degli Svizzeri 
3» che già eran pervennti ad Ivrea , ed aggiunse che 
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«» cliinDqa» proponeue ancora f obbrobrìo«o conùglio 

* di abbandonaro .Milano , sarebbo da lai acanaato pretao 
» il re qual traditore. Dopo ciò, leggendo nel volto di 
» molti india) di dnbbieti e d* inoerteaaa , volle che per 
1» mano di pubblico Notajo rogato fotte il ano diaoorao, 
n accioookò nel caso che prevaleaae la determi naxione 
» contraria alla sua , . fotte a tatto il mondo palete qaal 

* era il ano aentimento. .• 

99 A quanto ’avea detto il Mareaciallo applanti fecero 

» e novelle ragioni aggiunterò i Provveditori Veneciani 
99 Andrea Gritli , o Andrea Trwìgìano , i qaali bea 
99 prevedeano , cbe te l’ Fmperadore si impadroniva della 
19 Lombardia la mina della loro Repubblica era ticora. 
99 Ma più di tatto a far risolvere il Dnca di Borbone 

* alla diieiÉ di Milano , contribn) l’ avvito che il giorno 
99 appretto arriverebbe Alberto Pietra con dieci mila 
o tra Origioni e Svitteri. Deliberata la difesa della cit« 
9» tì , tiooome la oiroonferenaa di ette unita ai tobbor- 
99 ghi era grandissima e di lunga e malagevole impresa a 
99 ripararti e a custodirsi , i Provveditori Veneaiani prò» 
99 posero cbe i sobborghi ti bruoiattero , per togliere 
99 all* Imperadore il modo di quivi eoa molta tua utilità 
9» accamparti. Accontenti il Duca di Borbone a queste 
99 crudele avvito ohe disertava tante famiglie , malgradò 
99 delle preghiere in contrario del Maresciallo Trivulaio. 

» Si ordinarono quindi i lavori nell’interno della città, 
99 ai quali uno dei primi a por mano , onde essere dì 
99 stimolo agli altri fu il Trivnlsio medesimo. 

99 Giunto il soccorso degli Svicseri , nuove diflicolt à 
99 insorsero. Costoro protestarono subito che erano beo 
99 pronti a difendere Milano contro ogni nimica torpre* 
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9> «a , ma nón gii ai amalire e a cpargere il saDgiw 
M de* loro naaionali che si troTavaoo nei campo Impe- 
li fiale j e ciò stesse aveano protestato,, ad Àleisaodro 
•B Trirolsio sodato ad accelerare il loro viaggio. Questa 
9 loro dicbiarazione soonoertò il progetto del Duca di 
SI 'Borbooe che avea divisato di assaltare il campo ne- 
tf mico. D* altra parte l’ Imperatore informato della ri- 
si solusione de* nuovi Svizzeri venuti in difesa di Mila- 
si no , dalle istanze sospinto de* fuorusciti Milanesi che 
ss in gran numero eran con esso , e dalla lusinga che 
ss ai era in lui fatta nascere ohe tutti i Ghibellini della 
ss città avrebboDO approfittato dell* occasione onde dichia- 
ss farsi per lui, si fece coll' esercito piò ricino, ma eoa 
ss sua sorpresa trovò ohe non v* era alcun movimento 
ss in favor suo, e ciò perchè il Duca di Borbone per 
SI ordine avuto dal Re avea spedite io Francia coloro 
che si credea che favorissero la parte Imperiale , e 
ss ira essi Girolamo Morene , al quale però riuscito era 
SI di deviar dalla strada tenuta dagli altri , e per sen- 
si neri disusati condursi a salvamento a Modena. • 

lU 

< Alla pag. i 6 Un, 9 dopo le parcie 

“ confermò i sospetti dell’ Imperadore. “ 

CiP. XIV. 5. III. 

■ SI Questa lettera « dice il Gav. Sosnùni si era , uno 
> 1 . stratagemma del Trivulzio , onde tentar di liberare la 
'I sua patria dall’ inimico senza spargimento di sangue. 
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w e n* avea preve^to l' esito fortaneto per la eegai* 
» sioae ctie area della pasillaoiìnità ed incostaaza di 
quel Monarca. Di fatto come prima ebbe MasaimilianO 
M letta quella lettera, che,reeosa oomoaicarla a^nesaa- 
» DO, «enota la notte da poche oeDtioaja di cavalli, ao 
» compagirato prete la foga, a coprir la quale agaieurar 
» fece gli Svizaeri che sarebbe ritornato tosto eo* daàari* 
» e ripigliato avrebbe l’ impresa di Milano. Ma queste 
M furono vane parole. Estendo che egli dopo varj ina» 
» tìli maueggi andò a Trento, e di U scrivendo sempre 
n a* Suoi Capitani che 'sarebbe ritornato, ri rioondntse 
» con poco suo onore in Germania. A.ilora il suo eser» 
» cito si disciolse. Perchè gli Svisseri, che ritirati s’erano 
» a Lodi , dopo aver messa a sacco quell' infelice cittik 
» e molti castelli , ritornarono ai loro cantoni. Tutto il 
» rimanente fu disperso e in parte anche uccise dallo 
« genti Francesi eh’ ebber' ordine d’ inseguirlo. Tal fino 
w ebbe r impresa dell’ Imperator Massimiliano tanto a 
» lui di vergogna , quanto al Maresciallo Trivulrio di 
» gloria , il quale con un solo tratto di penna liberò 
» la città di Milano da un numerosissimo esercito che 
n la minacciava dell* ultimo eccidio : il perchè per qne* 
„ sta fortunatissima astuzia fu a buona ragione chia- 
f) mato Padre e coatrrvator delia Patria. » 

w Al che soggingne lo storico in una nota molto av*. 
» vedutamente: «Quest’ artifizio del Maresciallo ricorda 
» gli astuti , ed ingannevoli oonsiglj da Temistocle fatti 
« col mezzo di lettere pervenute a Serse , co’ quali li- 
» berò la Grecia dal quasi rionro sterminio , ond’ era 
» minacciata dal formidabile esercito di quel Monarca. <c 
Tra i molli stormi, che il Acamini cita io properito 
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della r(t!i-a<«, • delta fkapareu foga che TOgllam d!r«i 
di Masfimiliano , e dell* abbandono da eeao {atto degli 
Svizaeri , trof aii aaohe . quest’ opera medesima del siga 
Soicoe , che egli ba eedoto forse nella sola tradnziooe 
Francese, in gran parte mutilata. La relazione però dello 
Slorioo Inglese molto si diparte da quella dello Storico 
del Magno Trìrulaioi pen^ quella fa eoodnrre gli Svia* 
aeri dairimperadore ioRoo a Trento , levando per istrada 
oootribnzìooi dagli abitanti , e di U li fa tornare per 
la Valtellina alle loro montagne, e questo all* incontro 
Oon maggiore regiouevolezaa li fa andar solo a Lodi, 
che fu probabilinente la sola città da essi saccheggiata , 
* di ià li fa tornare ai loro cantoni; 

IV. 

Àlla pag. 19 Un. i 4 fUipo le parole 
. aalTaguardia potentissinaa della umanità. " 

Gap. XIV. S IV. 

• 

Non ti può che lodare la moderazione , e la prudenza 
del sig. Sàicee ; ma come egli altrove osserva , i delitti , 
o gli attentati di avvelenamento erano allora cosi fre^ 
queotì , che non è maraviglia , se nno Storico grave , 
beochà però appassionato contro i Medici, oome Leoni, 
ha registrato qnesla accusa, come appoggiata dalla pnb« 
blica vece. Piuttosto avrebbe potato seggingnere il no> 
atro autore, ohe la costituzione debole dì Giulien», ohe 
•no Dutlgrado avea militato nelle passate guerie , a nc 
«vea riportate danno sensibile nella salate/. • da, luogo 
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tempo languiva oppresso da grave malattia ^ era una 
circostanza ben opporlnoa per allontanare qualunque eo« 
spetto del tradimento di Lorenzo di lui nipote. 

V. 

Jlla pag. 'ìo Un. uh. dopo le parole 
“ fu solennemente convenuto a Nojon. 

Gap. XIV. §. VI. 

Con questo trattato tornò Verona in potere de* Vene- 
iiaoi il giorno i5 o il i6 di geonajo iSi’j , e per 
questo ebbero pace la Spagna, la Francia, l'Inghilter» 
ta , e la Repubblica Veneta , ed ebbe fine la famosa 
lega di Cambra! , che costò tanto sangue all’ Italia , ed 
a tutta l'Europa. 

'vi. 

Jlla pag. 49 Ih*- ^h. dopo le parole 
raccolta da suo avo Federigo Duca d’ Urbino. 

Gap. XIV. §. X. 

Convien credere o che si sia introdotta qualche alte- 
razione nella eseonzione di questa capitolazione , o che 
altri fatti o altre convenzioni venissero in appresso , per* 
chè i Codici piò preziosi , i piò grandi tesori della Bi- 
blioteca Vaticana , da me osservati da piò di 3o anni , 
erano plesso che tatti di provenienza della celebre Bi- 
blioteca dei Duohi d’ Urbino, della quale si è fatta 
menzione anche nel primo volume di qnest* opera. Gap. IL 
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VII. 

Àlla paq. S6 lin. "j dopo le parole 

“ Procuratore Fiscale. “ 

Gap. XIV. §. XII. 

Lo Storico non parla in questo luogo , se non di nu 
rigoroso eterne s ma altri scrittori , e massime alcuni 
Francesi, dicono chiaramente, che i due porporati fu- 
rono applicati alla tortura. Per quanto strana sembrar 
possa una tale asserxione , lo stupore verrebbe diminuito 
dal vedere, anche per varj passi di questa Storia medesi- 
ma , r uso barbaro ed sbbominevole della tortora gene- 
ralmente praticato , ed esercitato ancora sopra le per- 
sone pih distinte , e più qualificate. Il lettore si ricor- 
derà dei tormenti orribili , che si fecero provare per 
ordine di Giulio II ad Antonio da Segna , nomo illustre 
per grado , e per talenti , che in conseguenza di quei 
patimenti ebbe a morire ; Tom III. pag. 1 6 q. ; ed in 
questo Capo medesimo si parla delia tortura fatta subire 
ad Orazio Florida , Segretario del Duca d’ Urbino , del 
quale si narra nella nota sottoposta , come cosa singo- 
lare , che non perdette la vita in quella occasione : 
sopra pag. 4^- Sembra che fosse stato torturato sotto 
Alessandro VI anche l’ Arcivescovo di Cosenza , che 
avea la segnatura de’ brevi , e lo fu certamente I’ A- 
hate di Vallombrosa, di cui si parla nel docum. XCVI. 
P^g questo volume. Peò essere tuttavia, che gli 

Storici Francesi siensi ingannati , e non sieno stati in 
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questo caso sottoposti alla tortora* se non BmUìita it 
VtreMi , Nino , c Pocoiatestg. 

, Vili. 


4 Ua pag. 64 Un. ult. dopo le parole 
“ strangolato in prigione. “ 

Cap. xiy. 5. XIII. 


Alconi Storici oltramontani dicono., clie il Cardinal 
t^trucei fn nella prigione appiccate , il che torna presso 
cnK_aUa cosa medesima. Tatti si accordano a dire* die 
riscattò la vita a forza di danaro. 

IX 


Alla pag. 69 Un. a dopo le parole; 
‘MJuesto ardito tentativo. 


Cap. XIV. $. XIV. 

Molti Scrittori si accordano ad attribnire la congiara 
all' interesse preso da varj Cardinali a favore del perse* 
guiuto Duca d'Crbino. lion so poi sa qnal fondamento 
abbiano asserito alcuni Scrittori Francesi, e massime 
gli Autori del Dizionario storico degli nomini illiisiri , 
che la morte di Lesa X. essere dovea il segnale di una 
rivelazione in molte citili dello stalo Ecclesiastico. Se 
questo fatto, o piattosto questa circostanza avesse an 
ragionevole fondamento, sarebbe messa fnor di debbio 
la coaucaaionc dalla congiara cogli taterssai del Oaoa 
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d* Urbino , giacobi ninn altro oggetto potea indnrro a 
rirolurai le città «oggetto «1 dominio deUa CbioM , e le 
mire di Petracci, anzi ohe sopra queste poleano più 
ragionerolmente dirigersi sopra la tittà di Siena; 

X. 

t, 

\Alla pag. 75 Un. io dopo le parole 
“ Scaramuccia Vescovo di Como ed Agostino “ 

Cip. XIV. §. XV. 

r 

. Di Seeramuceta abbiamo esibito una bellissima me- 
daglia nella tavola I. annessa a questo Volume. Àgottin» 
fu Vescovo di Bobbio , ma non amministrò quel Vesco- 
vado se non per due soli anni , e lo rinunziò ad Am- 
brogio figlio del Maresciallo Gioor Giacomo, che fa eletto 
il 27 di maggio e tenne quella Sede fino al 

i546. 

xi. 

Alla pag. 90 Un. i dopo le parole 
il più pericoloso nemico del potere papale. •' 

Gap. XV. j. II. 

L' autore di quest* opera ba rilevato molte a proposito 
il discredito de* costami del clero, pro<lotto dai piacevoli 
raoconti, ossia dalle novelle del Boccaccio, ma sarebbe? 
opportuno l'osservare, dbe non il Boevaccio solo, ma 
tutti gli Soritteri di novella di quel tempo sembrano atcro 
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caspirato a questo medesimo , fme di tendere le dissolu. 
letze di alconi eccleiiastini odiose , o almeno ridicole. 
Non si ba ohe a leggere le Novelle di Matueoio Sa- 
lernitano , quelle di Franco Sacchetti, e d' altri antichi 
novellieri , ai qnali ha tenato dietro il Grazzini detto 
più oomnoemeote il Lasca. I Claustrali tra gli altri non 
vi tono giammai risparmiati, le ho veduto altra volta 
nella Zeoiaoa in Yenezia un libro di novelle di quella 
età manoscritto , nel quale l’ oscenità , e la satira erano 
portate al sommo grado , ed il clero in particolare erari 
lemntamente maltrattato. 


XII. 

Alla pag. al fme della nota (a) 
della pagina precedente. 

Gap. XV. §. II. 

Non sarà forse inopportuno il soggingnere in questo 
luogo alcuna notizia su questo libro rarissimo. Esso à 
composto in tutto di foglj qS io 4--° Porta in fronte una 
dedicatoria — Glorioso et felici Militi Raymundo Do. 
miao castri Ambrosii Bernardus in senium deductut 
salutem etc. — dal che , si rileva , ohe Pcggfio scrisse 
quest’opera in una età molto provetta. Dopo le parole 
— Pogii Fiorentini oratcris elaritsinù facetiarum libar 
incipit feliciter — si trova una prelazione , nella quale 
P autore si scusa dapprima di avere scrìtto delle facezie i 
p sia delle favole > o delle storielle giocose , allegando a 
Jjavor sno , l’esempio degli, antichi; ti scasa dappoi di 
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UiUno , ove soggiornò per qualche tempo , giacché vi 
ei narrano le risposte spiritose di nn pazzo Milanese , i 
detti faceti di nn cneco di Milano, varj fatti di Giaa~ 
notto e di Barnabà Visconti , e molte cose di Frati- 
cesco Fìleljb , che pnre hanno relazione al seggiorno 
di quel letterato in Milano. Gli Scrittori di novelle piò 
recenti hanno molto profittato delle facezie del Poggio 
senza mai nominarlo : vi si trovano i soggetti di varie 
delle novelle di Casti , e tra l’ altre quella delle Brache 
dì S. Grifone sotto altro nome. L* erudito Scrittore In- 
glese, che ci ha dato ora vita molto estesa del Poggio, 
avrebbe potuto rioavare molti lumi dalla prima edizione 
di questo libro , giacché molte cose in questa si trova- 
ne , che più non appajono nelle posteriori. 

xni. 

Mia pag. io6 Un. 9 dopo le parole 
“ adottate da Lutero. “ 

Cap. XV. §. VI. 

Alcuni pretendono , che il vero nome di famiglia non 
fosse Luiter , come scrive nella nota il sig. Roseoe , ma 
beoti Laiuher. Si dice , eie il padre del riformatore 
fosse nn operajo minatore ; «he il giovane Martino fa- 
cesse grandissimi progressi ntgli stndj , e che si determi- 
nasse ad abbracciare la vita monastica , e ad entrare 
negli eremitani di S- Agostino, perché il fulmine colpi , 
e stese morto nn giovane sno compagno , che con Ini 
passeggiava. Spedito da* snbi toperiorì come professore 
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potere del Pontefice , che le accorderà , e dalle indal- 
genze passò alla dottrina della ginstifìcazione , e dell'ef- 
ficacia de* Sacramenti , il che portello a stabilire nDori 
dogmi j ed a piantare i fondementi della riforma. 

E pure osSerrabile , che mentre la bolla papale è ab- 
bastanza chiara , e le risposte medesime di Lutero si 
riferiscono alla fabbrica della Basilica di S. Pietro , come 
motivo della promulgazione delle indulgenze ; molti Scrit- 
tori di tutte le nazioni , dal quali ha anche copiato Mo- 
reri , si ostinano ad attribuire la promulgazione delle 
indulgenze medesime al grandioso progetto formato da 
Leon X di unire tutte le forze'della cristianità, e di 
opporle ai Turchi. ' 

Alcuni narrano pnre , che 1’ Arcivescovo di Magonza j 
delegato apostolico per la promulgazione delle indulgen- 
ze , incaricò della predicazione a quest’oggetto ( ed 
alcuni dicouo della predicazione della Crociata ) , i P'i-ati 
Domenicani , mentre gli Agostiniani prelendeano , che 
fosse loro devoluta per diritto; e che Giovanni Staupitz , 
Vicario generale di questi ultimi io Germania, ordinò a 
var) de* suoi Frati , e tra gli altri a Lutero di predicare 
coatra i così detti Questori , o Collettori Domenicani. 
È singolare , che Morerì ha storpiato lutti i nomi , 
quelle di Tetzel iii Vetzel , quello di Staupitz in Sto/n- 
iit ecc. 


Lbohb X. Tom. VL 
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Alla pag. i3o Un. ao dopo le parole 
“ delli 9 novembre i5i8. “ 

CAP. XV. §. XUI. 

Alcuni Scrittori Franceai , e tra gli altri il Diaionarìo 
Storico di^li oomioi illustri sopraccitato , hanno confuso 
questa bolla oon altra delli 30 giugno iSae , che è 
quella condannatoria degli scritti di Lutero. E però certo 
ohe in questa venivano virtualmente condannate tutte le 
nuove di lui dottrine j e che se questa avesse sortito il 
tuo effetto , sarebbe iuta troncata per sempre la strada 
alla rirorina. 
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CONTINUAZIONE BE’ DOCUMENTI 

CHE ILLUSTIUNO 

IL QUARTO VOLUMK. 


N* XCIV. 

( Voi. IV. p. no. ) 

HoiiuSy de Graec. illustr. p. aSS. 

Leo P. P. X. 

UiiTiiuiE et NogalU ad qaog hae Utterae noitrae. per- 
eeoerint, aalatem et apoatolicaoi beoediptioaeni. Stadia 
litterarnm et boaarnm ariium, qoae , rium karaauam 
imprimit illaitrare et «colere videotar, et antea , dom 
io miaore fortaoa egaemaa , temper forimat , et poatqoaiD 
ad «apremam hooo booorìc looona divioa preeidrotia 
eeecti anmaa, de iia, qnaotnin io ocdiia foit, bene, me- 
reri nnnqaam ceegaetmog, faotari idem io poeterom tanto 
libeoting Uatoqae liberaliag , quoto iogenia •. ad artee 
ipeai oapeggendag fieri propeogiora et ardentiora cogoore- 
rimog. Cam itaqne dilecli filli adolegcentea G^mnagii no- 
stri in Qnirinali colle per noe oongtitnti, Graecig artibns 
ioonnibeoteg, haoe aniiqaiggimomm et ottnqnam antehao 
impreggornm Hemerì aactornin interpretationem Ibmia 
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•xoadeodam corSTerìot , Ifog , congMerata operig ntili» 
tata , et fractn maxime, qm ex tanti tamqne illnstria 
pretae expositione ad stadiosoa perventarag egt, et gimnl 
liabita ratiene laborum et impensaram, qnoe cbalcogra» 
phi in exondendnm librnm oontnlere , operae pretinm 
làcere eiti tnmng , gì ad eam rem jnrandam faToreni et 
auotoritatem noeiram adpceremng. Ne qnid igitor in 
prarjadicinm Gymnasii frandemqne et detrimentnm di> 
otomra impreggornm oommittat, Tolnmns et mandamna 
ne qnig eoa ipaoa anctorea decennio proxime futnro im* 
primere, aat imprimi lacere, ant impreaaoa Tennndare, 
eenandandotTc dare nllia in locia aine licentia Gymnaaii 
praefati , aut ejaa onram gerentinm. Qùi centra manda- 
tnm beo noatmm feoerit, admiaerit, ia nnìvergae Dei eo> 
oleaiae tote erbe terrarnm expera excommnnicatoaqne 
•ate. Praeterea libria et anren qningentia ad arbitrinm 
noatmm applicandia tine alla remisaione mnltator. Prae* 
oipientea nniTeraia et aingnlia archiepiacopia , epiacopis 
eorumqne vicariia , neonon noatria et S R. E. ofiìeiali* 
boa , et qnemlibet magiatratnm tam in alma orbe qnam 
«Xtra eam gerentibua , et aliia ad qnoa apectat in virtnte 
eanctae obedientiae , nt praemiaaa a d nmnem inatantiam 
dicti Gymnaaii ipainaqne reotoram laeiant ''inriolabiliter 
(terrari, contrarila non obatantibua qaibnscnnqne. Da* 
tnm Romae, apnd Sanetnm Petrom, aub anonio piana* 
loria, die TU. aeptembria kdxvii. pentificataa noatri ao* 
HO quinto. 
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( Fot. ir. p. ii3. ) 

Ex orìgin. m Archi». Palai. Beipuh. Fiat. 

SaUassare da Pcsda a Lorenzo de' Medici. Fior. 

Ai la Btu de xxir. gittata bieraera> dod accade faro 
altra rifpoata «alvo ^ che al predo delli alami , che ae 
aorire V. Sv gli rispoado, che M. Agestioo Chiai mi 
diale delii xxii Garlioì o dacatino et mezo il caotarca 
et me lo ha replicato dipoi , tamen hiermattiaa , de corno 
missione del Cardinale j io fui ool prefato AttgastìaOa 
et meco fa Averardo da Filicaia pare di sna commi»» 
sioae , et per obvìare ad la necessità grande , Che s* in» 
tende esser li per al presente , se ne sono prese mille 
cantari ad ragione di ducati non et mezo il cantare , et 
lo dicto Averado ha preso In cara di provedere secchi , 
et barche ^ et quello aara bisogno per supplire ad que- 
sta necessità della Città , et non attende ad altro , che 
sollicitare la ezpeditione, et mandargli quanto più pre- 
sto si può , et non havemo facto altro accordo , ne in- 
Btrnmento , salvo che lo prefato M Angustino i contea^ 
to della fede di V. S. et non vuole , che di li se ne 
Tenda ad altri ohe a quelli del dominio , et questo se 
gliè promesso , et Monsignore Reverendissimo aspeota la 
Lettera di Jacopo Salviati , et se ad questo pretio non 
piacerranno, la S. V bavera tempo ad pensarci , et con- 
traotare questa cosa con quelli vantaggi ti potrà ad canta. 
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thè al redaate che la CitU ha di bÌK^oo ai posia mfl> 
glio vantaggiare, o pigliarlo per qnello pretio, che Ja« 
oopo dice , che sarebbe bollissimo mercato , quando si 
potessino bavere per li xvli , o xvill Carlini il cantare, 
come V. S. ne scrive , ecc. sicché D. V. deliberabit , 
et reddet me oertiorem de omnibus, etc. 

M. Angnstino me dice , et me ha imposto , che per 
parte sua scriva ad V. S. come quella gli fece doman- 
dare noo Puledro da Morgante , ecc. et che gli rispose, 
che sarebbe bene havessi aspectato , che havessi preso 
questa herba, et che al Puledro sarebbe stalo meglio il 
venire dipoi , che innanzi , et che nondimeno lo facessi 
ioteodere ad V. S. che ne farebbe qnello , che la vo- 
lessi , et che mai poi ne ha inteso altro. Per la presente 
la intendere ad T. S. che il Puledro, et Ini sono al 
piacer suo, et quello che disse allora ad Morgante , fa 
per beneBlio del cavallo, et non per altro. V. S. ria» 
ponda qnello vnole si faccia. 
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( Voi. IV. p. I22.‘ ) 

Ex orig. in Archi». Palai. Reipuh. Fior. 

Saldassare da Pescia a Lorenzo de Media, a Fior. 

Roma XXVI. martii, i5i4- 

Ad li di pasMti ve Soripsi , nome el Generale di Va* 
lorabrota era state misso in Castello f>er ordine di No- 
stro Signore ; bora havendo inteso , che lo hanno solnm 
appichato ad la fune per tirarlo sn , et che lui ha con- 
fessato tra le altre cose haver facto adorare uno manico 
di rasoio per Legno di Croce, et certa falsità di Con- 
traete, et innanzi che fnssino le mine di casa vostra , 
haver faoto già pia de ano anno , ano Psalmo , Deus 
ìttudem meam ae tacueris , eto. per farla minare , et 
altre cose di importantia, io, come quello che ho pen- 
ato , che simile cose meritano pnnilione grande , et ad 
minns, depositione dell' affilio, et parendomi questo es- 
ser cosa d' importantia in la Citta vostra, enriosamente, 
et come affeotionato di V. S. sono stato questa sera ad 
longnm oum Monsignore Reverendissimo, et domandatoli 
ad che termine erano le cose sue , et che io desideravo 
saperle per significarle ad V. S. La medisse, ta hai fa- 
eto bene ad domandarmene , perchè te volevo imporre 
glien e scrivessi , et scrivegli , come io lo feci mettere 
in castello , et che ora mai ho molto bene jnstificato le 
eote sue, et ha confessato di torte , che io penso ad ogni 
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modo farlo privare dell* offilio , et per obvìare , che non 
ai parli , et dica , che noi lo faooiamo per avarilU , et 
per torgli la Badia et entrate ane, io andavo pensando 
di fare unire quella Religione di Yallombrosa ad la Con* 
gregatione di Monte Cassino , et smembrarne nno otto , 
o nove milla dncati> et il in Fireose edificarne una bella 
Chiesa di S. Giovangnalberto, o altre Santo loro , et 
parte unirne ad alchnni Monasteri che sono 11 , et di 
hnmioi , et donne , che vi sono , che sono poverissimi , 
et si moiono di fame, et il retto da ducati in sii M. 
darli ad Monte Cassino, che non ci doreranno fare dif* 
fienili , et riempiere et assettare io Firenie quelli poveri 
et povere che vi sono , ad fntnram rei memoriam , etc. 
Et vi fa intendere , che questo è 1' animo sno { nondi- 
meno ha volalo , ohe voi lo sappiate , et che segreta* 
mente , et cum dexterità voi ne ^tarliate cnm alchuni 
de quelli vecchi , et tritamente esaminiate questa cosa , 
et qual fossi et sia la opinione vostra et loro gliene si- 
gnifichiate I sicché non ne parlerete , se non cnm qaelha 
persone , che vi parranno ad proposito vostro , adverteo* 
dole , che nonne parlino con homo alchnno. Signore mio« 
questo mi è parso, et pare nna cosa d’importaotia 
grande , et quando non si facessi qoesto disegno di Men* 
signore Reverendissimo Y. S. pensi , che se si ha ad faro 
Generale nuovo , come si farà , di metterci uno , che 
aia al proposito vostro, e se vi paressi , che M. Guer* 
rino vostro , o alchnno altro fnssi bono , pensici quella, 
perché bavere 11 ano di chi voi ve ne possiate valer» 
ad ogni vostra posta, et non ce lo bavere, se importa, 
assai , sendo la cosa d’ importanza , come é ; io dal canto 
mio di qua non cesserò andare pensando cosa che ùa. 
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te non per tornare in mititi , et comodo rostro , com 
qoeila andaoia, dexteriià, et cnriosilà si rfcerchaao ad 
noo beno, et fedel terrò, et noo mancherò mai ricor- 
darri quello poco, che io cogooscerò, rimettendomi 
però tempre in ogni cosa airjudicio, et parere roitro. 


R XCVIl 

( Fol. IV. p. laS. ) 

Ex orig. in ArclUv. Palai. Reipuh. Fior. 

Raldassare da Pescia a Lorenzo de' Medici a Fior. 

Roma, xri /unu, i5i4- 

£l Diotcoride si fa dlligentia di trovare , et essendo- 
cene lo haveremo , o quello , che V. S. domanda , o il 
migliore si trovi io Roma, lineilo dica ad Philipp» 
Stroztì , che Monsignore Gnerrino farò transcrivere lo 
Hippocrate, che gli promise, et io lo solliciierò , et me 
ha promesso trovare il Dioscoride, et servire Philipp». 

Al medesimo, i. Jitlii, i5i4 

El Dioscoride di Monsignore Scipione , secondo che 
mi dice Monsignore Gnerrino, non è corretto , ma gliè 
beo qni in Rema uno , che ne ha ano antìqno , et be- 
ne correcto , ma non lo vnole dare per fora di Roma ^ 
et dice ohe quando T. S. lo voktsi Care transcrivere qui. 



*72 

gli sarebbe oonoetso, altramente laria diGoile harerloi 
quella commella qnanto vnole la sene faccia j che non 
•i ntoiri di commissione (i). 


PT.o XCVIII. 

( Voi. ir. p. * 45 . ) 

Sadoleti Ep. Pont. Nom. 54 
Lbo Papa X 

DSecto Filio Francisco de Bosis BhavannaH. 

Dilecte Fili, salnlem et apostolicam beoedictionena. 
Cnm malti , et qnidem praestantissimi rernm soriptores, 
qni non sine gravissima latinae lingnae jaclnra delitesce> 
baat , nostro tempore e profandissimis quasi tenebria in 
lucem prodieriut , non possumns non majorem in modani 
slndiosis gralnlari. Nau inter ceteras curas , quas in 
hac bnmaaarum rernm enratione divinitus nobis con- 
cessa , snbimns , non in postremis banc qnuqne haben- 
dam dneimns, nt latina liogna nostro pontìGoatn dicatnr 


(i) Il Dioscoride era gi^ s aio stamoa'o da .i4ttlo nel >Ì 99 > 
ConTien credere , che Filippo Strozzi voleAise disporne una 
nnova edizione, o forse una edizione dei Medici Greci , giac- 
ché egli chiedeva anche Ippocraie . die n jn era stato ancora 
pubblicato. Dioscoride fu ristampato nel i5id, ma per cura 
di Girolamo Roscio 


Digilized by Coogle 




1 7^ 

faoU auetior, at bonarum artium onpidia ad maximoa 
io dUciplioai progreieag , non mediocrem adporutam 
fuU«« opem. Idcirco milli paroendum duoimus irapeasae, 
Vt ^eterea acriptores ubia|ae gentiam diligeatiaaime inqui. 
raDtnr, et ad noa deferaotur. Sic eoim (it , nt oeminem 
SDÌ laboria poeniteat , multi aua aponle. id oneria ausoi- 
piant , nt io remotiaainiaa peoatreot regiooea ad anliqno-* 
rnm monumenta ael bominam invidia, vel tempornm 
jnjnrìa auppresaa , e tenebria emenda ; gnari conatna ani 
egregie praemia reportatnroa. Ut tn nuper feciati , dile- 
cte bli , qui per tot barbaras , et diaaonaa gentea in 
Syriam neqoe , cnm maximo diapendio, neo aine vitae 
perionU) perveniati ; neqne id alia de oanaaa, qnam ut a 
•itn , immo interitn , noonnlla praeatantiasiinorum Fbilo- 
aophorum aoripta vendicarea. Inter qnae qnoddam opua, 
quod Arialotelia Tbeologia , aeu Pbilosophia myatica in- 
aeribitnr ( aie enim libri tilulua innuebat ) qnandoquidem 
egregia dootrina refertnm Arabicia litteria aoriptum , • 
Greco tranalatum deprebendiati ; quod latinnm lactuna, 
Dobis grato admodum munere obtniiatì ; idque formia ad 
uaum commnnem exendendum noatro etiam. hortatu au- 
acepiati. Qui ne irrilna ait hic tuna labor , si statim post 
tnam ediiionem alii quoque excuderint, mandamna nni- 
▼eraia , et aingulia per totum orbem terrarum ad quoa 
bae lilterae pervenerint , eub excommnnicationis latae 
aentrntiae, bis vero qui io nostra hac S. R. E. ditiooe 
deguDt, praeterea sub dncentorum dueatornm tibi ap> 
plicaudomm , et librornm quoa impresserint amissionia 
poena , ne post tnam ediiionem per deoenniuni proxime 
futurum nsqne audeaot imprimere absqne tuo consenso. 
Absolotionem vero omnium et lingolarinm buie nostrae 


Digilized by Googlc 



* 7 ^ 

Tolaauti eoBtraTmentJnn , nobit tantnmmeJo rMemnmf; 
atqiie iitdem paenii et imprìmcDtet , et impresu vola» 
Biiaa veodeotet teneri velumni. He antem centra no> 
atram haoo inhibitienem andeat qaispiain oontamaciter 
iniorgere , mandamos , et praeàpimnt nnivertia , et lin» 
gnlia Apoaiolioae Sedia Legatia , Hanciia , Oratoribna , 
Fatriarcbia , Arebiepiacopia , Epiacopia , Abbatibna , Frae» 
laliaqne emnibna Eccleaiaatioia , neo non eornm locata 
tenentibaa , tam locorom omninm Gnbematoribna , ao 
Fraeaidentiboa , et copiarnm Dncteribaa ia virtate Sao» 
ctae obedientiae , et anb eiaadem excommanioationia 
inoarrendae poena , at reqaiaiù aba te « Omni aaxilio 
probibeant, ne quia eoatra noatrnm ediotnm per prae- 
dictom Deoenninm andeat innovare. Getemm , ti quia 
tam andax , ao temerarina eaaet , qni noatraa baa litte> 
raa vel ^divnlgari probiberet , vel divnlgataa , ex looia 
aaoria, ant profania amoveret , eamndem poenamm aif 
rena. Conatitndonibaa , et ordinationibna apotlolioia , ce» 
teriaqne qniboaonmqne contrariia non obatantibna. Datnna 
Romae apnd S. Pelrnm anb annnio Piacatoria dia XXX. 
Dacembria» moztii. Fontificatai ooatri an. t. 

Jacora SavoUTOa» 
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DOCUMENTI 

CHE ILLUSTRALO 

IL QUINTO VOLUME. 

N.» XCIX 

( Voi V. p. 8. ) 

ExempL in Biblioth. Vaticana. 

Epistola Potentissimi oc Invicbssinù Emanuelis Regi» 
Portugalliae et Jlgarbiorum, etc. de victoriis babitit 
in India et Malaccha. Ad. ' S. in Christo Patrem 
et Dominum nostrum, Dominum Leonem X Pont. 
Maximum. 

S*nctÌMÌmo in Chriito Patri , ao Beatiuimo Domino , 
Domino Nostro , E. S addictiuioias filins Emannet , Dei 
gratta Rex Portagalliae et Algarbiomm , oitra nltraqoa 
mare in Africa Dominna Guineae et cenqoistae naviga» 
tioois, ao commertii Etbiopiae, Arabiae, Persiae, atqon 
Imliae , hamillima bealornm pedoni cacala. Quantuns 
Deo. Opt. Max qnaotam et libi gratnlari debeamns, 
Beatiaaime Pater , vel ex anntio qnod nostra ludica 
classis proxime attulit salis apparet. Quod eoini te Pont. 
Max. te S Roinaoae Eoclesiae et Cbristiano Oibi pre- 
aidente^ tam admirauda in Dei landem ao gloriam ge- 


Digilized by Google 



176 

■U , t«m ex voto inceesierint , taa oerte lane tua gloria 
oenser: debet. Jare itaque riBom eit , qnae in India , 
Dei suffragio , ad i(>siu8 cnltam apeotantia , nostris ar- 
mìa modo facta siot , ad tnam Sanctitatem , utpote to> 
tius Cbriatìanae Reipublicae caput et orthodoxae religio- 
nis normam , carptim ac aummalim , ne atilum Episto- 
larom excedamua , praescribere , ut prò rerum dignitata 
cuncta pensari , aummoque Deo accepta referri raleant, 
ac indies sui Sauctisaimi Nominis glisceutem laudem 
Christiauique dogmatia propagationem facile aperemus. 
Igitur pacata, post plures dubii Martis victorias non sino 
labore et saoguiue partas , India , relictis in ea opportu- 
nis prjiesidiis Alphonsna de Albicherque protho-capita* 
neus noster , ut jacturam , quam superìoribus anuis no- 
stri fecerant , injuriamque nlciaceretur, auream Cbersor 
oesnm , Malacham accolae appellani , oontendit ; ea est 
inter Sinum maguum et Gaugeticum sita , Urbs mira» 
maguitndiuis j atque rigiatiquinque milliuiu et amplius 
lariorn censeatiir, terra ipsa fecondissima, ao nobilissi- 
marum quas fert India merliom feracissima , oelebratis- 
aimom ob id Eraporinm , obi non modo varia aromata 
et omnigeoi odores, sed Auri quoque. Argenti, Marga- 
ritarum ac preoiosorora lapillorum magna copia afduit. 
Eano Rex Maurua gobernabat, eatenna vires snas Mau- 
•oetica Scota protendente , caetera Geotilea tenent. Huo 
kaqoe cnm instrncta olasse applicuisaet Alphonaus , urbana 
oppugnare destioat ; quod praesentieutea Sarraceni , belln 
ae mohia munitionibus et Armia praeparavernnt , aed 
frustra ; nam commisao bis praelio , nostri tandem , Dei 
anxilio , auperiorra plorimia ex hostiboa oaesia , nrbena 
vi inlrant, occopant, data praedae bbertate, diripiunt,^ 
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inctiKfnn^. Rpx ipse . qni ex Blephante pognabat , gra> 
TÌter Tulneratos, catn saperslitibut MaarU foga aibi eoo* 
Bolait. In ea pugna niagnos bostiam numerns exigno no> 
atrornm damno interiil; capti plures ; magna etiam ablata 
•poiia , in qnibna et «eptem ipsint Regia belle aaaneti 
Elepbantea , anis turribua, aericis , atque anro intextie 
epfaippiia, illina Frovinoiae more moniti, ao aeneornoa 
omnia generia tormenlornm ad don millia aumma arte 
fabricata. Capta aio m be , boatibnsqne profligatia , quo 
uoatrae rei tutina conaoleretor , in flnminia ripa qood 
mediam orbem interflait , boste ubiris terra mariqne aa« 
bacto , nndiqne auae aecuritati proapicìena , muoiliaaimam 
arcem mnrornm quindeciin pedum latitudine conatrnxit, 
ex lapide ridelicet qni ex dirntia Saraoenorom , qnaa 
Moaqnitaa rocant aedibna, excerptna eal. Mirabilia profe- 
cto divina provìjentia , qnod ubi tanto, tempore Man-> 
meticae peiTtdiae cultus celehratoa , ubi Redemptoria no- 
atri nomea totiea blaapbematnm , inde occulto Dei consU 
lio , magna aua laude , Sathaiiae dedeoere , qui tanto 
labore ao noatrornm aanguine tamdiu prò Catbolicae 
FIdei augmento afTectamua , buie aediiicio et Cbriaiiania 
tam necesaario operi opem acceperimna. Erant eo tem- 
pore Malachae piarea exiranei ao diveraarnm nationnm 
mercatorea , acilinet Zamatri , Pegni , Janaei , Goraei , 
et ab extremo oriente atque ultima Sioarura regione 
Cbinea , aliique Geiitilea , qni urbem oommertii grada 
freqnentea , multis divìtiia , anro, argento, margaritia, 
et praelioaia lapillis , serico etiam veliere ac multifariis 
aromatibus et odoribua , adatim replent. li cnm moltia 
quoque finitiniia , ab Alfonso foedna et amioitiam nitro 
flagitantea , ab ipso et besigne et favorabiliter aunt ao« 
Leone X- Tom. FI. la 
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cepti , pietoqae eommertii et mercttnrae tractatn , saas 
negotiatioriit demei circntn arcem obi tatius rersarì pos* 
•ent a(^com tranatalere , molno foedere adeo laeli , «t 
qiiamvis hacleous illud emporiam otODinm faerit cele* 
berrìmuin , detocepi tameo , (i fieri poterit , molto majot 
ao. celebrìns fatnrom exiatimetor : qoio et ipii Chioea 
naotinm ad noe miltont , a quo perfectioi rea eoas in* 
telligamos. Atqoe adeo tam bi , qaam caeteri urbis ao> 
colae , dioto audire , imperatisqoe legìbos parere non re* 
eosarant , ut Reip. regirniois justitiaeqne officiales nostro 
somine Alfonsi marni acceperint, quorum judilio et ar- 
bitrio goberoaotor , simul et monetam nostro ibi nomi- 
ne cnaam tanqoam Regia Dominique ani agnoscentes , 
excipinut , et expendnnt , anream catholicoa mille acili- 
cet nnmmornm , argenteam ceatnm falere Malacheosea 
inacripaere ; Haeo cnm cognoviaset Ftex de Ansia ^ et 
gente et solo Orientem .Terans potentissimua , ad quem 
fama erat jore Malacham spedare , et a Mauria olim 
nsnrpatam , Legato ad Praefeotam nostrum destinato , 
qui se snaqne nostro manciparet obsequio , anream si* 
mnl craterem cum praetioso magoaeque existimationis 
earbuncnlo , ensemqne auro adfabre elaboratnm , in si* 
guum videlicet recognitionis , ac verae perpetuaeque fu* 
turae amicitiae dono miait ; ad quém Praefectas aliqnoa 
e uoatris expertos vafroaque viros intima regìonia scruta* 
tnros cnm mullis etìam mnnerìbns remisit , nude maxi* 
mnm Dei ebseqninm et catholicae fidei angraentnm foro 
non dubitamna. Rebus sic apud Malacham compnsitis , 
et obfirmato tractatn commercii foedere , relieto in arce 
tormentia , machiuisqne , munitissima aexcentorum diana 
rirornm ao atrenuorum militum aecnro praeaidie , et clas* 
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w ad raarìttimae orae tatelam viri* aruUque aptiiM iav 
atracU • Alphoasos ia Indiani reverteoa , Goae nrbia pra«< 
cipaam anse ni , qaain ipse saperioriboa aiiniaoiagao n*> 
«troram pericolo , aed majore hoalivun atrage occapava» 
rat , noatraeqae ditioni et imperio adjanxerat , a Maariti 
obaeaaam reperita extraota, eliaca juxta , alia firoaiaaiaaa 
arce, aode-raebant Tnrcoram manna qoe aex aitlUa ue« 
atroe coatinae iofeatabant; qaoa chiù adqriretur praefe« 
etaa plarìmia jam truciilatia , deapcrata aalale , pacta 
tantammodo corporniu incoluinuate , te tandeoa ao relb> 
qua noatria dedidere , pariiaque ei ibi maobinarom , equo* 
ram , armorum et bajatmodi haud eoutemaendia , tpo> 
liii , quiboadam etiam qui ioter Maaroa reperti aunt apo> 
«tatis qai a fide noaira deacirerant, debito alìQictia aap- 
plicio, arbem priatioae quieti reelitaiu Appaierai interra 
Dabnii orbi band prooal a Goa, praeabyieri Joanoia (i) 
potentiatimi cbnatioolarom domini ad praefectam noatrtua 
legata! , qui ejaa nomine «t Christiani Chriaiiauo omneia 
opem , omnia ad bellnm ^sontra catholicae fidei botiea 
opportana , militam exercitat , armorom ac commeatui 
praeeidia nitro offerat ; praeaertini ti mare ELnbrum, ano 
eonjanctum dominio , noatra claaait trajiciat , ubi oom- 
modtttime atriuaqae virea jungi posaeut. Haud exignam 
adorandae et rerae oraoia Ugoum ad noa mittit , riroe 
vafrog et induatrioa poacens , quorum iugenio et artificio 
i Sultani territorio et regione , Ndum defleoti atqoe di^ 
eerti potae exiatimaU Aderant tuuo apod noatrum praer 
CMStum à Nartingue r^a legati , rege gentili adeo poten* 


(i) U Re d’ Etiopia , detta dai Cnatiani^i’rete Cianai. 
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titsimo , at mille et quingento* belHgeros elepbantes , aiy 
malorum eqaitom qnadragiota millia , praeter innome^ 
rara peditam aameram , eao arbitrio ; in aciem parvo 
negocio proferre, lantumque agri poasìdere perbibealnr, 
qnantnm seraeilri itinere vix enaetiri pottil. Hnic plnrei 
regea ao latrapes parent , quorum nooniilli , maritiiniia 
cria prosimi , nobia anni tributarii. Apnd ' Alpbonaum et 
€aaibayae regia legatus , terra mariqne potentissimi , atqne 
ioter Manros maximi , item a Zabayo Goae quondam do- 
mino , aiqne à rege Grosapa , aliiqne compinres regum 
aatrapumque legali à nostro praefeclo, foedna pacemqae 
nitro exoraiitea, ao sna munera singoli alTerentea. In 
ban etiam qnae proxime appulit classe ab Armosii rege 
legalns , cnm multia margaritarom rernmqne pretio- 
aaram donia , in signnm videlicet fidelitatia et recogni- 
tiouis ad nM venit. Hnnc regem Alpbonsus idem , orbe 
OjKilentissima et praecipno emporio Armusio vi capto, 
qoindrcim millinm serapbinornm , ea est aurea moneta 
ducatis equivalens , annunin i^^is tribotarinm elTecerat. 
Ioter boa snocessns , Pater Beatissime . Divino aolTragante 
nomine , per nnivpraam Indiara plurimi Spiritos . Sancii 
gratia igneqne alllati , deposilia gentilitiis erroribus in 
dies ad nnstram religiooem conversi , veram Dei fideca 
agooscuot , ob qnae Deo Opt. Max. snmmae gratiae sant 
merito referendae : qnod tara procnl a nostro Orbe , in 
tam remetis regionibos , quo ne f^ma quidem Sai San- 
etiaaimi Nominis peneiraverat, nostra nano sedala opera, 
•aam veram fidem , onltumqne oelebrari, publioari , ao 
propagavi dignatns sii : onde proouldubio , Divina favente 
clemeotia , aperandam est , cnm nano Praefeotus noster. 
ad iUare rnbru^, ut ejna wtio oopqpato. Saraceni^ 
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Mrum parliam conimertia idterdieat , reltoli» io lodili 
•pportoois praesidium ingeoti classe properal ot obi 
coojuoclis sub Gracia rexillo Presbiteri Joaoois nostrii^ 
qoe TiribOs , maximom Dei obseqatam , et Maometioae 
seotae detrimeotam et igoonioia seqoatnr , extremaqod 
Orieotis ora , qoo et sacras ApOstolorooa roces iotoooissa 
compertom est. Occidentali oostrae ptopédieOi joogator» 
et ad veri Dei caltonim ipsins soiTragaote nomioe , ' tra- 
docator I S. Sedi Apottolicae ao tuae Saootitati, ot opti* 
mo pastori Cbristiaoi graegia , more debitnmm obasqoiam 
et obedieotiam oblatora. Bene raleat Beatitudo toa , qoaih 
pientissiimis Deos din ac felicissime oooserrare et angere 
ad votoin digoetor. Datom in Urbe nostra Oliaiponé , 8 
idns Juoias , Anno Domini M. D. xiif. 


N.o C. 

( Voi F. p. 9. ) 

Àurelii Sereni Monopoliiani Op. Som. i 5 i 4 < 

Ì)e aliis muneribus rum Elephante et Leopardo a Jtege 
Emanueli ad Leonem X. Pont. Maximum dono 
missis: ÀurelU Sereiii Monopoi itani elegiacum car- 
men. 

Non libi sat fnerat diro misisse Leoni 

Hoc ingeoa animai , qnod noritate placet { 

Est iogena , fateor , quamris deformine eisct , 

Id tamea ipgenie non caraisse potei. 
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Sic Datura jobet nihii ornai ex parte beatom ; 

Una hio dote viget , qua mious ille *iget. 

fioo tamen ornasti palchro tu mnnere mnoat 
Baio dono junolas Dani Leopardas adest. 

{bstinotoa inaoalis , risa palcberrimas ille est , 
Omoe decus varìis rebus iaesse snlet. 

Oigna ministeriis Rex optime maoera saeris 
Misisti nostro Pontificiqne simal. 

Allaris tegmen gemmis decoratur et «010, 

Ampia saoerdotis fit tnoioa atque aitens. 

Addaatsr geroiuae prò binis inde ministrià , 
Magnnm anri poudns qnae praeeiosa ealet. 

Baco praeoiosa quidrro snot manera , qnalia noIK 
Pontifici a qnoquo Rege fuere data. 

Per flores et aree magnis texuntur elencis 
Quos varius rutilane undique jaspis babet. 

Ceruitur Emanuel frons et tua grata eoluutas, 
Sed dicas tanto dona minora Deo. 

Joannis Capitonis Aretini Elegia 
ad eutndem Elephantem. 

Si te Elephas Libico credas sereire Leoni, 
Palleris : e coele deddit iste Leo. 

Hio tnus est Doiuiaos , terrarnm gloria prima ^ 

7 ergeminum deoorat cui diadema caput 

Inter mortales plusquam morialis babetur : 
Glandere cui fas est et reserare polnm. 

Si servire Deo eere est regna. e , Leoni 

Duna servis , regnas ; nam Leo in orbe Deus. 

Forsìtan hio inter coeli te signa loeabit, 

Quando iuter superoi Hle relatus erit. 



Qaid Datale solum patriaaqiie refiaere tiUas 
Plas cupias ? sedei est sacra Roma Denui. 

Non ta Parthornm regnm male fida sobibis 
Teota , sed beronm oaeltcelnmqoae iares. 

In Yaticano onjn ta stabniabere colle, 

Delicias orbis jnre tenere pntes. 

Pertilitate locos pomoram et vere perenni , 
Hesperidnmqne bortos praestat et Alcinoi. 

Qnid memorera dnlces annts, caelnmqoe salubre 
Elyiia bic credas arra colenda piis. 

Si te religio, YeonS alma, et gloria tangunt. 
Religio bic regoat , gloria , et alma Venni. 

Bellandi slndiis si flagres Martis et cestro , 
Romuleam bano urbem Martia turba colit. 

Bao socia , invicti auspiciis , ductuqne Leonis , 
Ad Latios referes clara trophea Deos, 

Laeta triumpbalis duotabis fercula pompae , 

Vel Capitolino planttra superba Jovi. 

Vive din bic laetus dans omina fausta Leoni , 
Vesoere coni Domino nectare et ambrosia ; 

Schoenobates fias ; varius dìsce edere Indos , 

Qnis domiuum curie mille levare queas. 

Sic Latio poieris gratiisimus esse Tonanti , 

Atqne anram popoli conciliare libi. 

Ne meditere fugam ; qnod si moriaris in orbe , 
Non poteras fato nobiliore mori. 

Poniificem in summum testabere Regia amorem , 
Gnm magna et aancia foedns amicitia. 

0 felis animai , fansto sub sydere natnm , 

Qnod tam nebiliiant Carmina , Rema, JLeo. 
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Ia. Mahiu» Fhiur«i. 


Quos Capitoliaom javit memioissa tbaatrnm , 
Qaaliter est prccernm rea agitata vinìm , 

Bao arlcaot , dncti relegaot monameaia Sereoi } 
SpectabuDt oeuloa oea forai ante suos. 

ViTALIS. 

Tara beoa aaccedit Syculo bonns iste Poeta 
Ut mereat Saccnii nomea et ingeninm, 
flio Elepbaa Talea ea carmina qnae libi cnJit , 
Nil nasi, et muttum naai Elepbaniia babet. 


N » CI. 

( Voi. F. p. it. ) 

Exempl. in BAlioth. Fatican. 

Dieghi Pacecchi Jur. Consult. In prestanda Obedien- 
tia prò Emanuele Lusitanorum. Rege Jnvietiss. Leo- 
ni X Pont. Opt. Max. dieta Oratio. 

Elaqnar ao aileam P Quia eaim obaeoro vel conanina- 
tlasimaa Orator , P. B. , quae tanta ingenii aut facandiae 
felicilaa, ne_ dicam eaae, aed animo cenoipi potestjqnae 
ante Aogaatisaimum tui acerrimi jndicii Tribunal , apud 
Mafeatalem tnam , in anblimi Solio, ao aolidisaima Petri 
Petra, diaina amanimique omnium aententia aedentena» 
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iatef SacroaiDCtte Romanac Ecole<ue Cardioet firmÌMÌ* 
maaque Golumaas , ac tot olarisrfma mondi lumina , 
quasi Solem inter sua sidera micantem t in tanta pre« 
atantissimorom Tfrorutn corona , oeleberrimoque totina 
Orbis theatro , de re tam ardua tamque dirScili « iioa 
dicam rerba faoere , sed mutire quidem ant hiscere aoait? 
Qoae sane res , si ulli nnquam in hoc sacro Goorenta 
dicturo diffioilis risa est, mibi qnidem eo majorem dif> 
ficnitalem alTerre debet , quod homo peregrioos , nullo 
diceudi , Dulloque eloquendi studio sim excultus, sed 
rodis adhuc , et Transalpini scrmoois , sita sqnalidns , 
«rassoque ( ut ille inquit ) sub aere natns. Venerunt pro- 
fecto timor et treroor super me , et contexerunt tenebrae. 
Quid igitur faoiam ? tacebo ne ? Sed urget me pareodi 
necessitas. Au i>isiissimi Regis, Dominique mei dicio 
non audiam , qui sanctissima Dei praecepta libens au> 
dire , seque ao sua omnia eidem dicare semper consue» 
rit ? All illius imperio non obediam, qui et ipse altro 
oberliens nos cum obedientia ad te mitlit? An optimi, 
ac religiosissimi Priacipis tam sancto desiderio refrag&bor, 
qui ut tua lumina sapplices adiremus , toosqae Saoctis* 
aimos Pedes esoscularemur , non sumptoi , non impeo* 
■ae, non laboribus pepercit? la tanto Quctnaotis animi 
mesta haererem proculdubio , P. B. nisi Serenos iste , 
Divinusque Vnltus tana, discusso mentis nubilo, omnes 
jam diflioaltates perrioceret , quo nos nsque adeo re- 
creas , at tuo relut uumine , siuceram Principia nostri 
mentem , parissimum cor , praeoipuam (idem siogularem 
obaerrantiam , atque hilarem nffereotis animum jam per* 
pendisse ridearis , ncque ex rerborom inopia , sed ex 
animi copia rem meliri , majoremque bonae roluaUtis ,, 
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qaam culti lermoDii faabere Vationem. Quare tuia jam 
autpioiit , B. P. Sareniaaimi R«git nottri Eoiaouelis man- 
data paocit rxplicabo , ut qnam tuae Sanotitatia auribua 
moleatiam forte bac barbara mea elocutiooe attulero , 
eapdem ipaam Orationia aaltem compendio repeodam. 
Sed onde ordiar? quid primom exequar ? Eqoidem di- 
TÌoaa tuaa laudea , aeteriiaaqoe' virtutea aggreaauraa , no< 
Tarn qoaodam pati eideor ex copia ioopiam. Ita dicere 
eooanli oertatim ae se ingerunl , ita qoaelibet featinabon* 
da eccnrrena , primum apud te lecnm aibi rindicare 
geatit , adeo qoidem ut in? ìcem se se ipaas eo coaonrau 
impediaot et obtorbent. Cogitanti etenim mihi preclara 
Joatitiae macera , qua àdamaaaira et acqua laece con- 
età perpendia , quae ut caetcrarum Domina et Regina ae 
primam ofTert , reclaroat ejoa aooia Clemeotia , ao relat 
tibi pecuHaria et propria , praeferri miria media expostu- 
lat. Diotnram de aingulari Prudeotia, qaa perpetaae 
TÌtae lioeam tam bene duxiati , non patitur Fortitudo « 
quae tjt iaterritam , ao somma florentisaimaram vìrtatum 
cacaiftina Leonino more afTeciantem , forlìaaime aimal 
et felioiasime , Leo , tot laboribua , tot (ortanae fulmini- 
boa soia sirtote sapcralia , in ipso aeislia flore ( quod 
vix alteri cootigit) ad emineotisaimam rerom fastigium 
crexit. Caeteraa vere oontemnit , nulliqae cedit Temp«* 
rantia, com posthabitit voloplatom itiecebria , toties de 
te ipio pulohernme triomphareria. 'Gravitaa quoque qoae 
potissima lana in Principe est, neo lento qoidem grado, 
ut te sibi quasi suom vindicet , procedit , com tamen 
Benigoitas longo illam intervallo anteire conator. Certat 
com Frogalitate Lìberalitas , neqne ei qoidem concedere, 
aot hoo in certamine liberalia esse dcliberat. Yerum ipsa 
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Dei praepotentit Religio, reoteqno vieeocli Ralio saaetis- 
ainia , qaa caelern» ioorUle« semper praestìtisti , merito 
qaidem te totam poseidere , eìbiqae primas ab reliquia 
deferri drbere, aammo stadio contendit. Ita virtatam 
qaaecaroqaae prior occnrrat , illi caelerae aliae quasi 
inridrates tese oppounnt , magnaqne vi obiistuut. Io 
quibns profeoto receoseudis , cam impediat torba dele* 
otum , oumque ego neque eo ingenio i^m , neque ea 
doqaeutia , qui illarum magnitadioetn , qnae ia te uno 
snum collocaste domiciliam videatur , efTerre postiro , 
Hlis praetermis'is , quaeso obtestorque te , P. B. nt prò 
tua bnmaoitate , dum demandatum mihi pensum absol- 
vere prò viribas adnitor , qnae dicturus sum arquis aa- 
ribus benignissime exoipias. Tenimos igitur , Potentissimi 
Regis Rostri Emaanelis , lilii tui devotissimi jussn atquc 
imperio , ad Sanctissimos pedes tuos ejas nomime , A[>o* 
atolioo Tbrbno , ac tute Sanotitati de more gratulalnri ; 
Deo imprimit gratias agnntes , quod enin 'hiiic Ssnctae 
Saedi, ac Patri oaviculae Gubernatorem praefecrrit ; qui 
•t oovit regere , ita et velil et pessit. Venimus ab ulti* 
mo Lusitaniae reoessn , nt te Dei Vioarium , Chrittianae 
religiouis Summam \ntislitem , unicum Rom Bcclesiae, 
grogisque Dominici Pastorem , veoeremùr , colamna, at* 
que in tuo Domioe Cbristum , oujus vioem geris , ad^» 
remus. Venimus pnblìoe privatimque tose Sanotitati , 
ab ntroque Orbe nottris jam armis conviooto , obedien* 
tiam ac verae reoognitionis tigna praesliluri. Ifrqne et 
qnidem solita et antiqua , P. 9. sed nova , ao multo 
anafora tibi afTerimus : Et quse ad sanctissimam cootm 
Cbritii hostes expediiiouem in Sacro Lateranensi Goa> 
mlio, qnod ad id p9tÌMÌmoBi tata ree» quam taoeto 
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eoaiiaaare iintilaitti dMerBeodiaiii, ndn sol'nm attioeatlt « 
aed *el maxime impellaot. Nana at Laaitaooram retrdi 
t’riacipam domi Carisqae prò Chriatiaao Imperio stadiona 
ao ;;esta omiOam « nipote naiverso Orbi aalit jam aa> 
perqne satia nota , al admirandam Maniooogrii Regia cani 
inoumero popiilo , Regia inquam toliua ^thiopiae maximi 
ac potentiasimi , non aioe Divido miniatcrio , aednla tni 
Emannelia opera ad Chriatnm converaioneiu aileotio prae* 
teream, onjua nova obedientiae rannera, non malto 
poat, primua vide)>ia , primnaqne excipiea , qnid de oo- 
atrornm Indica expeditione , belloqne , qood in Oriente 
magala animia geritar, exiatimandam est? Licei eniin 
ad mei Regia famam , meae Patriae decna , Luaitaniqae 
nominis aeternitateoi apectet , haad tameo aileadara eat 
Opaa divinara potiaa quam humaoum , Opna ante aae- 
cala Doatra neacio inapiratara , aa veriaa deaperatnm , 
Opua qao iinpins ìlle Maametea , eiuaque praecipua ae- 
dee , Sarracenorum capai , Meoha , io baac 1 haaqaO 
diem Christiaoia armis inacceasa , nobia nano , divino 
tnlTragio , pervia , non aine magno aanguiaia pretio red* 
dita eaU Nam qnod tam looge, tanto terrae mariaqae 
traotn , ultm centnm atadioram millia , aoatra arma t 
victrioeaqae manas protendantar , tam immensa Oceani 
.vaatitaie enavigata , tot insania tempestatibns snperatia ^ 
tot laboribus exantUtia , expugnata’ pene ipaa rernm Da'* 
tara , neo id quidem impone , malta enim noatrornna 
oorpora ipai indigoanti Oceano devoranda , monairisi^ao 
raartnia in eacam dantar , ( praetio«a sane , ao anmmo 
praemìo digna sepaltora, qnae ani Dei amore , anae (idei 
aelo, ani Regia imperio, aaae Patriae geotiaqae stadio, 
pnlcherrlma paratar ) qnod tot Regea , ao Satrapae geo» 
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\h naniero , rerom opnlentia mnaitiiBtini , clasie potco» 
tÌBsimi , noBtra arma riresqae seatianl , eorumqae poten» 
tia a ooMris, quarnvis numero imparibas , saepe retoosa, 
tnoltotiea confracta , saepins allrita ; qnod tot Frovincìaa 
anbautae , tot popnli. «ob jngom rniaai , tot Natiooes in 
poleaiatem redactae , nec ipaa modo oppida et opes , eed 
multornm qaoqne aoiraae recuperata* , qui a perpetuo 
Maumeticae serritatis jngo liberati , veram Dei fidem 
agnoveruot ; qnod memora liasinia alterius quondam Orbi* 
tesrarum oredita Taprobane , mullia antea eaecolia iuco- 
gnita , nec raiiiua e:ipetita qnam eelebria , nobia jam sit 
familiaria : qnod oeirberrima illa Aurea Chersonesna, 
Regiaque ejus Malacha,' noatria aubacta armi* , jnra le* 
geaque ooatras acceperit ; quod plorimi Reges , ao mi- 
nime aspernandi Pria ci pea , aadita Lusitanoruro fortitudi- 
ne , ultro faedua et amicitiam per Legato* expoatolariat^ 
niunera etiam , et ea quidem pretioaiasima dooo dedide- 
rial; qnod maximua ille , poten tiasimuaque Princepa , 
Preabyter Joaoaea , tua arma noatria junserit , rerae 
adoraodaeqne Crucia baoj exiguum lignum tuo Ema-> 
noeti miscritj toliuaque ani Regni rirea cootra Catho» 
licae ftdei hoates libere qoideffl obtulerit ; notine baco 
omnia P. S. ductu opera ana^iciiaqoe tui Emanoelia , 
in Cfariati jam peoulinm rcuens^da , alane in Saiictae 
Ro. Ecclceiae Patrimoni nm anni referenda ? Sed qnod 
ego illiid piaonlo praeteream , Sanctiaa. Leo , qnod nuper 
fcoc anno loTictiaa. idem Rex noater felioiaaime in Africa 
geaait , nibili eatimana , qnod Tarila bino inde belila , bino 
ex Aaia , inde ex Africa ageretnr, ut magno apparata 
bellico , maximaqne inatructa olaaae , Illuatria niagnani- 
Vtiqa* Bragaotia* Dacia , Sororìa Ftlii , Tiriate ao roboro 
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aoioii , «t fortìuimarain militafR ardare bM fere prìat 
ioslnictaiu aciem io Africam iraatmiserit , qaam da ho- 
elibus triaiup.harerif ; Aeamor Maoritaniae urbem , loci 
aita et soli oberiate iasigoem , ac totias Regni qnasi 
capai , taoiopere a CbrisiiaoU et frastra lentatam , ex- 
pagnaverit ; mok Alniediuam ortbodoxo nomini infestam, 
et conctis afOuenteai diritiis , aliaqae oppida maoitissi- 
ma , complaraqae loca opnlentissima , soae ditioni sao- 
qoe Imperio felicissiaie adjecerit. Cu^ue rei gaadiam duo 
tintioaabola , indigna oUm ex Christiauis trophaea , .in 
Urbe Asamor reperta , miriRce testata sant , qnae anti- 
qui non oblila soni , magno Ghrisliaoi nominis dedecore, 
tot annos soppressa , insperato nuno quasi postlimioio 
divinas laudes qaotidie resoiiant , et quo diutins conti- 
Caere, co elariore sonitn laetias jucandiusque exnltant , 
toni in gralnlatioaem restitotae libertatis , tnm in con* 
temptam perfidi Maometis ao superbi Salbanae , qui 
ibidem eum diris derolionibus ( borrendum dieta ) in 
Christianum nomea , indigaissìme colebantur , nano aatem 
illornm dedecore «era Dei Gdes , rera laus , «era gloria sei- 
scitatar , agaoscitnr , praedicatar. Magna haec sant P. B. ai- 
gna , et (at f erins loqnar ) certissima Dei promissa. Domina- 
heris prefecto , dominaberie a mari usqne ad mare , et a 
Tuberi Qsque ad termingsVrbis terrarnm. Reges Arabam 
et Sabae dona addacent, et adorabunt te emnes Priooi- 
pes , et omnes gentes servìent libi, .tibi serviet ultima 
Tbale. Quid enim jam sperandam est , nisi axlrentata 
illam orientis oram , qao rix fama quidam Cbristianì 
nominis perrenerat, nostrae Occidentali conjunotam, et 
ad «eri Dei fidem cnliamqne traduotam , propedieni- 
Tuae S. ut Optimo Pastori Cbrìstiani gregia, Dovant 
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obedieottam ae debilain obiequiam praettilaram , al lodo 
ao Gange, Tago ao Tyberi , in eundem velai alveum coa> 
dia , laisqne anspiciis coocorditer flaenlibaa , Bai nnuia 
Ovile , el unns Paalor. Age igilnr B. P. qood te jam fneote 
iata aUiasima evolvere credimus , tanlam bene gerendac rei 
oocasionem amplectere, aggrederc haoo tani claram provia* 
oaim , Magnanime Leo , digoam Principe , dignam Pon- 
tiTice , digoam inqnam Leone , Ortbodoxae religioni aala- 
tarem , Dee Opt. Max. gratisaimam. Qnid enim Servatori 
nodtro Chriato Jean acceptina efTicere potrai ejoa Yica*.. 
rins , qnara infìnitaa pene animar , perpetuo barathro 
demérgendaa, in viam aalutis dirigere? Quid Sedi Apo- 
atolicae et Chrialianae Reipnb. oommodioa , quam mem- 
bra Eocleaiae ano eapiti reatitnere ? Tnnm est P. S. ae* 
atuantia Petri navicnlae naufragio anbveoire ; libi haere- 
ditarinm finenti Popolo otederi , et Cbrialianam Rempub. 
tot procellia , tot aaeviisimia tempeatalibua lam diu ja* 
data , tno aalutifero ao pretioso pbarmaoo , pecaliarii 
qnodam gentia Medicae jnre medicari. la te omnia aegro* 
tantium apea alioqui inclinata recunibit. Tu pnblicae 
•almi remedinm adbibe. Verum , verum iaqaam Leonem 
indae , pervigile, ani ocnlia adapertia aomnam in bao 
navicala , qnod Leoni de aiiia Gatniia aollicite peculiare 
legimua , captabia , in qua non aomniouloie eat dormien* 
dum ne periclitetur, ne pereat. Paator es benna ; ne 
ovea tuas Barbarla moriibua lacerandas permittas : Unge 
noa Leo Cleraenlisa. tno aalutifero adipe , tno pretioaia- 
aimo unguento , qno rapaciaaimornin - Lnpornm rabiem 
conteramns, teqne fernciasimum Leonem in perfidoa 
Cbristi boatea oatende. Qtiod quo facilina perfici poaait , 
totis viribua , quod inatiiuisti , adnilendum eat , ut Clii'i* 
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stianornm Priacipnm eoncnrrentia inter sa signa > nnds 
tot vulnera, tot clades , lantani «aogainis efTutiooeai , 
tot civilibug bellis 'oppressa ret Cbristiana in dies pati» 
Inr , in primis cornponantnr ; ao tandem oonfeuta paca , 
qna nec Deo qnicqnam aoceptins , neo baio rei aptins 
esse polest , sedalisqne eornm discordiis , nnaniroi oon» 
sensn , concordia lidelinm arma , io lufideles tao felioi 
anspicio , oonvertantur. Quod nt facies , quanto potest 
atndio ac precibus, te obsecrat, teqne obtéstatar B. F. 
Inns Emanuel , qui bnius Sanctae Sedie , Frogeoitor^m 
more, ac tnae S. praecipue eemperque studiosissimus, 
qna solet obserrantia, oos alacri animo ad te mittit, 
cajns nomine obedientiam exbibenl'S , verae sioceraeque 
(idei ufTicia spondemus nnsquani defutura ; Teqne vernai 
Cbristi Vicarinm , Petri haeredem , Maximam Romanae 
Ecclesiae Pontificem , totius Christianae Reip. Praesnlem, 
reoognoscimns , fatemnr, adoramus. Simul etiam nt ve* 
atris Sacris Conciliis intersìmus injunxit : ubi Clementis* 
sìmns Dens dignetur adsistentium corda ' S|>iritn Sancto 
ita rcpiere , ut te dace deoernaolur, qnae Dei onltnm , 
Catbolicae fidei angmentum , S-. Sedia Apostolicae deca», 
Tnae fi. merita ao famam , sacri Concilii tandem , totina 
Cbristiani orbis commodum , iniidelium perniciem exci* 
dinmqne perpelnum concernant ; in Dei Qpt. Max. gin* 
riam eempiternam , Amen. 

M.. Casanova. 

Pnm Tulli eloqninm et clypens famulatnr Acbillis, 
Emannel dextra fulniioat, ore tonat. 
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Jo. Ja. Cipellus. 


\rmw Eouaael, Paoccchas ore est; 

Glarus eiribos ille , hio eloqueodo. 

Virtotes qaoqae Regiaa in ano 
Oraaeia Emauaele sentiebam , > 

Dnm dontus celebraret huno Pacecobni, 

Ri'io Regera dabitabo clariorem , . 

Derictiae Arabea j el Indi, et Afri^ 

An Oralio fecerìt Paoeccbi. ; 

Dicent neo scio posteri et nepotes , 

(^aadaDdum magia an magia timenduat* > 

Blosius. 

Pasilauornm tam fortia, tnm pia facla , 

Urbem , orbem impleraut, 0<;eaiiom , imperia, 
^empe pii et clarj per aaecla p^r^nnia Regia ^ 

Rullam OS, nulla aeias laudibqs abatiquit. 

At postqnam sana illa alto tnlit ore Paoeoohus, 

Et Regem egregiam naotia lingua refert , 

FercnUis stapnere animia Patresque Patramque ' 

Ipse pater; Regia lana geminata niiet. . ' 

Ac simnl bino , Regem , qnod fecerìt inolila , landanl. ' 
Bine, se qnod tanto jnsserìt ore cani, '* 

P. Curtius Carpinen 

Regqm gloria , Prineìpnibqiie sidus , 

Europae decas, Indiae sabactor, 
ynus Emaonel facia qaot omnee , ' 

Lbohs X. Tom. Vi. 




(8i f*( vera 1 o(tiì) iati doellii 
Reget noo faciant poteatiores. 

Qoae OQDC loribere non opoa, qaod oaaoM 
Ronmt Uun beoe , qoam tnos laoertoa. 

Ram dam baso graDdiloqao explicarii ore 
Pacecchoa tana , aie Leo prioram 
LAnge peotificnm optimna , aeoataa , 

Sio orbia alnpait tnia trnphaeia , 

Haeo ut te erigere , aat loqai bone , potarit. 
Regura gloria , principumque aidns , 

Europae decna , Africae aubaotor ; 

Quod aol exorieoa oadenteni adorai , 

Oiind qaam aol rigel , eat minor cadente , 

Qnod miracola , tot facia caneada > 

Felix ter, qnater ea tuia oauendia. 

S 'd qoae tot facia ut canal legendni 
Sarclia omnibna , omnibiia diaertìa , 

Ter , qnater , deoiea , perenne , felix. 

LanceUottus Politus Jur. Cons. 

Quid nam opus hoc ? Oro. Gnioam obaeoro dieta ? 

Pro quo? Magoanimo prò Emanuele ano. 

Quid potuit Unto dici prò Principe dignom ? 

Quii* potuit tanto dicere digoa Dee ? 
Pacecobua , grandi et dare qui ediaaerit ore , 

Te digoa Emanuel , te quoque digna , Leo. 
Sit tua , Dire Leo , virtua licet unica , et ipaa 
Unica aint etiam geata tua, Emanuel , 

Par tainen illina dioendi gloria, oam iil 
Uuicua iogeuio, et noioaa eloquio. 


la'VVn^ 
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B. DarJanus. ^ 

Baeo qooqne n« oocidaa* genti laat desset ab arinìa, 
Ingenii rarnm pro^nlit illa decna : 

Nnper enim Orator dam Lasitanus in Urbe 
Funderet eloqnii flamina larga «ni , 

Roma Saorouoole itapuil venerauda Seoaln, 

Sobstitit atlonitia Albala (ristia aquis. 

Eloqaium domina qnod jam Tagus hansit ab Urbe, 
Haariat ocoidoi Tybris ab amoe Tagi. 

Idem. 

Imperii angebat latoa Hispaoia fines , 

Mitteret Aognitos cniu tibi Roma daces : 

Dnm Lnaitaiii tonai bic praeconia Regia 
Eloqaii amiunm retniit illa decas. 

Janus VUaUs Panormitanus- 

Rex , orator , eqnes , prndeat , torrens , animosna ; 
Yinoit , agii , pugnai , ingenio , ore mano. 

Camillus Porcius. 

Ante qnidem , Emanuel , Regnm Rex , gloria belli 
Gesecrat armommqoe tibi , praereptaque nobia 
Militiae laua atqnè desor, quo maxima Roma 
Ditum bominumque parena, coelo aese iotniit olim; 
Dnm tu , poaibabitiè bellia oirilibna , ^t qnae 
Nono miseram nrgent Buropam , feliciua arma 
Vertia in 'infidoa boatei, belloqne frementes; 
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Indosqae , Ethiopesqne , ignoUqae Hrgoa faoetsìt , 

Atqae iadignatum aternis tot ola^Aibus aeqaor. 

Eoo tamen antiquo e Latio , et Lanrentibn» oris 
Candor adbao aberat linguae plureeqoe vigtbant , 
Eloquio inaignea , aoliti volitare per ampia 
Ora virum , aeteroaaiqae deona nomeoqae mereri ; ' 

At poatqnani Oralor grandi tonai ore Paceccbiia 
Gesta tna , Emaonel , toaqne inclita facta revolvens , 
Flexanimae rapii adatantea dalcedine vocia, 

Obstnpuere omnea , Latiae obstupnere Camenae , 
lUirataeque lanm T^'berim ut migrarit in aKruia 
Atiriferasqae Tagi * ao Darii praedivitia , nndaa, 

N.« GII. 

( Voi. r. p. 12. ) 

Sadolet. Ep. Pont. Ep. No. 20. 

» 

Regi PpiiTitcAL|.is. 

PoatM qnam Sereoitas tna , ania Legatia , viria lectinU 
inia, ad noa miaais.'id, qnod Regi Cbriatianiaaimo fuit 
cooaentaoenm , veram et ainceram obedieoiiam Deo opO« 
mo maxìmo , nolMsqae Dei io terria vicea , lioet imme- 
ritia , gerentibua , ao Sedi Apoatolicae praealRit ; cnm 
mnona eornm publioe cum ma.gua dignitate actuiq, ba* 
bi'amqne Ipooleotam orationein, laeti auaoaltaviaaemna , 
at quae visa nobia fuerant ad taam aiogularem landem. 
at commeudatiooem pertinere , respou.diaaamns ; faiaina 
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kb iiwiem Lrgàtis tnù appellati i nt pfivatiak eia óopiani) 
kt poteilateni noatri facernaing j qood hab-re se dicerent 
mandata ^ et mnoera > de qojbas tao nomine esamt no* 
biftinm aotari: qnnd noa cnm iilii libeater conpesaimnS 
( anteceaserat antem ramor > et hnminnin expePtatio nod 
medioorie , propter famam ^ et nobditateni eomm mane* 
ram , qnae aba te missa esse dicebantnr , qno eiaet tna 
lìberaliiaa teatatior ) die conatitnia adrocaTÌmna nobia ve* 
nerandam Fratróm tioatrornm S> R. R. Cardinalinm 
coetnm unireranm ) magnamqne praeterea mnlittadinem 
et oopiam ornatorum ao praeataotintn eiroram tanti ape* 
ctacali celebritaa coaoitarat. Itaque constituti in Gonrenta 
pieno anmmae dignitalia exoepimos adenotea Legatoa 
tnoa , eornmqtiF oratioiien de tua erga noa beneeolentia* 
de maneribaa roiasia , de animo in aanotam Sedem Apo* 
atolioam « ao in Dei 6dem egregio et pràeatanti , jaonn- 
diaaime accepimna ; neque mediocri cnm rolnptate , ma* 
nera ipaa aepeximas , filephantom imam Indicum incre- 
dibili corporia magnitudine , et Pardum unnm aliqaanto 
apeoie ipaa Tenuaiiorem ^ eirgato corpore , et maculia 
diatiocto ; aed in Elephanto omainm admira'io major , 
Tel propter memoriam antiqniiatis , quod apnd reterea 
haec bellua Romae freqiiens « tanto saecnlornm ioterTallo 
TÌaa non faeril , . poatqnam videlicet bujns maximae , et 
nobiliaaimae eivitatia reterea illae imperii et potentiae oped 
Ooooidernnt | rei prOpter dooilitatem bellnae aiquae tli- 
aciplinam , ita obtemperamia moniiit et praeceptis recto* 
ria sai , at Hdea fieret non falso fuisse a gentilibna iio- 
atria litteria prodilum • esse qnaodam illi belluae cum 
genere bumann aorietatem. Atqne haeC bnjnsroodi ani* 
mantiam prodnotio , et nobis jaoanditati fuit , et popa< 
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larem in prinfit habnit acImiratioaeiB Sed cnm , boe 
tppriacalo transactn , io medio eorniadem Fratrom doy 
gtrornm , et in graTÌsHmonim , aiqne ornatitainoram 
bomiDum corona , contediaaeaiDS , explicareront eo in loco 
ministri Majeslaiia tnae reUem destinatam rebat dirÌDis , a« 
vere lantnmaaodo dignam , qaae in tbaaauria Dei omnipo- 
tentia oenaeatnr ; cnm nemo morialis tam sit arrogaoa , qui 
■e tanto ilio ornata dignom potare queat. Sed ejns fnlgor 
aimni atqne , in rolocria rei«olia , ad oeulog intnentiaoa est 
oblatoa , sileatinm primom et tacita admiratio omnes teouits 
neqae enim aut ocoK ad adipectnm aat vox ad landem 
aofficere posse videbantnr | idqae non inioria. Erat enim 
«a specirs , ea palehritodo oobilitsimi operis , qoalem 
ueo TÌdissemus aotea ooqnam , neo videro expeetaviaa»' 
mas ; is splendor , qui ex candore , et copia tM gemv 
marom esse debebat ; artem aatem in eo , et varietatem 
operura , emoes piane oonCtebantur etiam pretiosiorem 
esse materia , cnm dintarons labor nefailitatem sommi 
artifioh , ordine et contextu mirabili margaritarom , an« 
tecellere omnibus Indiais , atque Arabicis opibns ooegis* 
set. Hoo dono conspecto , in qoo , et magnitudo animi 
Uii , qui dcdicasses, et snmrai Dei , oajnt bonari dcdioas* 
ses , erga te beneftoentia perspieiebatur ; lectae snot liu 
terae tne , seriplae inoertam elegantms , an religiesias ; 
te , quod primitiae omninm rernm Deo dioandae suot > 
primilias L^^biae , Manritaniae , Sibiopiae , Arabiae, 
Persidis , atqne Indiae in Dei honorem , oobis , ipsins 
vices sostinentibus dare , ao dedicare. Quornm omninm, 
et verboruin , et opernm maguiiìceatia , a tanto et tam 
illustri R'-ge profeola , inusitata qnidem nobis et mira* 
biiis vita est , animo perourrentibas , qnas tu provinoias. 
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qniK rrgìonet , qn<ii ora* Uio Irrreiitres qoam marìdruM 
viriate ac vietoria , Deo comite , peragrasset ; ni te prae- 
■taatissimum Rpgem non «olam noitr* , «ed edam aati* 
quitaiis memoria prarbaisaet. Sed malto clarìor j atque 
admirabilior viaa e«t in tanto Rege, et optima erga 
Deum rolanlai « et «amma Religio: animus vero, et be» 
oevolentia erga nas , oeieraram rernm omniam nobi« aO« 
eidit jncandisaima. Qoainqaam cairn maxima* , ac prae> 
clarissima* res oobis dono misisii , (amen malto habema* 
graiiorem amnrem erga nos tuam , qnam cuoourum 
•pam , et divitiaram apparitionem. Itaqoe muoera qui- 
dem Ina , al oobis charissima , in sacrario nostri delabrt 
Palatini oonservaiari suinos, te vero ipsum ac praesian* 
tissimas virtntes toaa in corde, atqae animo nostro pei^ 
perno oenservabimiM. Utinam qua* vellemus gratiis (n«« 
Sereoitati agere possemn* ; agimus qaidem maxima* , ea> 
masqoe, «i ocoasio ferri, aiiqnaado relalnri. Sed i eterei 
Dea* ip«« , qui neo pieialem tuam ooelesiibas sui* prac> 
nìis , qoae maxima anni , irremuneraiam , nec nnstram 
oapidilaiem refereadae graliae , ni coofidimas, irritam 
ette sioet. No* qaidem , qnod aostrac est potestatis , et 
tingolarero beaevolentiam fnae erga ues voluntati perpe* 
Ino babìtari snmus , et summam honorem virtnti. Da* 
tum Romae die xt maii i5i4 *oao leoaudo. 

Lxo X. SaDOLsios. 
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N.» Cilt ' 

{ Poi r. p. t8. ) 

Kx orig. in Àrchi9. Palai. Reipub. Fiat. 

Baldassare da Pescia a Lor. de' Medici. Fior. Ponti 
s3 Mar. i5i4- 

QneMa tnaUina sono atarA ad lontani cnm lo prefa(o 
tionsipoorp Revervodiasimo noitro , i domandandogli , se 
baTpTa da dirmi co<a alchnoa , rispondendo di nò ; et 
ricercandolo dell* jndicìo sno di questa fregna fra Spagna, 
et Francia ,■ et quello gliene parerà ; me disse , che se 
non ci era solfo qualche irappola , la era per andar be- 
ne , et che nostro Signore non se ne potrebbe piò con- 
tentare, qnandu non ci sia drento qualche che , come 
Sua Santità ne dubita , perchè quando siano per andare 
al bene , et non removere le cose d’ Italia , come lo 
.Stato di Milano, come ne è stato accennato. Sua San- 
tità (come ve dico) ne sta contentissimo ( et piò di so- 
no il Re di Spagna gliene fece intendere della pratica 
di questa tregua ; ma Nostro Signore ha paura , che non 
segna quel parentado della figliuola di Francia con Spa- 
gna , ad la quale si ragiona dare in dote k> Stato di 
Milano, et quando questo segnisse. Sua Santità non ne 
sarebbe troppo couteuta per rispecto delle cose d‘ Italia | 
questo me ha detto Monsignore Reverendissimo , che io 
ve scriva , et che voi non ne parliate con homo alchn- 
DO , ma solo ad vostra satisfactione si scripto , et che 
per adesso non ci è altro. 


Digitized by Google 





aei 


N* CIV. 

( Fol V. p. 19 . ) 

Ex orìg. in Ardiiv. Palai. Reipub. Fior. 

Sahlassarc da Peseta a Lor. de' Medici Flòr. Rom. 
i5 Jpr. i5i4 

, MoDsigaor RATerendissimo me dice , che qui dod ' oi 
è altro di naoro , salvo che qnesto Archidiacono di Moo* 
signor de Marsilii venato di Franoia, et voi di li 
havete il medesimo , et che il Re di Franoia desidera 
restringersi con Nostro Signore , et vorrebbe per mese di 
Sna Sentita pigliare acordo con gli Sviaerì , et essere 
con quella, et la pratica, che ha della figlinola con lo 
Arciduca, se potessi fare altro. Io farebbe volentieri, 
per rispccto che malvolentieri se depotesta dello Stalo 
di Milano, et poi anchora dubita, che se lo Areidnca 
havessi quello stato , non fossi angumentato dallo Impe- 
ratore de una Verona , et altre citti li circumvicine , et 
così ne potessi venire ad damai soi ; et dicemi Sna Si- . 
gnoria Reverendissima , che lo Re di Francis promette 
ad Nostro Signore Stato , etc. se si restringano insieme 
loro tre, cioè Francia, Papa et Sviseri, et che baven- 
do questo non teme nè di Spagna , nè Inghilterra , nè 
Imperatore, nè altro, et facto questo ne vorrebbe ve- 
nire in Italia , ec. ad recuperare lo Stato di Milano. 
Delle qnal cose Nostro Signore non è anchora resoluto* 
et altro non oi è degno da scrivere. 
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Io compreliendo , per qaeltb poMo ritrarre da alcha» 
no , che Nottro Signore visloM lassato iodrietro da Spa> 
gna da mio tempo in qua comincia ad prestare oreochi<e 
ad queste cose di Francia , pt ad ogni bora lo amba- 
sciatore Franzese è con S Sanctità et lo ausculta ro- 
leulieri , ohe priqia nonne voleva sentir parlare , et M. 
Luisi de* Rossi è roezano ad tutte queste cose , et lui 
me ha detto , che crede , che Nostro Signore se restrin- 
gerà onm quella Maestà, et veramente uon è dnbio , che 
quando fossimo insieme Nostro Signore, Francia, et 
M Svizeri , ei fnssi da dubitare , el le cose andrebbono 
bene per voi altri 5 staremo a vedere , et intendendo ri- 
selutione alohuna , subito se significherò ad V. S. 


N.* CV. 

( Voi. r. p. a3. ) 

Pymer, fodera- Tom. VI. par. ì- p- 5 7 . 

De fileo et Gladio Consecratis, ad Eegem missis. 

Charissime in Christo Fili noster, Salutem 
et Apoetolicam BenedictÌQuem. 

Imitati vetus Institutum Romanomra Poutificum Prae- 
decessorom nostrorara , cura in proximà Natalie Domi- 
nici Nocte , inler Missarnm solemnìa , Entrm et Pileum 
manìbus Dostris consecrasserans , ut eo poatea munere , 
uti oeosnevit fieri , aliquem ex Christiauis Prinoipibua 
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)k hao Stnota Sede beaemeritia doDaremai , o^avertiaiiie 
ooi^iialioaem aoatram in taam praeeipDè Hajeatatem , prò 
paterna nostra ao aingnlari in cam beoevolealia , preqne 
tuia ao illastrtam ProgeDitaraia toorom erga ipaam Se* 
dem et CSirialiaaain Religionem oiariaaimis ao teatatisai-> 
nis meritii ; T»qae tantana ao talem Principem , Sana 
otaeqne hoiaa Sedia ab ipso Deo atminqDO Giadinsi 
habentia derotiaiiimnm Filiain , hoo nostre praeolaro 
mnnere de Venerabiiinm Fratram nostrornm Sanctae Re- 
manae Eocleiiae Gardinaliqm ooaoilìo deorerirant deco- 
raudnm. 

Qnod qaideaa Donom , Vili Carittìnu , non lem Ma- 
teria qosm Misteri» praelioanm est ; «ignatnr eniin beo 
Gladio, Unigeniti Dei Fi Hi de inrentore nserlia ae ha* 
asaoi geoaria hoste aiotoria, ac Dei infinita petentia io 
ipso Fili» so», ver» Deo et Romina, aeqoi cnm Palre 
anhsisteos. 

Figorat etenim Fonlilìoalit hic Gladins Foteata'em som* 
mam TemporaSem , a Gbristo , Ponlijiei Maxime, Vica- 
rio eina io Terria oollatam. 

Pilent *arh cnm Rose ideiroò conjangilnr, ut eo, 
retati Galea quadam Salntia assampto , atsidnus iotre- 
pidoaqne Propngoator adreraua inimìcos Fidei et Sauctae 
Romaaae Eoolesiae protegaria, et armetar capnt taam 
Spiritaa Sancii gralià , qai per colombam margaritia or- 
nataci aignificatnr 

Sasoìpe igitar. Carissime Fili ^ Manna hoc Saoram 
Regià tal Animi Magniladine ao praes'anti vietate di* 
gmstimam ; accipc mana istà bellioa Ensem Belìicumì 
hoc Tu felicissimis aaspioiis bella geres . hostes fidei no* 
atrac aabigea , Ghriatianae Reipablicae finea ao Imperinm 
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prnpagabiii ; tono Tp , Princept fortissime , aninltim de-’ 
cet ad»ertere ad taniam deous , taotom meritani , etiam 
ante alios «volare , coatra Infidelintn rabiem toae Mili- 
tiae facinara exercere , primitia» viriom , robori » , aeta- 
tis , Deo Optimò Maxitoo cooaecrare , ut io Praeliia per 
hoc mnoDS coeleati aaxilio fretoa oelebréa relìeraa ex 
Chrisii botte Triomphos • pace verò dainde parta idem 
Tibi ffioiint perpetao sit decori atque oroameoto. 

Qood ot Tibi graiiat ettet , ofiittiintis illod per Dile- 
etam Filiom Leonardum de Spinellis 4f6oem ad Fami- 
liarem nostrum , oobis admodùra gratum , ut Persooao 
auotoritas gratiam monerit angeat , et timni ut Majestati 
tuae intimalo nostram erga Te charitatem et benivolen— 
tiam coram nberias ostendat. 

Datnm Romae apnd Sanotnm Prtrnm enb Annoio 
Piseatoris , Die Prima Martìi M. D. xiii. Pontificatùs 
nostri Anno Primo. 

Jl. SlDOLITOS. 

Chtuissimo in Christo Filio nostro Henrico Regi 
Angliae Illustri. 
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N». evi. 

( Voi. r p. ai ) 

Ex. origìn. in Archiv. Palai. Reìpuh. Fior, 

Baldassare Aa Peseta a Lor. de' Medici, Fior, 
Bom. xriit. Apr. i5ii 

Q netta hafeTO comianiato qnealo dì xvii , credendo 
ti tpaociaMÌ , ma perchè oca parti atchnoo per li , la 
bn sopratennta persino ad qnesta sera xviii ; et di pìh 
fo intendere ad Y. S. come questa aera Monsignor Reve» 
rendittimo me ha detto , che io gli faccia intendere 
eome qui tono lettere del prime di questo del H» proprio 
d' Inghilterra ad nostro Signore , per le qnali si duole 
assai onm sua Santità de qnesta tregua, che ha facto Spa« 
gna con Francia, et monstra ne essere mal contento, 
et gli fa intendere , che vuole essere con quella, et non 
uscire della rolnntà sna ; d’. onde nostro Signore pensa , 
et con ogni ingegno trama di operare, che l'Inghilterra' 
et Francia se reoonoilino , et faccino accordo insieme, 
et di già ha date qualche principio , et farà ogni opera 
d* accordargli , et Dio gliene presti gratia. S. S. re- 
verendissima fa intendere ad Y. S. che di questo ultimo 
capitolo d’ Inghilterra la non ne parli ; ma selum Sia ad 
ina satiafactione. 

t 
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( rd. r. p. a8. ) 

f 

Exempl. in Biblioth. Faticarla. Et v. Fabron. ài vita- 
Leoriis X, in Nat. 38. 

Copia originalis litterae serenitsimi rtgis Angliae ad 
Sanctissimum Dominum nostrum , Dominitm Leo- 
netn Papam X missae , de ptux ae Joida-e per 
euni et christiarìissimum Francorum regem novitef 
inita. 

Be«tÌMÌme pater, eie. Post maltas raHatqoe disoepU- 
tiones atqne alteroatiòoes inter serenissimi Francorom 
regia oratoraa apnd nas , et nostros oonciliarios ni-* 
tro eitroqne habitat , diriab tandem mnnere , «t san* 
otitate eestra dace atqne anotere, arma per nòk prò isU 
Saoota Seda tnmpla depotaimnsk et terra tnariqns paCfeiA 
ao foadns cum eodem Frlnooram regs aequi s et heno* 
trifiois, tam vestrae Sanctitati quam nnbis, oondilionibim 
ioifimua. Nam restram ante amnes Sanotitalem, iitamqtw 
Sanctam Sedem , ac unirersam ejiit ditionem , et nomi* 
minatiat Bonouiam in faac pace et focdere Oomprehea- 
dittnt. Completi cliam snmue saornm Impériam , et il- 
Instriatimam dominom Friocipem Gastsllaè, atqne Hli« 
annnm bino ad tres menses inohoandum dedimas ati 
animi ani aententiam declarandum , ntrum io hao pace 
et foedere esse eelit, nec ne. Al veatrae Sanctitati dieio 
anllam praetcripiimna. Rnllnm praeterea non atndiuia 
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•t operam a^hìbaìmat , neo quicqaain obmisifnnt , at 
daoein qaoqne Mediolani radem pace ac foedere com- 
plACieratnar. Taram id obtitiere nnlla ratione potuiiuus. 
De tereaÌMÌmO vero rege Aragohutn , qaoniam ia rea 
tnas ex ae ip>o agere magia amat , neuter uogtrum tnen- 
tiotiem allam faoit. A dicio aereiiiaaimc FranCoruni rega 
intar eaetaros amicna Scoti qaoqne sant Onmprebeoaì , 
lub quibaaqoam ooiiditionibus , quibua eoa neqiiaquam 
Itataroa existimamaa. Hujua aotera pacia terminila anno 
poatquam alterater noslrom vita exceaaerit eat conatitU'^ 
tua; quemadmodum ex dictaa pao>a oapiiulia, qoaa ab 
codam Fraacoraiu rega intra proximoa doòa meosea aant 
comprobanda , et poatea inf'-a aauam veatrae Sauotitatia 
aaotoritate ( adjeotis coatra violatorem cenauria ) conlir* 
manda , ao oano etiani ex reverendo domino Elpiacopo 
Tigomienai , ooatro apad Sanctitalem veitram et Sf'deoa 
Apeatoliuam Oratore , copiosioa intelliget. Ut autent haeo 
pax firmior atabiliorqne ait, eidmn aerenUaiiUo Franco* 
rniu Aegi, Illaatriaaiinam Sororem ooatrani Domiiiam Ma* 
riaoi ab ipao inatantiaaime petitam, in matriinoiiiuin prò* 
mivimaa. Qaae olim onm vix anenro xiii attigiaaet , per 
noatrum clariaaimae memoriaa patrem praediolo iUaatrit* 
aìmo prinoipi Caatellae , anuuni tane aetatia auae nenuai 
agenti pacta fnerat , tempnaqae ooiiatituttiin, ut cuna idem 
liluatriaaimaa Dominna Pnneepa ad annain xiiii (lerva* 
oiaaet , Oratorea ao Froouraiorea auua hoc ad noa mitte* 
ret, qai cam dieta Illaatriaaima Sorore noatra noleoi.iia 
•pooaalia , per verba de praeaenti couricereut. Quod cntn 
non eaaet ab ejnadem lllaatriatimi Principia Guboraaio' ibaa 
obaerfalam , ruraaa anno aoperiori com apnd lo-u aa 
Oppieaea aaaemoa, baio rei, XV die inanaia uMit proxiui* 
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praeioriti , per Oraior«m neatrnm oparam ilniliniiM, atqa* 
hoo quoqac ab nsHpin Domini Principis G'ibei'ialoribaa 
(qaamquam saepr a oobia adniO /itis et rogati^ ) fuit ne» 
glectam. Qoapropier diota ltlaetri«8Ìma $oror noaira , 
oonaaltatiooe pradaotum habita, qaieqaid per eamdem 
BOBtram Patrem , ano nomine , cnm praediclis Domini 
Principia Gabernatoribua aotnm faerat , coram Notario 
pnblioo et teaiibua ae reacindere , ac irritnm babere 
prolealata eat : atqne re diaaolata , diclo Sereniaaimo 
Fraoooram Regi «al deaponaata , et matrimoninm per 
ejnadem Rx^ia Procnratorem jam oontraotom. Quo vin- 
calo non dnbitamaa aiocariorem et conataoiiorem inter 
eam et noa pacem faturam ; ad qnam quidrni crebre 
atadioaiaaimeqae veairae Saiictitatia adhortationea , et dc- 
anoostrata nnbis ab ea , non ialina Sanctae Sedia modo , 
vemm eliam loiina Cfari-tianae Reipublicae nlilitas noa 
imprimia allexeraut, ea aane ape, al non noaira lantani , 
aed et omninm Chriatianomm arma pina nimio in mai 
tnas oaedea graasala , finem aliqnando faciani , et ia 
Cbriaiiaoi nominia hoatea oonreriaotur ; qni fratemaa. 
noatraa oaedea leali ao ridentea spectant , et noa eo me- 
lina rem aibi gerere, ac magia airenne aibi miKlare, 
qno atrocina in noatra ipaa viaeera aaevire arbitrantnr. 
Proiode Sanotitatem veatram , eliam atqne eliam ora- 
mna, ut quod aanotiasime cogitavit , et felioiter coe- 
pit , uoiveraali paci componendae ntino maxime ioatet , 
Divinoqne ano concilio j et qoantia Valet preuibua , aicnti 
apnd noa fecit , ita apnd caeteroa Principea Chrialianoa 
agat, anmmaqne «i in tam praeclarnm , tamqne veatrn 
Sanctilate dignnm , Chriatianae Reìpnblicae aalntifemna 
epui adnitator : qno pulolierriffla iUa , votiaqne omoibnq 
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et Dobit semper esopUta adveraas infidetes expeditio con- 
cordibas omniatn ChriatiaDoram armis animisqne ooa- 
tpioialor : qood aat aob rcstra Saactitata , ant aub Dallo 
alio Pootifioe noa viauroa aperamua. Ex palatia nostro 
Greaovioi die xii. Augoati M. D. xiiii. 

N.* CVIII. ' 

( Voi V. p: il.) 

Rjmer, Foedera. Tom. FI. par. I. p. 6i. 

De Obitu Cardiriqlis Eboracensis. 

Serenissime ac inviclissime Eex et Domine, Domine 
mi Colendissime, 

• 

Post hnmilliaias commendationea. Hodiè , Boaae Me* 
moriae, Cardinalis Eboracensis Natnrae reddidit qaod 
acceperat , ex cu)us obito quantam oeperina doloris noi* 
lis posaem exprimere Llteria. 

Nam , praeterqaam qaoj obserraTeram et amareratn 
eam non vulgariter , fecit non parvam jactnram Ordo 
noater tanto Palre et Domino carere , et cujua etiam 
Servitio qantidiè Regia Majeslas vestra uti poterai. 

Sed qnoniam a Deo haec sant , cui nibil niai rectnm 
placet, ejas rolantati acqaieaceodam eat, ejuaqne ro* 
ganda clemeotia ut inter Servoa anca ad aeternam illarn. 
vitam dignetar accipere. 

Leose X. Tom. FI. i4 
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Ego »«», qnbd Ofiiciam meurn pertinere existi- 
M>«»i , tUtim Sancli*simnm Dominam NoBtrnni ooaTeai« 
•t «nae Saootiuti «npplieaTi ne qoid do Benefìciis prae- 
dictae Boaae Memoriae prina deoernerel, qnàm a Maje- 
ttate pestra de ipaina Tolnntale certior fieret et jnxta 
eam deliberaret: 

Qnod ab Sua Sanetitate , pfo «umma ac paterna ejoa 
in Majestatem vetfram benerolentià et affectione , facile 
impetra*!. 

Cogitabit itaqne illa matarè qnod magia ex ipaina Ser- 
▼itio fotorom eat, et Sanctistlno Daifiìno Nostro qnae* 
comque concedi ab eo poternnt aibi poterit Brmiter per» 
mittere. 

Ego ab Inatitnto et OfSoie meo erga Majestatem ve- 
stram in nnlla occaaione diacedam i qnae et de Cardi» 
Dalia aegritodine et atndio ac opera naca ex Domint 
Wfgornìensìs ore fiet planila certiorata. 

Commendo Me hnmillimè oestrae Regiae Majestati ; 
quam Deda incolnmem ao feliciaaimam dia conaervet. 

Jtomaa ex Palalio Àpostolìco , xiv. Jnlii > M. D. XTV. 

Sacrae Begiae Majestatis vestrae, 

HumilUmus ac FideUssimus Servitor, 

], CxasnuLu de Midicu. 
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N .• CIX. 

( Fol. V. pag. 3it ) 

Rymer^ Foedera. Tom» Fi, part, /. p. 86. 

Serenitiimé et Gloriotìetime Rex et Domine , Domine 
OitervantUsime , humilUma* Commendatlonet praemUtas. 

In die* Majentat vestra reddidit me dignitatiba* et 
maneribus obnosiorem ; acoepi naper a Magnifico Eqnite 
Grifftho Don praetentium Latore, nomine MaJeslatU 
vetlrae , litera* hatnaniuimas , et dno* Equo* optimo* , 
regiia ornamenti* icutrato* ; Donnm profeotò insigne et 
mihi gratissimnm , tnm prae*taiilià Eqaorum , tbm ▼*! 
inaximè quòd a Majetiate vetìra mì**am erat ; oui ago 
ingente* gratias , et *i quando dabitar occa*io referam , 
et me hnmillimè edam atqoe edam commendo: qnae fe- 
licissime valeat. 

Romae ex Palado Apostolico , die trioesimo Ootobris 
M. D. XI7. 

ExcellentUtimae Majettatis vestroe 

Humllimut Seroiior , 

Dora. Jdusnus db Mbuici». 

Serenutimo et Gloriosìtsimo Prìncipi et Domino , Do- 
mino Henrico , Regi AngUae , Francioeque ac Domino 
Myberniae Oùtervondistimo. 


/ 
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N» ex. 

( Voi r. />. 3a. ) 

Bymer Foedera. Tom. FI. p. 74- 

Litera Regit Francorum ad Th. Wolsej Eleet. 

Eboracensem. • ^ 

Monsieur «f Sorci , 

Penr ce que j' «y »ceu Retonr de ce Portenr pur 
dela, je De l’ ay voulu lasser partir eaas vous porter 
Lettres de Moy. 

Ei par icelles Von* prier et afTectneuBenient que Von» 
vneilleft faire raes bonnes et Cordìalles Reconamandacions 
aox Roy et Royrie mes boDaes Frere et Soeur et anjsy 
a la Roy ne ma Fenime. 

En VOD8 priaot , en 'oultre , tenir main a ce que ma 
Femme parte de la le plus tost que faire se ponrra , 

Car il o'y a Obese eo ce Monde que tant je desire 
que .de la veoir et me tronver arecques Elle, 

Et, en ce faist, Vons me feres plaisir, et m’ obligcres 
de pins en pins a vons. 

Friaiit Dien Monsieur <f Sorci qn'il Vons ait en sa 
'Bainte Carde. 

Escript a Esiampes le Seoond Jonr de Seplembre. 

Loys. 

Robkrtot. 

Dor, . ' 

A Monsieur rt Sorci, 
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Efutdem ad Eundem p. 8i. 

Monsieur (T Earh Mon hon Amy. 

J'«y pois n'aagaieres recea la lettre qae Tona m* area 
etcripte. 

Et par le oontenu d’ioelle, eatendu la bonde et par» 
faiote foaloDte , que roas area noa aoallemeot a 1’ ea» 
treteoement de la boDoe Paix et mataelle Amytie d'ea* 
tre le Roy man boa Frere et Couiin et May , inaia a 
r aoginentacion et aocroissement d’ icelle , et de noa , Hon* 
neors et Batata. 

Dont tant et si alTcctaensemeat qae Je paia Je rooa 
mercye. 

Et vous prie , Monsieur d’ Yorc Mon bon orni , en 
croye fermeiueat qn*el n'y a amytie ne allieaca ea la 
Chriatieote qae tant ne plua Je tiengne chere , que Je 
faitz et raeil faire tant que Je rinray, celle de- mon 
dit boa Frere et Coasia « esperant , par roatre bon mojen 
trourer tonajoura en Lay pareille Cerreapondance. 

Et qaant a te qae m’eacripaèz de la traduction et 
Tenue par deca de la Boy ne ma Femme , Je Youa mer- 
cye de la paiae qoe Vona prenez ponr 1' appareil dea 
choaes qui aont reqaiaea et neceasairea ponr aa dite 
Tenue, et de l’extreame diligence qae Yona y area faict 
et faictea , ainai qae le Seigneur de Marigny et Jehan 
de Paris m'ont eacript. 

Yona priaiit continner et 1* abreger le plaa qne Tona 
poarez, car le plaa grant deair que j’aye ponr leure 
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prrseote e;t de la veoyr deca la Mer , et Me tronver 
avecqaes Elle, par qocy en ce fateant et ny perdane 
tenapa , eomme Vena le m'eacripnei, vena Me ferez ain- 
gnllier plaiair, et tei qnel ne aera iamaiz qne j'en aye 
aouveoance et obligaciona envera Vena. 

Et , qnant a ce qu'avez reteon arecqne tchi le dit 
Seigneur de Marigny ed Jean de Parie , ponr ajder a 
dreaaer le dite appareil a la Mode de Franca , Vena 
m* arrz fall plaiair en ce faiaant , et preaaotement lenr 
caoripa qae non aenlletnent ih Vena obeisaent en cela, 
naia en tontea antrea cboaea qne Vena lenr cemmande- 
rez , et tont ainai qn'ilz ferojrent a ina propre paraonne. 

Et , au regart du plaiair , qne dictea par voa dites 
Leitrea , qne ma dite Femme a pria d'aroyr ony de mea 
bonnea nonvellea , et qne la cheae , qne ponr le Jonr* 
dny plua Elle deaire et aouhaite , eat de me Teoyr et 
«atre en ma Compaignie , Je Vena pria , Monsieur 
<f Yorc Mon hon Amy , Luy dire de par Moy , et Lny 
Taire bien eotendre , qne mea deaira et acahailz aont pa- 
reiU et aemblablea anx aiena ; Et , qne paia qu'il n’eat 
peaaible qne Je la roye ai test qne Je deaaire , que Je 
Lny prie qn'elle me face aaroir de aea Donvellea le pina 
acurent qne Taire ae ponrra , et Je féray le aemblable 
de Meo oousie. 

An anrpina , en tant qae tonche lea treaalfeotueuaea 
et treacordiellea recommendaciona qne Tona avez faiclea 
a mon dk Frere et Cnnain da ma part, et cellea 
que de la aienne Vena Me faiclea, Je l'en m^reye de 
toni mon cneur , et roaa prie derechef lea Luy Taire , 
et aaaai Me (aire primerement eotendre a’il y a auonnt: 
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ohoie 6D moa Rojtnm* ou il preigoe pUiùr, et je me* 
trey paioe de Lny en oonaplaire. 

Au demearant j'aj vea oe que Yons avez escript a 
mon Goasia U Due de Longueville-^ sor qaoy Je lay 
uy erdonne Veas faire reapooce telle qae verrei, Je 
Yoos prie y ad)ontter (oy ; et Me faire aavo^r de ros 
Noarelles le piai soaveot qae poitible Mra, et Yoai 
Me lerea plaisir n graot qne pine ne poarrìez. 

Priaat Dica , Moasieur Kore , Mon bon àntf , qne 
TODI ajrt en sa garde. 

Eecript a Paria le jear de Septembre. 

Lots. 

< RoanTar; 

Dor. 

A Montieur <f Kore Mon boa Amy, 
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(roi r. p. h ) 
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Ex orig. in Archiv. Palai, lìeipub. Fior. 

Magnifico viro Patrono meo observandissimo 
I Laurentio de'Mediciì. 

Magnifìce tir , patrone mi obsertandieaiiue , etc. In 
risposta delle sne de’ v. non me accade dire altro ad 
V.'S. salro ohe ho riogratiato el Magnifico JuIiano,per 
parte di quella , del cavallo suo gli vuole mandare , el 
qnale sarebbe già per via , se non fossi che ha avntb 
un poco di male in uno piede di drieto ^ ohe non ti è 
potuto mandare ; pure si partirà Sabato di quà , et cre- 
do verrà Piero Tedesco con epso, et venendo Ini man- 
derò in sua compagnia li duo cavalli del Signore Jo. 
Jordano, che ho bavuti^ et lo cavallo del Signore Lnca 
Savello j quale i in Corneto , ordinerò che vengha eoa 
questi. Quello del Signore Niccolò non ti è potuto ba- 
vere , perchè dice che è malato ; per ora si mandano 
questi tre , perchè più non te ne sono potuti havere. 

Monsignore Reverendessimo Cibo per parte dì V. S. 
ho visitato , et confortato al curarti , et recuperare pre- 
sto la tua bona pristina valitudine , per venire io que- 
sta festa di là , Sua Signoria Reverendissima non sta 
anchora troppo bene , nondimeno sta levato , et va per 
camera , et tutte le sue stanze , et ha una voglia extre- 
ma di venire , et dice , ohe se ti dovessi fare far por- 
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tsré in lectiea , omnino Tnole essere 1\ iiì qiiesto S. Gio- 
▼enni j per godere in compagnia di V. S. quelle cose 
che saranno , et si faranno li , et che non lasserà ad 
fere cosa alchnna per guarire , per essere li , et parte- 
cipare questo piacere con quella , ad la quale assai se 
raccomanda. 

V. S. sarebbe tarda ad la fiera ad Lanciane: questo 
dico , perchà se lo Elephante , che la ha domandato Io 
hasessi chiesto tanto innanzi > ohe fossi potuto Senire ad 
tempo , quella ne sarebbe stata compiaciuta j ma se la 
se ricorda bene della grosseza , et graveza sua , et se 
pensa ad le strane *ie , che sono di qui ad Firenze j 
ed atteso ad li suoi deboli piedi, quali mirabilmente le 
pietre offende , non si condurrebbe costi in uno mese , 
non ohe in xv giorni , che ci sono di tempo , nondi- 
meno 'per satisfare ad quella , si ra pensando modi , o 
fargli qualche scarpa y come si fa ad li cani o se po- 
tremo mandarlo per mare o qualche altro modo , ma 
non ci si vede possibile ; et venendo se si facessi male, 
et rimanessi per via , Nostro Signore et anchora V. S. 
ne rettarebbono mal conienti. Pertanto , se non lo ba- 
vera V. S. dolghisi di se 'medesimo. Io subito ne parlai 
con Nostro' Signore , et con Monsignore Reverendissimo, 
et tntti ridendo fortemente disseno , sarebbe bene per 
benorare quella festa mandarcelo , ma non andrebbe ad 
tempo , et sarebbono stati conienti darvi questa consola* 
tione, ma el tempo è corto ; sicché la bona voluntà di 
compiacere ad V. S. non ci è manchata , li effecti non 
possano seguire per lì rispecti se delti di sopra. 

Ad Monsignore Reverendissimo ho dato la copia della 
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titi da Nostro Signore li prebti RerereDdissimi et M. 
Lnigi mi chiamorno , et commissommi , che io scrivessi 
ad V. S. per parte loro, come havevano deliberalo di 
venire , per la via et modi detti di sopra , et essere 1) 
la vigilia di S. Giovanni al fermo. Io ringratiatoli , et 
inviatoli per parte di V. S. me offersi fare il bisogno, 
M. Lnigi et io parlando dipoi insieme della venata di 
questi Reverendissimi , eto. oi risolvemmo confortare No- 
stro Signore ad fare ordinare la camera terrena di Y. S. et 
quella altra per Ferrara, et Aragona , et per Ini et M. 
Angustino de’Trinltii, et il Conte Bercnle , la camera 
de’ Cancellieri , et per lo Magnifico Juliano la camera 
dove stette Nostro Signore , et se verrà Cibo , quella di 
Madonna , et dice , che se *1 Magnìfico Juliano verrà , 
Ini ne verrà seco ; ma non venendo lo prefato Magnifieo 
Jnliano, ohe lui con li prefati M. Angnstiao , e il conte 
Uercole sarà oostl o Lunedi , o Martedì innanzi S. Gio- 
vanni per godere V. S. alchano di. Questo ordine delle 
camere ho conferito con Madonna , et S. S. dice che 
Y. S. lo faccia che saranno bene accommodati , non di- 
meno me ne rimetto ad quella , eto. 

Li danari se haveraono da Nostro Signore , ma non 
so miti , et per qnesta altra mia ne darò migliore no- 
tizia : et acciocché se possa cominciare ad spendere qnal 
cosa si manda con questa nna lettera di cambio di du- 
cati 200 d'oro larghi ad Lanfredioi , che siano pagati 
ad Sig. Bernardo, per spese et provisioni di casa, et 
questo lo ha facto Madonna , etc. 

Romae , viti Jun. i5i4* 
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> ( Foi. r. p. 43 . ) 

Ex. origin. in Archiv. Palai. Reipub. Fior. 

BaMassare da Poscia a Lor. de Medici. Fior. 

. Rom. xrii. Jim. i5i4- 

Questa mattina lo ambasciatore Venitiaao ba cavato 
fora per Roma bavere Lettere da Venetia fresche , come 
Moasignore Reverendissimo Gnrgense è morto di vene- 
no ; il ohe qaantanqne per nissuno si creda j nondimeno 
ne bo voluto scrivere ad V. S. Nostro Signore nè lo 
Signore Albertone banno nova nissana ; tamen ogni cosa 
potrebbe essere , et perché per Roma non si dice altro, 
lo ba voluto significare ad quella , ad la quale hnmil- 
mente me raccomando , et prego , che per potere sa- 
tisfare ad Nostro Signore et Monsignore Reverendissimo 
della festa di là , la non voglia lasciare pretermettere 
qnaotunche minima actione , che ad la giornata vi si 
farà , dì per di , farle significare t ohe veramente , poi- 
ché non possano essere presenti lì , sentendole per let- 
tere , ne piglieranno piacere grande j et saranno loro 
molto grate. '' 

Al Medesimo. Rom. xix. Jun. i5i4- 

M. Luigi de* Rossi con li compagni debbano esser 
giunti lì per tino hicri, al quale V. S. me raccomanderà. 
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et gli dirij che qni non ’i anchora nova alcbaoa de 
quella coaa tua, dipoi ai parti di qui ; TeneodoceDe non 
mancherò di fare quanto me impose , et che Nostro Si* 
gnore si sta la maggior parte del di in la stantia sua 
ad giocare ad scacchi et adire sonare , et aspectando ad 
la giornata quello si farà 11 , di per dì de quelle feste ; 
però quella non mancherà quando oominoeraeno ogni 
dì farne scrivere^ et spacciare una cavalcata per questo 
effecto , per sino che le durano , che gli sarà gratissi- 
mo. Sua Santità et Monsignore Reverendissimo , et tutti 
li altri stanno benissimo , et la Clarice con uno corpo 
grande, et ad la bona grada di V, S. hnmilmente me 
raccomando. 

Al Medesimo. Rom. xxii. Jun. i5i4- 

Per Io amore di Dio Y. S. commetta ad S. Joanni , 
che non Manchi di scrivere ad la giornata ; ogni mini- 
ma cosa de qualunque particolare , sì dell! Signori ve- 
nuti di quà , quanto delti altri, et del triompho , palio, 
caccia , et giostra , cosa per cosa , perchè Nostro Signore 
et Monsignore Reverendissimo ne piglieranno quel mede- 
simo piacere, udendole ordinatamente , ohe se vi fnssino 
presenti; et perchè so, che V. S. debbe essere occu- 
patissima , non gli dirò altro , salvo che ad 1» bona 
grada di Y. S. hnmilmente me racommando , qnae'foe- 
lix valeat. < 

Al Medesimo. Rom. xxiii. Jun. i5i4. 

Delle nuove che venghano di fora , mentre che sta lo 
Magnifico Juliano lì, non scriverò altramente, perchè 
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Monsignore ReTereodÌMÌiao ha ordinale , che ne sia icrì> 
pio tempre una lettera comnne al Magaifioo Jaliano , et 
ad V. S. 

£ stato grato bavere inteso la arrivata de* quelli Re* 
varendissimi Signori , et del magnifico Jaliano ad salva* 
mento , et molto più sari ad Rostro Signore grato in- 
tendere ad la 'giornata disti notamente li progressi, li 
homini ohe interverranno , le ordinanze , et qnalnnqne 
altra minima cosa della lesta , che per uno piacere non 
potrebbe ricevere maggiore | et te V. S. dovessi depotare 
uno ad questa cura, che non abbia altro da fare (se 
non lo baveri facto ) per vostra fede ooa manchi di 
fare scrivere ogni minima cosa, di sorte che abbia a sa- 
tisfare ad Sua Sanctità ; et quanto più largamente sarà 
soripto, tanto più tari grato. 

Ài Medesimo. Rom. xxvi. Jim. i5i4- 

Magnifice patrone mi observandissime , eto. Hierì ri- 
oevvi due di V. S. de’ xxii. et xxiii. ad le quali non 
accade altra risposta , salvocbe li avisi della festa sono 
stati grati, ma se fustino state un poco più largamente, 
ed particolarmente descripte le cose, narrando le 
persone , li ornamenti , iu che quantiti , et qnalili , et 
ciascusia altra minima cosa , sariaoo più p'kaoiuti ; et 
quello che non ti i facto V. S. lo potrà' fare , dando 
questa cura ad persone , che le abbia visto tutte , et 
ohe non habbia altra cura , et significarle , perchi sa- 
ranno acoepte. 
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Ài Medesimo. Rom. xxvii. Jun. i5i4. 

Qaetta «era, dipoi eh* io bebbi oiandato le lettere ad 
la poeta , ricervi le di V. S. de’ «xv. con li aviti della 
caccia , et del retto della fetta , li qoali tono etati mollo 
grati , et in verità qneato modo di icrivere è eatiefaclo 
attai a Nottro Signore ; et non manche piacere ne ha 
prato tna Santità leggendo tntta la lettera , ohe te la vi 
fntei ttata preeente , et qnette formale parole ha neato 
qneala tara , mentre la leceva. 


N.® cxm. 

( VoL r. /». 44 ) 

Ex orig. in Archiv. Palat. Reipuh. Fior. 

Rahlassare da Pescia a Lor. de' Medici Fior. Rom. 
vili Jun. i5i4 

Qneste tante feste che si faranno in Firenze hannt> 
facto venire capricci a tutto il palazzo , et la corte , di 
venirle a vedere, et Montignore Reverendissimo nostro, 
et il Castellano ee hanno grandissima voglia, ma nò 
l'ano, nè l’altro ci pnò venire. El Castellano qnetta 
mattina ha mandato dno Lnpi , che haveva ad Y, S. o< 
dice che Nostro Signore ve harebbe mandato lo ele- 
pfaante , te non haveste havnto paura , ohe gli fotti 
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•tato facto pagare la gabella ad la porta « et se raoca- 
manda ad V. S. et la ringratia di quelle cose, et dice 
che Madonna Appollonia della Masina sarebbe bona per 
nna di quelle vergini vestali del triompho di Camillo, 
et mille altre sue baie , et è tutto di V. S. E1 quale 
trinmpho, per essere centra Franzesi, è stato & qua 
• notato da alchuno homo da bene , et detto die i da 
advertirci per rispecto de’ Franzesi , che sono molto sen- 
«itivi , et quando V. S. lo potessi mutare , o subucere 
il nome, Don sarebbe male; quella è prudentissima, et 
credo barerà ben pensato tutto ; questo gli ho detto. , 
perchè Moosignere Reverendissimo di Ferrara me ne ha 
advertito questa mattina , che dice cognoscere in qualche 
parte la natura Gallica. Io ne ho detto con Monsignore 
Reverendissimo nostro, et anchora lui dice, che quando 
•i potessi mutare , non sarebbe male ; tamen tutto sia 
rimesso ad la prudentia di V. S. ^ 

Potrebbe essere, che Latino, et io venissimo sino la, 
in poste, quando V. S. se ne contenti, et Nostro Si- 
gaore. 
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( Voi r. p. 45. ) 

Ex orig. in Archiv. Palai. Reipui. Ftor. 

Baldastare da Pesàa a Lor. de Medici Flòr. Rom. 
xi^Jun. i5i4> 

Montignore ReTereDdiuiaio riogratia V. S. del Roise 
Ridolphi senza altre cerimonie, et perchè qn) si fa gran 
dire di questa giostra di V. S. ; S. S. Reverendissima me 
ha imposto, che io gli scriva , che poiché lì si è delibe- 
rato di farli , et qui si dice , che T. S. metta in campo 
non so quanti , come la advertisca di fare eleoUone di 
quelli giostranti , et homini sopra ciò , che saranno per 
lei , che l’ bonore resti in casa , come sempre si è facto 
in simile et altre cose , et gli ricorda ad mandare fora 
di Firenze ad cercare valenti homini in giostra , et nel 
ordinare, et che non si fidi di Fiorentini, ohe non sanno 
che si peschino, se non di cose antiche; et che in questo 
V. S. habbia adverientia grande , et dì core gliene rac- 
comanda per bonore della casa. 


Leohb X Tom. Vlf 
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( Voi. r. p. 46 . ) 

Ex. origin. in Archw. Pàlat. Reipuh. Fior. 

Baldassare da Pescia a Lor. de Medici. Fior. 

Rom. X. Jim. i5i4 

Madonna me dice , ehe ha inlaio ho^^ , come V. S. 
ai prova ad giutrare , et meileai arme adoiio , et corre 
cavalli grossi armato, et che più presto gli (a male, che 
altramente , otc. Il ohe quanto gli sia dispiaciuto in ve- 
rità non lo potrei scrivere ad V, S. et s\aone eoa gran- 
dissima passione, et me ha imposto ohe per sua parte 
gli scriva , •t gli ricordi , che pensi bene ad li Antiqui 
di casa , che hanno giostrato , quali et chi fumo , et 
rainemora che se Piero di Cosimo giostrò, era vivo suo 
Padre, che governava la città , et beveva uno {rateilo ; 
et anchora quando Lorenao , Avolo di V. S. giostrò , 
bavrva Piero suo Padre, che governava; et auebora lui 
bavera uno fratello, cioè Jnliano, Padre de Monsignore 
Reverendissimo, el quale Juliano quando ancora lui gio- 
strò , la bona memoria di Lorenzo governava , et che 
etiam quando la bona memoria di vostro Padre giostrò 
haveva duo Gglìuoli , et duo fratelli , et non obstaute 
questo gliene fa gridato , et ne riportò assai incarico , 
et che bora , che V. S è giovine , et io casa non ci 
essendo altro, che quella et lo Magnifico Juliano, et 
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tolti dui senza donna et figlioli, et atteso la oatliTa oom* 
pleziooe del prefato Maguifioo Juliaoo , quella non po^ 
fare maggiore errore , che tenere simil vie ; et dioe , oh» 
y. S. la faccia fare ad altri , et lei stia a vedere , et 
che la pensi ed vivere, et roaoteoere la casa, Tera- 
raente lotto questo discorso lei me ha facto eoo gran- 
dissima passione , et quasi eoo le lacrime in sn gli oc- 
chi, et prega caramente quanto poò pregare noa madre 
il figliuolo, T. S. che la si vogli portare in modo, ohe 
non gli vogli dare queste passioni, che sg le ooqii" 
nuassiuo non la farebbe troppo bene Signore mio , V. S. 
vede che sna maire si muove ad bnon fine , «I quale 
credo, che se la lo considererà bene, penserì che lo 
la ad bcnefitlo sno , non per altro ; et ip anchora , per 
lo amore che io gli porto, la prego quanto so, et 
posso , che non gli vogli pigliare simili e;terQÌlii , che 
pon SODO ne di bonore, ne olili. , 
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N.“ CXVI. 

( Foi. r. p. 47- ) 

Canti Carnascialeschi, p. lai. Ed. Fior. i55g. 

Di Jacopo Nardi. 

Viuoirro PILLA Fama, bt dilla Globia, 

Contempla in quanta alteiza sei salita , 

Felice , alma Fiorenza , 

Foi che dal Giel disceso è in tna presenzia 
La Gloria , e joon gli esempi a se t' invita , 

La quale ha tal potenza , 

Ch* a* morti rende vita ; 

Oiid*ella il morto già Cammillo mostra 
Viver’ ancor per fama all’ età nostra. 

Queir è Furio Cammillo, il gran Romano, 

Per cui Roma esaltata 
Fa tanto, che l’invidia scellerata 
Usò ver lui la rabbia , benché invano : 

Perché la Patria ingrata , 

Il consiglio non sano 

Conobbe poi , che le levò la soma , 

E fa costretta dir , per te son Roma. 

Le pompe trionfai , nel tno cospetto , 

Le barbariche spoglie , 

Le tempie ornate delle sagre foglie , 

Mostran le lode sue; nu tal concetto 
Una parola accoglie; 

Poi che Ini solo é detto 
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Dell* Patria , per 1* opre alte e leggiadre , 

Primo liberator, tecondo Padre. 

Manca la vita , io od tanto «uperba , 

Mancan le eoe sant’ ale ; 

La nostra Dea , contro 1* ordìn fatale , 

Trae *1 bnon faor del Sepolcro , e *n vita il serba. 
La verta sola vale 
Contro la Morte acerba : 

£ sensa lei , cercar gloria non giova , 

Ma segoendo Verta , costei si trova. 

Come vedete , seco insieme vanno , 

La Dea Minerva , e Marte ; 

, Che colla spada , con scienza , e arte , 

A r boom mortale immortai vita danno : 

£ r baver grate carte , 

Lo ristora del danno ; 

Perchè come l'allor foglia non perde. 

La Storia , e Poesia sempre stè verde. 

Dnnqne colai , che ’n questo Mondo brama. 

Col generoso onore 

Vincer l’invidia, et acquistare honore, 

Ne seco seppellir la 'propria fama , 

Porti alla Patria amore : ' 

Perchè colai che l’ ama , 

E con ginetizia difende e governa , 

In Cielo ha vita e fama al mondo etarna. 
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N». CXVII. 

( m. r. p. 5o. ) 

£x orig. in ArchÌ9. Palat. Reipul. fior. 

Saldassare da Piscia a Lor. de' Med. Piar. Poma, 
li. Mai, i5i4. 

Mapnifice patróse mi obserTaDtiiasirae , etc. Scrìvendo 
hienera ad V. S. intèt- 6aviera dèlia parlila del Reve. 
rèndi», imo Gargenae . gli rfiwi, oOmè la inteHigentia et 
maneggio di queite cose de' Vioitiani con lo ’mperatore 
tra lTo,tro Signore et Gnrgense mè era cascato in 
mano, etc. qnaie è venuto in qne*io modoj cioè. A dì 
pawali aendosi rotto Gurgenae tmm No,tro Sigtiere, per- 

“* * ««'goif*. »a rMificatione 

delh Vimtiam della proonotia fida per sna Saimtità , 
et havendo 8. S Re»e*.odt»aima , in »a qowfa rottura 
domandato lioeniia da Woatrè Signom et da t«,i li Re. 
verendiMimi m con,i»torio, et parendoli dipoi pnre male 
partir,, ,enaa oonelosmae , o vogliamo dire «naa da- 
nar, , ha muso el noitro procwatom delia Minerva frate 
Nicolò della Magna com Nortro Signore, Moasigaore Re* 
verendiMimo nostro, et Fri Retro Qoifino Camaldn, 
lente, quale tratta «lol , oftre le w«e de* Vioitiani 
cote grande , ed eat apnd ho* Doturos ntaximae anihori- 
tati» , et non mostrando mosso da lui , ò venuto da 
qnattro dì in qui da Monsignore Reverendi, simo , et 
oommdiato ad traotare qualcosa .opra quesU materia, et 
per esure lai pnre amico nostro, cioè della casa de’Me- 
dici, et molto affeclionato. gli pregiano fetle, et per a». 
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Aere Int relUgioio n6n ▼ertebbe Ve<1ato ad ogni 

bora in queste camere , et per essere mio intimo amico, 
eoo lioentia de Monsignore Rererendissimo , ha preso ad 
Commnoioare con me tatto qnelto che Ini ha da Gnr- 
gense ) et per componere et reconciliare S. S. Rereren* 
dissima cnm Nostro Signore, mediante me, fa intendere 
ad Monsignore Reverendissimo nostro quello , che oc- 
corre ogni hora , et quello , che cave da quella , dimo- 
do che per amore di V. S. ad la quale è deditissima 
non resta ad fare cosa alchnna di iotrometterme in que- 
sti negccii , et credo che lui forse se tranferirà cuna 
Gurgense dallo 'mperatore , come homo di Nostro Si- 
gnore i il che segneiido, noi saremo raguagliati ad ogni 
bora delle cose di là sinceramente j et qui adpresso di 
Nostro Signore fa pensieri lasciare me con una oifera , 
et indirizo de tutto quello , che tracterà per Sua San* 
ctità ed altri, sicché la 3. V. ha inteso, come là cosa é 
andata, et per quanto si può ritrarre pér li ragionamenti 
havuti col procuratore, Gurgense uccella ad danari , et 
ad una Legatione , et se lui havesse dalli Venitiaoi fioo 
So, o là m. ducati, et da Nostro Signore nna Lega- 
z'one , le cote te reconcilierebbono j ma credo , che 
arerà in arena , et se non piglia altra via , se ne par- 
tirà come vorrà ; pnre mentre che scrivo j lui è venuto 
da Nostro Signore , et se potrà ritrarre , innansi ohe io 
serri la lettera , cosa alchuna , nC farò partecipe V. S. 

Monsignore Reverendissimo nostro me dice , che Gnr- 
geose si è partito per ritornare qui domattina da Nostro 
Sigoore , et non si è couclnsa cosa alchnoa ; conclu- 
deodosi , se ne darà notizia ad V. S. et dicemi , che 
Gurgense gli ha detto-, che vuole passare di li, d'onde 
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conforta qnalla ad fargli lionore , et careze , non^ parò 
fora dell’ ordinario , etc. De Inghilterra qni sono lettere, 
come quel Rè fa la impresa contro Francia gagliarda- 
mente , et di Francia ci sono lettere anchora , quali 
doreranno essere venute li et però non sene dirà altro (i). 


N°. CXVIII. 

( Voi r. p. 59 . ) 

Bembi Op. tom. m. p. 47^- 

Pboposts di M. Putbo Bimbo 

* • 

Al Principe M. Leonardo Loredana , ed alla Signoria 
di Vinegia , per nome di Papa Leone X. 

Papa Leone , Serenissimo Principe , ed Illnstrissima 
Signoria , il quale ha continuamente servata menioria 
delle cose, che questo Dominio ha per addietro a bene- 
ficio de* suoi Fratelli, n della sua Famiglia amorevoN 
mente molte volte adoperato , ed ha sempre amato il 
temperamento di questa Repubblica , fondata in santis* 
aime leggi, 0 la prudenza, e la gravità sna ; mentr’egli 


(s) n Gurgense fe il Cardinale di Gurg , della di cui avari- 
zia si è a lungo parlato in questa Storia. — Io posseggo una 
relazione epistolare del suo ingresso in Roma, stampata in 
quel tempo, cd ora rarissima. 
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^ stato io mioor fortuna , doa tfUti qne' modi , co' quali 
a* è per Ini potuto , ha cerco , e procacciato il comodo, 
e r onor , rostro , e sempre d* ogni vostra arrersità s* i 
^luio non altramente, che se questa Città la medesima 
Patria sua stata fosse, e dappoi perrennto al Ponleficato, 
quantunque incontanente chiudeste voi la Lega col re 
di Francia, senza fameli alcuna cosa sentire; nondi* 
meno , TÌnceodonelo il paterno affetto suo si dispose di 
fare ogni opera che voi lo stato rostro reintegraste , ed 
a questo fine tentando , e morendo , come si suol dire , 
ogni pietra , o con lo ’mperadore , e col Re di Spagna, 
e spesovi sopra molto tempo , e molli pensieri , poscia- 
chè egli vide non potergli a eonvenente pace indurre 
con voi , come che egli assai chiaro per le passate spe* 
rienze conoscesse di quanto pericolo era favorir Fran> 
cesi , ed io Italia richiamargli , pure fermatosi in sai 
volere, che questa Signoria ricuperasse tutto il perduto, 
incominciò a proccurar la paoe tra’l Re d* Inghilterra , 
ed il Re di Francia, e quella condotta al fin suo, con- 
fortò , siccome sa la Serenità vostra , il detto Re di 
Francia al venire in Italia , affine , che da quella ve- 
nata ne segniase il beneficio di questa Repubblica ; la 
qual fu cosa , che forte offese gli animi degli altri Pren- 
cipi mal contenti di sua Santità rendendogli tutti. Ma 
tuttavia ne anco questo giovando , e tardando il Re la 
sua venuta , o perchè non la curasse mol^o , stanco , e 
sazio del guerreggiare , e dello spendere anco egli , o 
perchè così volesse N. Sig. Dio , che per altra , e piò 
sicura via deliberato avesse di rassettare , e tranquillar 
le cose vostre , e quelle della conquassata Italia , è av- 
venuto , che i nemici del Re si sono in questo tempo , 
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e spazio deliberali , e rigolati, e preparati alla difesa dì 
modo j ebe neisnoa speranza cbi sanamente considera , 
arer più si paò sopra lai, come intenderete. Laonde ai 
con In ’mperadore , ni col Re Cattolico areodo nostro 
Signore trovato modo di soddisfar a voi , e di racche* 
larvi, ni col- Re Crisiiauissimo sperando di poterlo ri* 
trovar piè , egli si stava in grande affanno , e travaglio 
d' animo , e di mente - tutto sospeso. Nel qnal travaglio 
dimorando egli molto mal contento , solo per lo non si 
potere esso risolvere a beneficio di voi , e tuttavia io» 
tratteneAdo lo ’mparadore , ed il Re Cattolioo , e tanto 
anoor piè , quanto meno si poteva sopra Francia fon- 
damento aleno fare , sopragiansero le novelle Tnrches- 
che , e la rotta, e sconfitta' che si disse il Gran Turco 
aver dato al SoD. Le quali novella forte commovendo 
r animo di Sua Beatitudine , coootcnodo egli prima , e 
potissima cura sua dovere essere , lo avere alla salate 
della Cristiana coiniinauza risguardo, egli in tutto si ri* 
volse a proccurar la unione de’ Preucipi Cristiani , per 
potere, fatto ciò, mandare avanti la tante volle in vano 
e pensata , e ragionala , e proposta impresa , e gnerru 
oontra Turchi, siccome a buono, e vigilante Pontefice 
ai conveniva , non lasciando per tatto ciò di sollecitare 
Cesare ed il Cattolico alla resiitasioa dello Stato della 
Serenità vostra , e ood ne scrisse a’ Prencipi tulli , a 
cui di ciò a' appartenca di scrivere , e sopra tutto cal* 
dissimamente a Cesare , come vedeste Ausi non ben 
contento di confortargli, e pregargli alla della unione 
per lettere , si dispose di mandar loro Legati a questo 
fine , e spezialmente Monsignor lo Cardinale di Santa 
Maria in Portico allo ’mperadorc. La qual deliberaaiou 
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ikitH tal , tenutogli poi parendo che il mandarlo Le- 
gato ai traesse dietro pià latina dimorai e tempo per gli 
knpedimeoii , che la Irgasione ha seco ; desideroso della 
reiotrgrasion di <|neSlo Dominio , si dispose di mandar- 
oelo privato Rantio , pii guardando all' effetto deli’ aa« 
data sua , ed al poter tanto piìi tosto procarare il co- 
modo della Signoria vostra , che all’ onor del Cardiualo 
a se oarisaimo , come sapete. Dovendo egli adunque an- 
dare in Lamagna , e già s' era presso che posta ia 
iscrittara, e fornita tnttà la commission sna, la quale io 
vidi, e lessi, di vero. Signori,' tanto favorevole alle coso 
rostre, che pareo che nostro Signore il mandasse più testo 
Nuosio di questa Repubblica, che ano; ragionando egli 
meco sopra la commission predetta molte cose , egli forte 
ai dolea , e - rammaricava , che Bergamo alla divosioa 
dell' Imperadore- tornata fosse , affermandomi, che a ini 
arrbbe dato il onore di fare assai a beoeficie vostro , se 
quella Città si fosse mantenuta per voi. Ora essendo » 
questo termine , ed in tale stato le cote , ebbe . nostro 
Siennre dal Re Gatlolioo per lettere di 6 del mese 
prn.<«imantente passato ; che egli chiùdesse la pace tra 
Cesare , p la Serenità vostra, con rettiintioii di tutto lo 
Stato vostro, da Verona in fuori, pagandone voi aH'Iai* 
peradore dugento mila fiorini d’oro, o quel più, che 
necessario fosse a gindicio di sua Beatitudine , la qnal 
'Cosa avutasi a 95 del detto mese , fe risolver nostro 
Signore , il quale per addietro molte volte v’ avea pen* 
saio , di confortar voi ad accettare ' il partito. B cosi 
l’altra mattina per tempissimo , fattomi a se chiamare , 
mi scoperse questa resolnzione sua , e ordinommi , ohe. 
io mandasti dicendo all' 4mbgsciator vostro , ed al Cai- 


\ 
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dinaie e Grìmano, e Goraelio , che «glinn Tenùsero a 
lai , imponendomi , che io mi vi trovaMi ancor io. A’ 
quali egli parlò, quanto per lettere, dell* Ambasciatore , 
e forte delle loro Signorie dee avere vostra Serenità in- 
teso a bastansa. Ma l'altro di poi, che fa a’ 39 noa 
rimanendo egli ben soddisfatto di fare intendere a que- 
sta Città per lettere la detta ritolusion sna , deliberò 
mandarle una voce viva per maggiore espressione dell'a* 
nimo suo , estimando egli , che questa proposta bene 
intesa , e accettata da voi , ti tiri dietro la salate , non 
accettata forse la mina di qnesta Repnbblica. Ed elesse 
me a questo officio , si perché io potesti a voi buona 
testimoniausa rendere della sna mente, che e dentro, e 
di fuori sempre 1* avea veduta , e si acciocché questa 
Signoria essendo io de* suoi , più fede mi avesse a pre- 
stare in ciò , che io le dicessi : commettendomi , che 
venuto qui più tosto , e con più diligensa , che io fa- 
cesti alla Serenità vostra intendere , che avendo egli de- 
liberato procacciar primieramente la salveisa della Cri- 
stiana Comnnanta, siccome principalissima parte del snn 
tJflicio ; perciò , che s’ é vero , che il T orco abbia rot- 
to , e sconfitto il Sophl , è bene armarci noi di modo, 
ohe tornando egli potente, e superbo da qnella vittoria, 
egli non la possa offendere : se è falso , come anco si 
dubita , e vero sia , ohe dal Sophi sia stato vinto il 
Turco, questo appunto è il tempo da fart arditamenta 
la impresa contro lui j e non volendo sursi e consumar 
più lungo tempo in trame, ed in consigli seoaa conclu- 
sione alcnoa , siccome egli stalo era tolto questo tempo 
del suo Fonteficato; egli s’ era del lutto risoluto a con- 
fortar questa Città e pregarla con tutta 1 * autorità dal 
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paterno afTelto ano’ verso lei a prendere , e ad accettar 
questo accordo. E dice , che ella il faccia primiera- 
mente per onore , e riverenza di Dio , acciocché noi 
prendendo voi , e perciò stnrbandosi la nnion de’ Pren- 
cipi CBristiaoi; che tntta, rassettati ^ e rinniti Voi con 
1* Imperio , agevoi cosa fìa , che si foroisca e a capo se 
ne venga in brievi giorni, la Chiesa di Dio, e la Santa 
fede sua ed ì snoi popoli , non ne ricevano qnaicfaa 
scorno. Secondamente per rispetto di Ini , e per trarlo 
di qnesta noja , nella qnale egli è stato tolto questo 
tempo , solo per cagion della - restaòrazion vostra. A 
quali se egli avuto riguardo non avesse , il primier dì 
del suo Pontelìcato , egli arerebbe potato rapchetlar 1» 
cose di quella santa Seggia , e della Patria sua , sic- 
come le avesse sapute disegnare , e ordinare egli stesso. 
Ma soprattutto vuole nostro Signore , die voi vi mo • 
viste a ciò per beneficio vostro. Conciosiacosa , coè mea 
male é, ansi pur vie meglio, lasciando Verona, la 
qnale , chi ben ocnsidera , si dipone , e sequestra piò 
tosto a brìeve tempo, che ella si lasci; e pagando quella 
somma di denari , la quale si pagherà in buona parte 
con tempi , e con agevolezze , ricuperar tutto il rima- 
nente del vostro grande , e bello Stato , e alle guerre 
por fine , che volendo voi Verona , e non' l’ avendo , 
poiché ella pure sotto 1* Imperio è al presente , per 
questa cagion porre a manifestissimo periglio tutto esso 
vostro Stato , e per avventura forse anco la libertà di 
questa Repubblica. E dice Nostro Signore , e argo- 
menta oosl : due cose sono ora in elezion vostra , o la 
pace con Lo ’mperadore, o l'amistà col Re di Fran- 
cia. Dalla pace con Lo ’mperadore ne seguono alia 8e- 
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reuilì vostra tutta quatta qoaa : prima di prasaola I« ri» 
caperazioiia di quatta Terra vostre , la quati oou potaa» 
dete , insieme con I’ uso o I* utilità di toro , fuori solo 
Verona. Appresso la rendite, a la ntilità d* alquanta 
altre cTi; poMedate , ciò sano Crema , Vicenza , Padova] 
e per dir più il vero , quasi 1’ utile di tutta la voaira 
terra ferma , che sapete bene , quanto voi ne traete a 
questi tempi. Da poi il mancar detta spose dagli eser- 
citi t che per oagion della guerre oeoassarianieota ontrìr 
si convengono. A questo modo in un punto voi e lo 
vostre rendite creseiarete , e la spese sciamerete ; che 
tono le due cose . che ritornar possono nel pristino vi- 
gore , e coler suo qnetta Repnb. Da poi cesserete le 
noje , e gli affanni, che sapete quanti, e qnaoto varj , 
e qoaoto gravi sono con voi stati si luogameute , e vi 
parteiirete quiete, e riposo assai oggimai necessario a 
questa Città , ed a* popoli vostri Da poi non isporrele 
più a periglio la somma dell'Imperio Vostro, e vi le» 
terete questa spioa dell' auimo , ohe a oiascona ora lo 
dee stimolare , e pugoere , del dubbio , e del sospetto , 
che per no disordine, o per una soooiitta del vostro 
Esercito, o per alcun tradimento di qualche saddito, 
di qualche cundoUier vostro , o per altri molti somi- 
glianti errori, che avvenir possono, se ue vada, 'e per- 
dasi il lutto. E ricordivi bene , quante volte questi non 
molti anni addietro avete cagione avuta dì temerne. Ol- 
tre ciò a questo cammino andando entrerete per la via 
medesma di ricuperar Verona istessa. Peroiocchà è ope-- 
nion di molli savj uomini , che quando bene il Re di 
Francia venisse in Italia, e ricuperasse a questa Signo- 
rìa il suo Stato, non perciò potrà egli ricuperarle Vo- 
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roDi, etsando allo ’mperador agerollssinio mandarvi seoi» 
pre baooa qaanlità di fanti a difenderla , come egli fatte 
ha più volte. Laddove facendo voi pace con Ini , e per 
la pace levandogli il pensare alle cose della Italia , come 
gli leverete, egli senza dubbio entrerà in nuove imprese, 
o alle oose della Borgogna , alle quali par già volto , a 
all’ acquisto dell’Imperio di Costantinopoli, facendosi la 
impresa oontra Turchi, e in altri disegni, e pensa- 
menti , e trame , che gii sono sempre cosa molto 
naturale , e molto propria , per ciascuna delle quali 
essendo necessario , che gli venga bisognando aver 
buona quantità di moneta , eziandio , che -voi noa 
voleste , si vorrà egli darvi Verona , e renderlavi , 
0 cosi la ricuperarete voi ooo agevolesaa , ed al si— 
caro. Non potrà «no animo grande , e vasto corno 
il suo è , avendo con voi pace , non aver di voi 
pope beoe spesso , -oltra ohe bella , e grande loda 
cosi facendo acquisterete dal moudo tutte , c opinione , 
ohe siate buoni e paceiioi , e ceasar farete quella voce , 
che si dà a questa Repubblica d' aspirar grandemente 
all’ Imperio della Italia , la qual voce , oou accettando 
voi il proposto partito , si ounfermei à , e stabilirà nella 
mente di ciascuno, siimaudusi , che nessuni altri ricu- 
sare il potessero , special meute esseudo egli a benefìcio 
di 'tutti i popoli Cristiaui , e desiderandosi ciò per 
dar modo alla uoion de’ Pi-eucii)! , perchè ne segna la 
guerra contra gl’ infedeli , se non spiriti , che ostinata- 
mente affettiuo , e aiteodano alla Signoria del tutto. Il 
che dice N. Sig. che non dee ultima cosa essere iu 
coasideraziooe appo voi. Queste sono le parli utili coo- 
giuute eoa la pace. V egga ora la Serenità vostra , « 
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ben coneideri , quali e quanti danni partorir ri potrà il 
Toler continnare, e mandare ionauai 1’ amistà de’ Fran- 
cesi , nella qnal ounsidaraaione , dice N. Sig. cosi. 0 il 
Re di Francia verrà in Italia , o egli non ci verrà. Se 
verrà , veduto che essendogli voi sempre buoni amici 
stati , ed avendogli mantenuta ottima leanza , anzi pure 
avendosi qnssta Signoria tirata addosso la guerra del> 
r Imperadore , e la sna nimistà solamente per lo avere 
voluto ella servare al Re fede, e per tale e tanto ri- 
spetto dovendovi egli eterno obbligo sentire , egli non- 
dimeno vi ruppe guerra senza cagione alcuna averne , 
accordandosi , e legandosi col vostro nimico medesiuto , 
fattovi nimico per suo conto , e per lo non gli avere 
voi voluto consentire il Ducato di Melano , che era del 
Re , nella qnal guerra egli di tutta la terra ferma , che 
tenevale , vi spogliò, sopra cui, nè in tutta, nè in 
parte egli ragion ninna nen ebbe giammai : che si dee 
credere , che egli ora debba voler fare , ra^onevolmente 
dee in odio avere tutto il nome Viniziano , vedendo 
egli , che ogni Viniziano grandissima cagione ha di 
sempre odiar Ini , dal quale tanti nostri danni , tanti 
travagli , tante mine sono procedute ? Ed ora dico , che 
egli potrà dire d* avere alcuna giurisdizione sopra Cre- 
ma , e Bergarne , e Brescia , che sono alquanti anni 
state sue. Non credete , voi , che egli penserà di ripi< 
glìarlesi , almeno per torre a voi modo d’ esser grandi , 
e di potere a qualche tempo vendicarvi di Ini ? Gredia* 
telo, crediatelo , oltre gli altri argomenti, eziandio per 
quello del capitolo, che egli col Re d’Inghilterra feco 
a qursta Signoria ben palese , e ben chiaro , che dimo- 
stra chente 1* anime dì lui sia d’ intorno alla cose della 
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Lombardi» , ed alle giarisdizion sae sopra le terre vo- 
stre. Che se giorlioaste , che egli avesse fatto lega eoa 
voi per altro , che per valersi di questo Stato alla ri- 
ouperazioiT di Melano , voi di troppo sareste errati. Non 
ri vuole ora essere amico Oolai , che esser non volle , 
quando egli devea , e vi fe inganno ; ma vuole di voi 
giovarsi , ed apprestarsi al potervi ingannare no altra 
volta. Ma posto pure , che egli non pensi allo 'oganno , 
non ìstarete voi almeno in gelosia sempre di lui? Non 
temerete ? E per dir più il vero , noi temerete per le 
passate prese da voi sperienze della sua fede , potendo 
egli con una trombetta dalla manina alla sera torvi lo 
Stato tatto ? 0 non bisognerà per questa temenza , e ri- 
spetto , che gli siate sempre sottoposti , sempre a l ub- 
bidienza , sempre servi ? Ora qnal perdita , Sereoissimo 
Principe, è maggiore, o può essere di questa ? Qual Ve- 
rona pnò contraralere , e ristorar questa servitù , questo 
ragionevolissimo sospetto , questa contìnua paura ? ma 
chi sa , che prima , che egli venga , per agevolar la 
sua venata , che parer gli dee vie più che malagevole , 
egli non sia per pigliar con l' Imperadore , e col Re 
Cattolico accordo, e lasci loro lo Stalo vostro, che essi 
hanno in preda , promelteiidu loro ancora di ajutarli a 
pigliare il rimanente ? Io so ben tanto , Serenissima Si- 
gnoria , che sono venute a nostro Signore novelle di 
buona parte, ohe gli fanno intendere, ch'il Re di Fran- 
cia pensa di lasciarvi per ogni piccolo acooncio suo , e 
tanto noi fa , quanto egli ancora noi trova. Or se ciò 
adìveoisse che non sarebbe cosa guari lontana dall’ u- 
sansa di questo Re, il quale veggiarao aver lasciali gli 
Scozzesi , f antichi e perpetui suoi amici e confederati , 
Leon£ X. Toni. VII. i6 
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in preda degl’ Inglesi, ed i Naearresi in preda degli 
Spagnoli , dei quali due popoli 1* un Re ha perduto lo 
stato suo per lui , l’ altro prese col cognato , che Re 
d’ Inghilterra i , gnerra per rirocarlo dall’ impresa cen- 
tra Francesi, ed è in quella guerra morto a lui ser- 
vendo , se questo , dico , adveuisse , non direbbe ognu- 
no , dice nostro Signore , che a voi bene stesse ogni 
male , che vi siate fidar voluti di ohi una volta ingan- 
nati vi ha così laidamente, e specialmente con tanti 
esempi ionanai gli occhi aver d’ altrui , a coi egli ha 
fatto questo medesimo inganno ? La qual cosa Dio non 
voglia, che dire si possa giammai di questa cosi pru- 
dente , e grave , e saggia Signoria , e Repub. Queste 
cose, e queste parti tutte da considerar sono, che av. 
venir possano , venendo il Cristianissimo in Italia , o 
per composisione , o per forsa ; oonciosiaoosa , che per 
semplice amore, e di volontà degli altri Prencipi , egli 
non à per venirci giammai. Ma se egli non viene , o 
non tentando la venuta , o tentandola , e risospinto es- 
sendone , siccome egli l’ anno passato fu , a qual ter- 
mine , a qual partito vi troverete esser voi , avendo ri- 
fiutato r accordo , e la pace , che ora vi si propone , e 
per ciò avendovi voi oltra l’ Imperio , e la Spagna fatta 
nimica tutta 1’ Italia ? non riman questo Dominio iu 
preda certa , e manifesta de’ suoi cimici ? Per Dio , Si- 
gnori , guardate che a voi non si possa dire quel pro- 
verbio , Essi tardo hanno apparato a sapere ; e ricor- 
divi , che la penileosa da sesso non giova. E’ di me- 
atiero, che altri s'avvegga per tempo di quello ohe dan- 
neggiar lo può , e Schifilo. Ora che il Re non sia per 
venire in Italia esiandio non tentando di venirci, ò non 
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•oUmeote da (otpettare ^ ma aocora grandemente da 
credere ; pereioccbè se avendo egli obinsa questi passati 
mesi la lega col Re d’ Inghilterra , ed armato trovandosi 
con più di ventimila fanti pagati per far la impresa , e 
potendola egli far di volontà, e oonsentiraento di N. S. 
e col favore, e con la riputaaion , che gli -dava in quel 
tempo quella lega ; quando egli avrebbe i snoi nimioi 
sepragiunti sprovednti , e impanriti , sì per altre oagio« 
ni , e si ancor per riverenza di N. S. che favoreggiava 
il Re , quanto s’ è veduto , nnlla di meno egli venir 
non si volle , nà anno invitato , e sollecitato da sua 
Santità ; che si dee credere , che egli debba volere fam 
a questo tempo , nel quale , e Svizzeri , e Spagnoli , • 
Lo ’mperadere, e Melano, Fiorenza, e Genova tutti uniti, 
e d’ou medesimo animo insieme con N. S. non vorranno, 
che egli oi venga, e saransegli preparati allo 'noontro ; 
aggiuntogli la nuova , e bella moglie allato , la quale 
tanto di più gli farà in obblio metter le guerre. E sono 
di quelli , che stimano , che queste nozze abbiano a 
raccorciar la sua vita , anzi pure a farla brevissima , 
siccome d' uom vecchio non molto continente , preso , e 
^ invaghito nell' amor di quella Fanciulla , che più che 
diciotto anni non ha : la qual si dice esver la più bella 
cosa, e la più vaga che si sia peraddietro di molti anni 
veduta in quelle contrade. £ già pare, ch’egli incominci 
a debilitarsi , fatto cagionevole di mala qualità , senza 
che da stimar non è , che al Rè d'Inghilterra , il quale 
promesso ha di darli alquanti arcieri per la veiinta, sia 
cara la grandezza sua ; conclosiacosa , che il naturale e 
sempiterno odio di queste due nazioni non paté , nè 
permetter può , eh' elleno per leghe , o per parentadi , 
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che si facciano, voglia le innalzamento, e la grandezza 
dell’ altro. Olirà che sono venate a nostro Signore cer- 
tissime novelle, acciò che la Serenità Vostra sappia, e 
sonopra più innanzi , che quando il Cristianissimo ri- 
chiederà quegli arcieri, che il cognato Re se gli è ob- 
bligato di dare , egli si troveranno ben cagioni , e modi 
da trarre in lungo la bisogna, e da ,noo dargliele. Ma 
questo tanto Serenissimo Prencipe, per amore di Rostro 
Signore , che ve ne priega , si rimanga sotto perpetuo 
silenzio di qncsta Signoria. E' adnoqne da stimare , che 
il Re di Francia non sia per mettersi a passare in Ita- 
lia , o per poca voglia di guerreggiare, o per desiderio 
di rijiosp , o perchè egli vegga siccome vederà , il varco 
n?olto malagevole, e mal sicuro. E se pure egli vorrà 
farlo, vedete Signori in quale stato sono le cose a que- 
sto die. Svizzeri si sono deliberati , e promettono , e si 
vantan soli, e senza favore, o soldo di persona, di noi 
lasci.ir passar occiipaiulogii i passi , ed al varco oppo- 
nciidnglisi , o pure passar lasciandolo , di cbiuderuelo 
nel mezzo , e di far la giornata e rompernelo vie me- 
glio , che eglino a Novara I* anno passato non fecero , 
e hanno già descritti , e apparecchiati quaranta mila 
fanti lutti d’un volere per la impresa da spignerli avanti 
ogni volta , che ’l Re di voler venire farà segno. De' 
quali tulli ogni bella cosa creder si pnò , quando s* è 
veduto, che solo ottomila di loro sconfissero un cotanto 
esercito . e si bene iostmilo l' hanno varcato. Ma non 
fien soli Svizzeri a ciò fare. Perciocché Genovesi le lor 
forze vi aggingneranuo. Ed ho io vedute lettere di quel 
Doge scritte a 20 del passato per le quali egli si pro- 
ferisce di spcodere 260,000 fiorini d’oro a favor dell’iDi- 
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preu, e dice arer modo di trovargli senza danne alcnnO, 
e con sodisfazion di quella Città. Aggingneranri medesima* 
mente le loro forze eziandio Fiorentini; perciocché vedondo 
N. Sign. Srizzeri, Melano, Spagna, Lo ’mperìo, e Genova 
d’nno spirito, non vuole mettergli a rischio; ma gli 
lega con costoro latti a fine , che siano dalia parte si* 
cnra. I quali se hanno da contribnirO alle spese , non é 
da dubitare. Ma acciocché voi Signori questo particolare 
intendiate , promette il Magnifico Lorenzo in due di 
trovar in quella Città , e mettere insieme dugen tornila 
fiorini di oro ad ogni richiesto di N. Sig. e ad ogni 
cenno suo. E sono queste due poste sole, un gran nn* 
ineru , Come vedete. Non vi mancherà il Re Cattolico , 
non Lo ’mperadore , non il Duca di Melano , il quale 
solo si vede , che tanto pnò , che a voi più noja dà , 
che egli non vi bisognerebbe. E per chiuder la somma 
del tutto , non vi mancherà Nostro Signore , il quale si 
vnol dichiarire, e non istar neutrale più oltra: per- 
ciocché spronandolo la cura delle Cristiane cose, a lui 
non par questo tempo di starsi pendente più lunga- 
mente. Puossi per queste ragioni tutte ai sicuro con* 
chiuder. Signori, ohe il Re. di Francia passare in Ita* 
lia non potrà , e fie ributtato incontrandolo colante po- 
tenze alla resistenza del passo. La qual cosa se avver- 
rà , dove si troverà questa Signoria '{ Non ha ella ma- 
nifesta , ed aperta preda di Barberi ? Quantunque stima 
Nostro Signore, e crede, che eglino non abbiano a dover 
indugiarsi a quel tempo, ma tiene per fermo, che incoa* 
tenente, che voi arete il partito rifiutato che ora vi si pro- 
|ione, chiusa la lega, che si chiuderà senza dimora, eui 
se oc. verranno a danni vostri, per torvi il modo di po* 
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ter dar favore ed ajalo a Francesi. La qual cosa è 
molto ragionevole per se stessa. Cbe se eglino 'areranno 
deliberato di contrastare al Re, medesimamente conlra* 
atar voranno a snoi collegati , e per non avere a far 
cotanto ad un tempo , a loro profitto fia lo incomin- 
ciare da voi e debilitarvi. Questo teme dì voi !?. S. so- 
pra ogni cosa, e questo medesimo temendo egli alla Fa* 
tria sua , e ciò è , cbe se Fiorentini d’ entrare in lega 
con gli Sviaaeri, e con gli altri loro collegati ti ritraes- 
sero , essi ne venissero direttamente a danni loro , sic- 
_ come hanno di voler fare apertamente minacciato , ve- 
dnto oltre a ciò , cbe ad esso pare , che *1 Sig. di so- 
pra , volendo egli al tutto liberare la Italia da Barberi , 
voglia cominciare a liberarla da Francesi , ha conchinso 
di risolversi con la Italiana parte- E dagli il onore 
d’ indurre eiiandio il Re di Francia con alcun tributo , 
cbe gli dia il Duca di Melano a starsi di là da’ monti , 
amorevolmente mostrandogli la impossibilità del venire , 
come mostrare agevolmente si può a chiunque udFre 
voglia il vero. Fatto prima questo discorso con voi , s 
• questo ragionamento , che vi fa chiare le ragioni , che 
Nostro Signore muovono alla presa diliberazione sua , 
nella quale egli sempre altrettanto rispetto ha della vo- 
stra Repnbblica , e di voi avuto , quanto egli ha tutta- 
via della sua medesima Patria , e de’ suoi , e per la cui 
salvezza tutto il tempo del sno Pnnleficato egli s’ ha 
molte cure, molti pensieri, molte fatiche prese , tenendo 
ora per certissimo questo esser il ben vostro, m’ha im- 

S osto , cbe con la benedizion sua accompagnata da quella 
i Dio , io vi conforti e prieghi , lasciando le passino 
particolari , a riverenza della Divina Maestà , ed a siou- 
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rezsa della Cristiana comananza , a prendere al tutto e 
ad accettar la coodizioo , che egli ri propone , di rai)* 
quietar latto io Stato vostro, da Verona come s’è detto, 
in fuori; eoa pagamento delli dugento mila fiorini d’ o> 
ro , o alcnoa cosa più , secondo che concbinder si potrà 
il meno , promettendovi nondimeno egli per se , e per 
nome del Cattolico Re , di fare ogni opera , e tenero 
ogni via , che Verona eziandio più tosto , che si possa , 
vi ritorni, e d’intraporre in ciò tutta l'autorità di 
quella santa Seggia , e sua , dal pigliar le arme coatra 
Cesare in fnori ; e vuole , che io vi dica che se voi 
non volete ciò fare per conto della presente vostra uti- 
lità , e prò, essendovi la rienperazion , e racqnisto 
delle altre terre vostre ora dal vostro nimico possedute, 
e per lo respiramenin , e quiete , che darete a qnesta 
città , ed agli altri vostri popoli , e ben sapete , se fa 
loro di ciò mestiero , se far noi volete per cagion della 
mina, che per molti capi addosso vi si tira l’amistà de’ 
Francesi , se non anco per rispetto di Ini , che così pa- 
ternamente s’ è adoperato , e faticato a beneficio vostro 
cotante altre volte, ed ora in questo consiglio medesimo 
si fatica più che giammai ; si vogliate voi per cagion 
del Figlinol di Dio farle , la salvezza , e < gloria della 
fede , e de’ popoli , del quale principalmente si stadia , 
e si procaccia con questo accordo, e a lui Verona do- 
niate in luogo di tante altre città , di tanto imperio , di 
tanta , e si lunga libertà , e Repubblica , ohe il suo 
Omnipotentissimo Padre ha donato a voi, il quale molto 
tosto vi potrà non solo ritornar Verona, ma ancora re- 
stituirvi cotanto altro Stato , ohe il Turco possiede di 
questa Signoria , e farvi più grandi , e più gloriosi , ohe 
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mai. La qoale speranza, se ninno altro rispetto non ri mo< 
Tesse, si vi doserebbe ella noaoTere, e spignere a pigliar 
questo assettamento, acciò che si faccia la guerra contea 
glTnlìdeli , la qual facendosi , chi non sede, che questa 
Signoria se ne ingrandirà più che prencìpe sernno altroj 
ed in istalo, ed in rijiutazion .sempiterna.^ Ultimamente 
suole nostro Signore , che io chiaranieute si dica , e si 
protesti , che so sni ora a questi dì , alla pronunzia 
mia , la proposta comlizione non accetterete , come che 
egli sia per ciò fare con le lacrime a gli occhi, siccome 
colni , che teneramente ama questa Signoria , pure tnl< 
tasia estimandosi egli per questa ostinazione, e durezza, 
c perhdia , nò buoui , nè giusti, uè riposali, egli il 
farà con men dolore , sì protesti dico , che egli ìncon- 
taneote lascierà la protezìou sostra , e non sorrà più di 
Toi , e dello stalo , e delle cose sostrn niuua cura, uiou 
pensiero pigliarsi ; a quali se calamità di ciò ne serrà , 
e mina , e dissolazioue , dice , che soi non arete da 
imputarne altri , che soi sless'. Egli innanzi tratto se 
ne scuserà co' Prencipi tutti , e farà loro intendere 
quanto egli faticato s' e a ben'hcio di questo Dominio , 
e la reproba osiiuazion sostra. Sopra tatto mi ha impo- 
sto , che io si dica , che soi non crediate , che egli 
cosi apertamente si protesti, per indursi a quello, che 
si cerea , e che se ben soi non accetterete la pace, egli 
però non farà tutto quello , che egli dice di doser fare, 
nè egli in preda di Barberi si lasc erà , non tornando 
ciò a profitto , nè dalla Saggia di Roma , nè della Pa- 
tria sua; perciocché soi di ciò ingannati si trosereste ; 
ti snoie , che io a memoria si ritorni , che nè anco il 
Duca di Melano , dettò Lodovico , credette che questa 
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lui perciocché egli non era a prò e bene del vostro 
Stato , aver cosi grande e co^ potente vicino , aicome 
nel vero non era. Nondimeno egli rimase di ciò ingan* 
nato , e voi con Francia vi legaste ; di che ne segni in 
brevissimo spasio la sconfitta , e la presura sna. Dice 
ancora , che io vi ricordi , che per lo non voler qnesta 
Signoria lasciar Faenza , e Rimino , o forse anco nna 
sola di queste terre alla Chiesa , a tempo del Predeees» 
sor suo , ella ne perdè in pochi mesi tatto il suo Stato 
cosi grande , e cosi bello j e cosi potente , come egli 
era , e perciò vi conforti a non volere ora , a tempo dì 
Ini , a posta dì Verona , la quale come detto s’ é , si 
dee credere , che si dipositi solamente , e sequestri , 
perder tutto il rimanente , c peravventura , il che Dio 
non voglia , eziandio la libertà della Repub. conservata 
cotanti secoli. Vuole più nltimameule , che io ancora vi 
dica , che non crediate eoo lo star Juii , e ritrosi a 
questo, e costanti nella lega co' Francesi, tirar Lo 'm« 
peradore , e il Re Cattolico a rendervi eziandio Verona 
per ispiccar , e scioglier da Francia questa Sign. quasi 
necessitati a ciò, se vogliono la vittoria centra il Cri* 
stianìssìmo. Perciò che questo, ohe vi si propone ora è lo 
scaglion Sezzaio , al quale costoro' scendono più tosto 
per soddisfare a Sua Santità, che si luogaineote ha so* 
pra ciò battuto , e chiesto , e conteso , che vi sia resti* 
tuìto il vostro , che per altro : parendo loro , ohe se 
Lo 'inperadore vi ritorna Bergamo , e Brescia che egli 
ha , possiate voi oneslaisente lasciare a lui Verona , ohe 
non avete. E se forse la Signoria vostra pensasse , che 
il Re di Spagna questo tenlamooto facesse per mettervi 
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alle mani j e ad astiarvi col Francese , e rolessesi egli 
poi accordare , e legare a danni vostri con esso Ini , 
promette N. S. esservi mallevadore io ciò che tanto ap> 
pieno osservato vi sarà , qnauto egli ora vi propone. 
Fio qol ho parlato , Serenissimo Prencipe , siccome 
Concio di Nostro Signore , e come ispressor dell’ animo 
ano , e dichiaratore, e apportatore della sna mente. Ora 
parlerò io come Pietro Bembo Cittadino , e Servitor 
vostro , disideroso dell’ onore , e del bene di questa 
Gommnnansa al pari di ciascnna delie Signorie vostre , 
ohe qui siete. Io Signori, qnaodo da nostro Signore mi 
fa imposto il venire in diligensa a questa Signoria s 
quantunque alla età , e alla complession mia, l’una non 
verde , e I’ altra non robnsia , e all’ esercizio mio , assai 
lontano da ciò , non si convenga 1' andare per istalTetla, 
e questa inusitata fatica a me paresse molto grave , spe- 
cialmente a questi guazsosissimi, e fierissimi tempi; non- 
dimeno la pigliai volentieri , estimando di portarvi una 
bnooissima novella , recandovi pace , e quiete , e sicu- 
rezza in luogo delle guerre, e de travagli, e. de’ peri* 
coli, ne* quali da molti anni io qua siati siete per lo 
continuo. Nè si pensi alcun di voi , che io sia qui Te- 
nuto per vendervi ciaocie , e menzogne j affine d’ acqui-, 
star con Nostro Signore grazia , o forse con Lo ’mpera* 
dorè, o col Re Cattolico. Che della grazia di questi 
due Prencipi se io ne avessi fatto alcun disegno , prima 
ohe ora ingegnato mi sarei d’ acquistarla , nè mi sarei 
lor dimostrato sempre aperto difensore delle Signorie 
vostra , come fatto ho senza rrsguardo. La grazia di No- 
stro Signore ho io bene desiderata sempre ; ed ora piùi 
che mai la desidero, e cerco. La qual grazia non posso 
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io acquistare per nessana ria meglio elle loi^ ed il suo 
costume imilaudo , e di rassomigliar procacciando. 11 
qual ottimo Prencipe , e d* ottima voioutà , e mente es- 
sendo , ha quelli suoi serventi più cari , che sono di 
buona volontà , e di buona mente anco essi. E percioo- 
chà lo adoperarsi alcuno a beneficio della Patria sua 
cosa buona , e lodevole fu sempre , non che io acqui* 
stassi nuova grazia con Ini per ingannar la Patria mia , 
ma io ne perderei quel tanto , o quanto , ohe posso di 
lei a queste di avere acquistato. Bo adunque parlato il 
vero alle Sign. vostre, siccome colui, che lasciar 1* af- 
fetto naturale , e 1* amor della mia Patria nè debbo , nè 
posso, nè voglio , ed il quale sempre sono alla parte del 
bene, e del mal vostro con voi. Laonde più arditamente 
vi priego , che mi , prestiate fede , e crediate , che sotto 
questa dinnnzia mia ninno inganno , ninna fallacia , 
ninna arte*è nascosa. Quanto all' accettar voi, o rifiutar 
questo partito . fatene per tntt» il profitto vostro j e la 
volontà del Signore del Cielo, il quale io priego a man» 
giunte , e supplico divotissimo , e inchinatissimo alla sua 
bontà , e pietà , che egli a quello farvi inspiri , e in- 
duca , che è da lui conosciuto essere il bene di voi, e 
di questa travagliata Signoria. Ma io vi so ben dire, ed 
affermar questo , che tantosto , che voi rifiutato l' ab- 
biate , si chioderà la lega dello ’mperadore , e del Cat- 
tolico , e de* Svizzeri , e di Melano , e di Genova j 
e di Fiorenza , e di Nostro Signore a commnoe difesa 
contra chiunque. La qual lega come sia chiusa , se es- 
sendo Nostro Signore con voi , quello , che egli per ad- 
dietro è stato non ha tuttavia potnto a'nimici vostri al- 
cuna volta qualche cosa negare, che è di danno vostro. 


Digilìzed by Google 



ai5a 

e di dispiacer stata, ohe stinaate voi, che egli sia per 
dofer fare ancor che egli oonlra voglia il faccia , essen • 
dosi chiosa detta lega non più contea Francesi, che centra 
voi ? La qoal lega , acciocchì sappiate tanto oltre , è 
ogginai e tramata , e ordita. Perciocebi aspettandosi 
qoesta risolniion del Cattolico, s'è sopra esse e parlato 
e disputato molte volte, e disposte tolte le parti di ma- 
niera , che elle in no ponto prenderanno la lor forma. 
Daranno alla lega Nostro Signore e Fiorentini mille oo> 
■DÌni d’arme, ed ancor più. Ne darli il Cattolico otto* 
cento , Cesare trecento di quei soci alla Borgognona , 
Melano qoattrocento , che (teno io somma doemila , e 
cioqoeceoto. E daranno tatti oltre a questi aocor doe- 
mila Cavalli leggieri , daranno Fanti delle terre del 
Papa, e de' Fiorentini , se bisognerà, quanti bisognerà, 
e fieno i migliori di tolta Italia , e quello che importa 
più che altro, essi già pensalo, e ordinato on oaovo 
modo a fare , che i denari , ohe a spendere si haranno 
per la impresa , siao sempre alla nìaoo , sreoudo che 
essi veranno bisognando , e quasi nel mezzo della piazza 
dello esercito. Perciocché darauuo tutti promessa di 
banco sicura , quale in Roma , e quale io Melano , sic- 
come più sia espediente , ciascuno per le porzion loro 
a suoi tempi , che non se ne perderà , o tarderà oncia , 
e pensano di tirare eziandio Ferrara , e Mantova , e 
Monferrato , e Saliuzo , e Savoja ad entrare in lega , 
«d a contribuire alla spesa con esso loro , spigoendo in 
Savoja di presente quattro, o cinque mila Svizzeri, per 
far quel Duca o per volontà o per forza alle voglie 
loro declinare, e dichiararsi loco compagno. B anco si 
sono tra '1 Cattolico , e la casa di Nostro Signore de* 
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pai etita li tramati di qualità , che potranno eaaer poco 
giovevoli a questa S ignoria compieocio essi di tessersi , 
c non essendo essa oon loro. Oltre che a Nostro Signore 
\ SODO novelle venule dal Commissario sno , che in Ve- 
rona è , le lettere del quale sempre sono vere state , e 
ulliinamente molto più che S. S. vointu non arebhe , 
che dicono , che l’ Imperadore vuole scendere nel Fri - 
goli. Il che quanto sia per dovervi esser di danno , e 
di pressura, e d' amaritudine , avendo voi tuttavia, e 
Spagnioli , e altri Imperiali da quest’ altro lato , voi vel 
potete considerar di leggiero. Quantunque teme Nostro 
Signore d*nD altro vostro incommodo più importante , e 
più grave , a cui rimedio alcuuo non avete , se eglino 
si disporraooo a darlovi , c non teme giammai Sua 
Santità senza cagione , che per ventosi romori non si 
muove, e cioè, che rifiulato per voi l’accordo, gli 
Spagnioli , e gl' Imperiali disperatisi della unione , e 
della pace con voi , non ardano , non dico io , come 
r anno passato feeero , alquanti luoghi , ma dico Bsle , 
Moiiselice , Monlaguano, Cologno, e forse anco Viaeuza, 
ohe è Idfo ispostissima , e appartissima , e da quelle 
parte , dove essi sono , discorrendo , e Pieve di Sacco , 
e Campo Sau Piero , e Cittadella , « Bassiano , ed in 
sommo venendo io giù, e pel Trivigiane non mettano 
a fuoco , e fiamma tutte le Castella , tutte le Ville , 
tntte le Case , e Secessi , e poderi della Nobiltà , e de' 
Popoli vostri in fin sul lilo , ed in sn le alghe di que- 
sta Città. Al qual impeto , e furor Barbarico dnbita 
Nostro Signore oon poter trovar riparo ; in tanto vi si 
rivolgerà tutto il mondo allo’ocontro. Notate bene llliist. 
Signori , e avvertite a questo pericolo , di oni vi parlo. 
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Il tutto è vietar l'acqna, ohe non ineomiac! a rompere, 
il che agevole anole esaere , e faui leggiermeote ; che 
poiché ella incoroiociato ha e rotto, ella piglia forza, e 
corso in guisa, che uoo si può riteoer più. Voi per 
pruova sapete , ohe cosa è avere il Pootefìoe nimico. 
Sapete quel che è rimaner soli contro a molte potenze, 
e molte forze. Sapete per quanto tesoro si vuole tal 
volta poter frastornare un mal preso principio , e non 
giova. Ora , che sete in sa 1* eleggere , considerate 
quanto e come sostener potrete 1* impeto di cotanta lega 
quando a poca parte di lei conviene , che cediate , e 
non sete a sostenerla bastanti. Estimate quanto i Vostri 
Cittadini, i Vostri Popoli sono contenti, sono abili, 
sono presti a portar molti disagi , e molte gravezze piill 
oltre, e troverete, che egli non si può meglio fare, 
che scansare , e declinare le furie de mali pianeti. Di- 
ceva Alfonso il vecchio Re di Napoli no motto di questa 
maniera. Chinati, e conciati. Voi vi chinate alquanto 
più di quello, che vorreste, non di quello, che ora siete, 
lasciando allo 'mperadore Verona. Ma tuttavia se Voi vi in- 
chinate, e Voi vi acconciale altresì, e chi no* sa, cho 
quando altri s*è acconcio, egli più agevolmente inalzar si 
può, che quando egli cade, e trabocca tuttavia? Pigliate 
Signori , e accettate la proposta di N. S. con allegro ani- 
mo , e volto ; perciocché quando voi mostrerete da suoi 
prudenti, e amichevoli consigli non volere dipartirvi, e 
darete segno di volere in tutto rimettervi nel paterno 
affetto di lui, voi raccenderete nella sua mente nn di* 
siderio di far per voi , e di conservarvi tale , ohe egli 
trovarà ben modo, vedendo di poter di questo stato 
quello , che egli vnole , di tosto reintegrarlo del lutto* 
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Date per qaesU via , alti tanti danni , alle tante con- 
qaasaazioni vostre , refrigerio , e sostegno. Date qnesto 
respiramento a vostri popoli , che stanchi , e vinti dalle 
tempestose onde della rea, e avrrsa fortana Vostra, vi 
priegano di riposo, ed in somma date a divedere al 
moodo , che nè pìà pacifici , e riposati nomini , nè mi* 
gliori Cristiani sono in esso, di voi (i). 


N.» CXIX. 

( Voi. r. p. 6a. ) 

Bemhi op. tom. m. 49 3 , ete. 

A Papa Leon. X, a Roma. 

Io giunsi qni lunedì , che fu a’ quattro, avendo posto 
nel cammino , che è stato assai malagevole , meno di 
cinque giorni. E sobito fatto intendere a questa Signoria 
la mia rennta , arei avuto il Martedì mattina udienza , 


(i) E' opportuno, che il lettore si risovveoga di ciè , che 
è annunziato nel testo di questa storia , che questo discorso 
fu scritto , forse frettolosamente , per viaggio, mentre 1’ autore 
nndiii^a , come dice egli stesso , per ùtaffetta. Quale trista 
idea non darebh' egli questo documento della diplomazia di 
qiie’ tempi ! Il peggio è , che non può neppure lodarsi , come 
un saggio d' eloquenza , e per la gloria dell' autore avrebbe 
potuto opportunamente tralasciarsi nella edizione delie sue 
opere. 
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se non che qnella ora era stala promessa ail uno \m- 
bascialore del Turco, la tenuta del quale, e altre cose, 
che si son dette, fanno credere, che 'I Turco ricernto 
abbia nna grande sconfitta dal Snfi. Benché questi Si- 
gnori dicano , che per lettere da Co8tatiiitio|ìoli si rac- 
certi , il Sofi essere stato inferiore; ed il Turco rimaso 
Signore della Campagna. Ehh! adunque udienzia questa 
mattina , nella camera del Prencipe , cosi richiesta da 
me , che questa Signoria era per darmela nelle usate 
lor Sale onoratamente mandaodonai ad incontrare, e ac- 
compagnare da molti delle lor Sig. per riterenza di vo- 
stra Santità. La qnal cosa io non volli , sedendo , che 
all’essere io venolo per le poste, e per pochi dì le 
molte ceremonie non mi si doverano , e perciocché io 
era stato avvertito essere o impossibile , o sommamente 
malagevole spiccar questa Sign, da Francia, per la ope- 
oion , che hanno di non poter per altra via sperar la 
reintegrasioQ del loro Stato , la qoale openione ha fallo 
le radici alle nelle menti di questi Signori , massima- 
mente che tengono cena la venuta di quel Re , e pure 
il di, che io giunsi erano venate lettere di Francia eoa 
le scritte dello esercito, ohe s’appresta per l’Italia, che 
molto gli aveano rallegrati, ho giudicato essere speJieiite 
propor loro la commission daiami da Vostra Santità 
molto risoluta, e gagliarda, e niosliar loro vivanitute il 
loro danno , se non accettano il consiglio di lei , e c.isi 
posto in carta quello, che io a dir loro avea, si per 
Don luancare in pane alcuna delle cose dettemi da Vo- 
stra Santità, e mollo più alfine, che essi credessero, 
che io ci fossi venuto con materia ben considerata , * 
deliberata , lessi a questa Sigu. la scrittura , che ora ia 
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mando a Vostra Santiii, la qual letta, prese il Fren-r 
cipe tempo a rispondermi, convenendosi trattar la ma> 
teria prima ne* loro consigli. Pere egli disse allora tan- 
to , come da se , e non per risposta , ebe io compresi , 
essermi stato detto il vero , e voler qnesta Signoria , o 
non accettar l’accordo, o tirare la risoinzione allungo, 
sperando forse , che ‘1 tempo a mutare abbia Vostra 
Santità da questa sentenzia. Perché ho pensato , se io 
vedrò che fra’ I termine , nel quale potranno aver deli- 
berato , e consultato , che qnesta Sig. non si risolva , 
d’andare in Collegio, e dire, che io abbia in oommis- 
sione , che se passato quelli giorni , che sieno stati ba- 
stevoii a farmi risposta , essi risoluti neo si saranno , io 
pigli questa irresoluzione loro per negazione, e mi parta 
e ritorni a Vostra Santità. La onde avendo io volato 
significar loro il tutto , io faccio loro intendere , che se 
f a due altri dì eglino non mi risponderauno , io mi 
partirò senza dir loro altro , e così farò se da Vostra 
Santità non averò nuovo ordine, e se per nn brieve 
suo , che esplicasse avermi così ordinato Vostra Santità 
rinforzasse lo impormi , ohe io ‘non mi lasciassi tirare 
io tempo , e gagliardemente di nuovo m’ imponesse il 
protestare a questa Signoria , che ti risolva al si , o al 
DO , altramente che io mi partissi , crederei , che altro 
che giovar non potesse. Perciocché io non posso in 
tatto credere, che quando questa Signoria vedrà, che 
Vostra Santità faccia da dovero , ella consenta mai di 
perderlasi , e inimicarlasi. Dnoqne se Vostra Santità de- 
sidera trarre questa cosa a bnon fine, non é da rimet- 
ter punto il sollecitargli alla risoinzione , e il protestar- 
gli , che non si risolvendo essi , Vostra San. chioderà 
LtoME X. Tom. Vi. 17 
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la lega eoo gli aTTerwiJi lor«. Il Tribolai Ambaaciator 
del Crlstiaaiaaimo è auto oggi appresso mangiare alla 
Signoria , giudico per intender quello , che io abbia 
questa mattina proposto per nome di V. S. Sua Sign. ha 
mandato un suo Cancelliere a visitarmi, e ad offerir- 
misi , come Persona di quel Re , che è bnou figliuolo 
di Vostra Beatitudine. Qui s* i già inUso il trattamento 
del matrimonio del Magnifico Loreoao nella figliuola 
della Duchessa di Cardoua, e quinci stimano esser nata 
la nuova intelligensa di Vostra Santità con Ispagua. 
Bacio umilmente il piede santissimo Vostro. A C di Di- 
cembre i5i4. Di Vinegia. 

. , A Papa Leon. X. a Roma. 

lo scrissi a’ C del presente , che prima che io pro- 
ponessi a questa Sign. la commission datami da vostra 
Beatitudine , avea inteso questi Padri esser molto fissi 
nella loro lega col Cristianissimo, e malagevole, o forse 
impossibile cosa essere il poterli smuovere da quel prò* 
ponimento, e dappoi che io la proposi loro, per la ris- 
posta del Prencipe , non perciò daUmi per risposta , 
avea compreso cosi essere il vero. Poscia questi giorni 
sono stato per diverse vie certificato, che questa Si- 
gnoria por niente non accetterà il partito, siccome 
quelli, ohe credono che impossibile sia vieUr la venuta 
del Cristianissimo in lulia , e quelli , che tengono per 
indubitato, che Vostra Santità, e chi si legherà con 
lei , abbia ad essere ingannata dal Cattolico. Perciocché 
hanno contesse , siccome essi tengono, certissime , che 
il detto Cattolico propone tuttavia per un suo Nnneio 
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•eiereto , che egli ha appresso il detto Re , la restitniioo 
del Daosto di Melano a Sua Maestà , roleodolasi pigliar 
per amica paoificaaneate , . eoa questa condizione , che 
egli lasci qneala Sig. e dicono, ohe anco Lo 'mperadors 
ha volato accorda col predetto Cristianissimo con utile 
del Re. Ma perché era con danno di questa Signoria , 
Sua Maestà accettar non l‘ ha volato. Onde se gli tea* 
gono grandemente ubbligati , e mancar di fede non gli 
vogliono. Ha eziandio debilitalo la proposta mia ciò , 
ohe essi dicono, alcuni , di < quelli di Vostra Beatitudine 
avere, appresso la partila mia da Roma, detto all'A.m> 
baaciador di questa Siguoria , e ad altrui, che se Fran* 
ceti verranno in Italia , vpi sarete Francese. Il che io 
•timo non aia vero, o te pure vero è, a qualche altro 
modo. sia auto detto da coloro, e con altro aeatiineoto, 
ohe ioterpretrato non é stalo. Sono ancor venute lettere 
da Roma particolari , che dicono , che io ho un altra 
commissione da Vostra Santità a parte , di promettere a 
questa Signoria eziandio Verona insieme col rimanente , 
che promesso le ho. Tutte queste cose accrescono diffi- 
coltà alla materia difficilissima da se stessa , aggiunto 
ancor ciò , che pensano , che Vostra Santità solo per 
odio del Re Cristianissimo leali di' spiccargli da lui. 
Perciocché hanno da alquanti mesi in qua continnale 
novelle , - o dall* A.rabascialor loro io Francia , e dal 
Francese qni , d' un malvagio e acceso animo di quella 
Maestà incontro Vostra Beatitudine cagion dell’odio, che 
essi dicono , e non perchè ella vegga così malagevole il 
ano venire in Italia , come ella il .fa , e cosi possenti , • 
uniti gli avversar) suoi al vietargliele. V. Santità savis- 
sima considererà per queàti rispetti luUt quanto sia n«- 
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ce«<ano, che ella contionl MTerameate la («mma della 
commission datami , ed il proteato , che se qaesti Si- 
gnori non accettano l’accordo con Cesare, vei gli la* 
sdirete, e potrete anco dirlo all’ Ambasciator loro,' mo- 
strando di avere avuto da me, else io non isperi buona 
risoluzioD deHa mia proposta, per trovare gK animi qui 
estinati, e se anco Vostra Salititi con un poco -di coiq- 
mozion d' animo , e querela , che questa Sig . non oooo* 
sca il buon voler vostro verso lei , dirà oiò a quello 
Ambasciator ', mal soddistatta mostrandosene , Tic perav- 
ventura vie meglio, e perchi questa Signoria, oieule an- • 

cor m’ ha fatto intendere ,- o aver deliberato , o voler 
deliberare sopra la proposta di Vostra Santità. i Questa 
' mattina ho mandato U Beazaaiio a solleoilargli , dicendo 
loro , che se essi non si risolveranuo , io sarò astretto 
a partirmi ; cosi avendo io oommission da Vostra Bea*- 
titudine. Non ho volato per ancora metter mano a quel 
protesto, che io scrissi a Vostra Santità avere io animo 
di far loro, che se eglino fra dne di uoa’si risolvessero, 
io piglierei hr laro irresoluzione per negazione, e lui 
' partirei , aspettando io fra due di risposta, da lei alle 
mie lettere. Hannomi rispósta, che essi si risolveranno., 
c risponderannomi. Il Signor Barlokimmeo Alviano è qui 
tre di sono , e staraoci tre altri. Fa sue mostre di Ca- 
valli leggieri a Mergara , volendo ridneere il numero 
tutto de’ cavalli di questa Signoria , che sono assai più 
di mille , a soli ottocento elettissimi come egli dioe ^ 
ohe ha fatto dèlli uomini d’ arme , avendogli., • cassi , 
e rimessi a sua voglia , di modo che egli si crede per 
]a somma di oltocentooinqaianfa cavalli avar la miglior 
compagnia, ohe sia in tutta Italia , e meglio a cavallo-. 
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tiri Rèn volle , ehe io seco cenassi , onorandomi molto 
per nome di Vostra Santità, e molte cose dicendomi dà 
riferire a lei, che tntte’ in somma tendono a questo 
fine , di dolersi , che ella non abbia volato credere agli 
amorevoli ricordi suoi, 0 di confortarla ora a non voler 
fidarsi in altri, cfaè in questa Sign. Raccomandasi a’ piedi 
di Vostra B'éatitndine. *’II Signor Renzo eziandio è qui. 
Il Vescovo d’ Aste Orator del Cristianissimo è venuto a 
visitarmi, siccome è servitor del suo Re bnon Figlinolo 
di Vostra Santità , e servitore insieme con tutta la casa 
e famiglia sua di Vostra Beatitudine. Parla della venata 
del Re in Italia assai modestamente. Io bascio umil* 
mente il santissimo piè di Vostra Beatitudine. Agli 1 1 , 
di Dicembre iSi^. Di Vinegia. 

A Papa Leone X. a Roma. 

Io fui questa mattina chiamalo da questa Sig. la quale 
mi rispose avere iotesa la proposta fattale da me per 
nome di Vostra Sacti'.à questi passati giorof, che io fui 
alla presenza sua , e quella ben considerata secondo 
l’uso di questa Repubblica alli loro Consigli rispondermi 
ool Senato in colai maniera, e fecemi il Prencipe leg- 
gere una scritta di questa contenenza. E ciò è , cLe 
questa Sig. avea avuta gratissima la venuta mia, siccome 
di Ambasciatore di Vostra Bealitodiue , di cui questa 
Repub. è sempre devotissima stata, toccando io parte la 
benevolenza mostrata da questa Signoria per addietro 
all'Illustrissima sua famiglia, e come di Cittadia suo, e 

perchè la proposta mia conteneva due capi principali , 

• 

t. ■ 

f 
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1* UDO era la pace con la Casarca Maestà con Taseiarfé 
Terona, l’ altro il mancar dalla lega col CrislianUsimo 
per nnirii con gli altri. Al primo, dice questa Signoria, 
che Vostra Santità sapienlisMma puh ben considerar di 
prima, quanto eia a proposito .di cotesta SanU Sede, e 
suo , e di qnesto Suto , che allo '«nperadore , nimico 
non meno della delta Sede, ohe' di questa Signoria, si 
lasci l’adito di quella Città, da poUr perturbar la Ita- 
lia ad ogni sna posta. Appresso ohe questa Signoria non 
solamente non potrebbe credere di arer ricuperale quelle 
Città, che restituir le si Togliouo, essendo io poter del- 
lo ’roperador sempre che egli roleiee , chiuder loro il 
passo di poterle aoooorrere ne' bisogni , ma eaiaodio , 
che egli potrebbe tener questo Stalo conlÌDoamenlo in 
traraglio ancor di queste altre , ohe da Verona in qua 
sono. Al secondo , ohe essendo sempre sUto in co- 
stume di questa Signoria serrar fede a’ collegati suoi , o 
arendo questa Repnb. molle rolte eletto più tosto soste- 
ner grarissiod danni , che romper le leanae , e le con- 
federationi sue, ella non pnò ora mancare in ciò, to- 
alilìcando a Vostra Santità, che di qnesto Suto ella si 
può ppomellcre a beneficio di colesta Santa Sede, e suo 
nientemeno , che ella possa della Patria sua. Questa è 
la eooteoenaa della scrittura, che questa Signoria mi 
fece leggere per risposU di quanto io le area proposto 
per nome di Vostra Santità , con la quale le mando il 
Brazzano , che per nome mio le dirà le altre cose, che 
ho stimate esser degne della sua notizia. Al quale sic- 
come a buono , e fedel serro suo, c insieme a secreto, 
« ingegnioso, ella si degnerà darle lede. Bascio a V. S. 
il saDtissime piè non solo per me, ma ancora per nome 
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tli mio Padre , clic al totio , »e Dio gli concede tanto 
di »ita. Tool venire a baeciarlo io Peraona. ‘A' i5 di 
Dicembre i5ii. Di Vinegia (t). 

N.® CXX. 

( Voi. V. pag. 63. ) 

Bembi op. tom. iii. p, 496 - 

À Montignor Bernardo Bìbiena Cardinal di S. Maria 
in Portico , a Roma. 

Ricevute le nitime lettere di V. Sign, In risposta del 
Reaaaaoo , che fa a’ 2 7 del passato alle tre ore , man- 
datemi dal Serenissimo Prencipe , per le qnali V. Sign. 
mi commetteva, che io senza dimora mi partissi e tornassi 
a N. S. per non dar tempo alla commission sqa, la mattina 


(1) Queste lettere mostrano ancora piti chiaramenle la scarsa 
politica di Bembo , perchi se egli avea conoscinlo te inten- 
rioni de’ Veneziani suoi patriotli , tanto più imprudente riu- 
sciva il discorso , eh’ egli recitò a quella Signoria. Quel di- 
scorso infatti non fu per quanto appare approvato dal Papa , 
il quale non si prestò ad alcuna della disposizioni dall’ ora- 
tore proposte , c ben vide il pericolo al quale qnel discorso 
lo esponeva. — Mtrgara , dove Alviano esercitava la sua 
cavalleria , è il luogo ora detto Maìghera presso Mestre. Il 
Sig. Renzo è Renzo di Cen , celebre condotliere di que’ tempi. 
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sfgufDte ìppeditomi delle mie bisogiie partioolari } e Jo*‘ 
■nesliehe falla oolUeione entrai in barca, e fui a Claiog- 
g a non prima , ohe la sera a notte , per molto contra- 
rio Tento, che soffiò quel giorno. Salito poi a Chioggia 
per le poste, e affrettando il oammino , avendomi il 
Scazzano scritto, che io venissi tosto a Roma, paren- 
domi pure un bel fatto il correr per questa marina 
quanto poteano i cavalli avvacciarsi, io fui bene il Sab- 
bato dì alle 20 ore qui io Pesaro , ma così stanco , e 
battuto, e rotto, che io mi accorsi , che le staffette non 
sono opera da vecchi , anzi per dir meglio mi confer- 
mai in questa opeoione, che accorto me n’ era io molto 
prima , che io da Roma mi partissi. Passai quella nottei 
non senza qualche alterazione di febbre, nè mi giova- 
rono le carezze , ej i vezzi fattimi da Madonna Emilia, 
che nel vero furono assai. La Signora Duchessa nostra 
era nel letto poslavisi per lo spavento d’ un fuoco, il 
conforto del qual fuoco , e dànnO ricevutone è stato ' 
quel fuoco , e quel danno , che avete avuto voi costì , 
riputando bella cosa questi Signori avere il Papa per 
compagno di questa fortuna, ed in questo lor caso. 
Panni vedere a queste parole V. S. ridere , e dire , o 
bella invenzione, estimando, che io abbia finto il malato 
per istarmi con qnesla scusa qui alcun giorno. Per Dio 
Monsignore mio e per Santi , che io non oiancio. Sono 
stato tutto ieri sì fiacco , e lasso , e cunquassato , che 
io non mi potea reggere in piè, cd ho dubitato , c du- 
bito tollavia averne più , che per una notte. Onde sa- 
pendo io , che a Vostra Sign. increscerebbe il mal mio, 
ohe siete amorevole de’ servitori vostri, ed a Nostro Si- 
gnore altresì, 0 pensato di starmi anco oggi qui-, e poi 
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<ìomaUioa , se peggio noa mi sopraverrì , ohe piaccia a 
Dio di no , monterò a cavallo , ina non per le poste , 
e verroimneoe oon le oavaloatii,re , che mi presta il ^ 
Signor Duca a bnone giornate. A qacllo , che V. Sign, 
mi scrisse, che pigliando io coniato dalla Signoria, do>, 
mandassi come da me, quello, che essi spenderebbono. 
quando potessero ricnperar Verona, le rispondo, che sì 
perchè io avea già presa licenza da loro, e fn il dì se» 
goente a quello, nel qoale io ebbi la risposta di quella 
Signoria fatta alla proposta di N. S. e sì perciò avendo 
la predetta Signoria per oontezze avute da Roma sempre 
aspettato , t che io le proponessi quell’ altro partito, sic- 
come commissione avuta da sua Santità a parte , se io 
mi fossi tornato alla Signoria , e avessi loro accennato , 
oomnnqne si volesse cotesto, essi si sarebhpa confermali 
in tutte le altre cose, che hanno avuto da^Roma, e 
spezialmente in quella , che N. Sig. non sia per ispio- 
eiarsi da loro così, come io ho lor detto , anzi ohe sua 
Santità non possa far senza essi , e si sarebbon perav- 
ventura levati tanto in su con le speranze loro , che 
arebbon voluto essi, esser pregati avendo ad accettare il 
partito ; laonde mi parve di tacerla , quanto a quelli 
Signori ; estimando , ohe poi di costà si potesse oiò fare 
con più ripulazioii di nostro Sig. e più . loro utilità , 
ooDcinssiacosachè il dar loro ansa da insuperbire sia il 
danno di quella Repubblica. E' vero , che avendo io a 
cenar quella medesima sera , che io ebbi la lettere vo- 
stre , e fa Tnltima , che io in Vinegia fui, casa M. Lnigi 
Soranzo Genero di M. Paolo Cappello , che è del Con- 
siglio de' X. il qnale anco vi si dovea trovare , e tre- 
vovvisi tornando alle quatto ore di notte del detto Con- 
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ciglio , mi parve opporinno dire a Ini quanto V. S. mi 
commeUeva, cicoome cTa me , e con modo , che ciò non 
gli avesse ad alaar pi& , oflerendomi , se io era bnono a 
fare cosa alcnna , ohe piacesse loro , che essi m* adope- 
rassero, la qnal oosa tutta nondimeno stimo sia da Io*o 
alata accettata con poco fratto. Scrissi a nostro Signore 
qnella sera , che io da Padova ritornai , che fa a’ 23 il 
Sig. Renzo esser venuto a Roma. Il che non fu vero , 
ma fu a pruova finto da quelli Signori, e fattoi dire, 
e credere , siccome cosa verisimile mollo , affine , ohe 
non si sapesse , che eglino lo rimandavano in Crema , 
temendo non egli potesse essere intrapreso , e ritenuto 
in alcun Inogo di quelli, per li quali esso a passare 
avea. Dì ohe ne sospettavano alquanto. Mandaronlo con 
molta dilìgensa , avendo di Lombardia alcuni sentori 
avuti , che gli confermarono vie più in una speranza , 
nella quale già erano , e ciò è , che uno delli confede- 
rati oon Nostro Sigo. s’avesse a spiccar da lui, o a non 
entrare in lega con sua Santità , e pare, che questo sia 
il Doge di Genova. Anco di Nostro Signore non hanno 
mai ternato quello , che io ho protestato loro , e sia- 
vanne al partir mio di buona voglia assai. Ho voluto 
dar questi pochi avvisi a V. S. per lettere , - poiché io 
portargliele a bocca così tosto, come io velea, non 
posso. Alla cni buona grazia basoio la mano , pregan- 
dola mi raccomandi a Monsig. mio de’ Medici , ed al 
mio Sig. Magnifioo. Bascio i piedi santissimi di nostro 
•Signore. Il primo di dell’ anno i5i5. Di Pesaro. 
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N.* CXXI. 

{ FoL F. p. j 6 .) 

. ■ 1 

Nymer, Foedera. tom. yi. par. 1. p. 96. 
litcra Leonis Papae ad Begem Angliae. 

Charissimo in Chrìsto Filio nostro Salutem 
ApostoUcam Benedictionem. 

lotelleximas ex Literis Mo/estatis tuae eam aegrè mo- 
leiteqae taliue No» Veoerabilem Fratrem et Archiepùco- 
pum Sancii Andreae in Regno Scotiae, nogtrnm et bnjus 
Sanctae Apottolicae Sedi» Nnatiain, oud| Fote»tate Legati 
de Latere con»tilQÌ»»e. 

Qnà in re eui cognoaoere polnerit No» ratiooem im- 
primi» habni(»e Dignìlati» et Nolnotati» Tuae, quoniam 
ipanm Archìepìscopum ad Tuae Majestati aaiiafaciendum 
ante omnia obligaTiinus , Isqne id Nobis apertè se facto- 
mai reoepit ; tamen ea etiam consideratio Te in eatn 
senteotiam addncere potnit , ut considerare» No» nihil , 
quod Te oDieoderet, (aoere et statuere voloisse. 

Qnod ex omnibns Christiaois Regibui et principibu» 
Tu Uno» profeotò es qnem io Domino unicè atque sum- 
moperè diligimna , et in qno praeter caetero» prò animi 
nostri affectu et propensione con&dimus , cujnsqne Feti> 
tionibus et Pestniali» , aut etiam tacitae Yolnntati et 
Desiderio, qoaotum cnm Deo potnimns omnibns semper in 
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rebus satisEacere eoocapiriraus ; oajas nottrae erga 'l'c 
meotU Ipse optimua et locdpletissimus es Testisj sed de 
bis haoienna. 

Quod aatem ad Archiepiscopum altinet , ea statuimus 
qoae Tibi graia essent futura , quaeque Te »elle cogno- 
Hcebamns , quemad modani a Veaerabili Fratre Epìscopo 
ff'igorniensi , Oratore apud nos tuo latiùs intelliges. 

Datum Romae apud Saactum Petram , sub Aonulo 
Piscatoris, die vigesimo secando Aprilis; Millesimo quin- 
geotesimo decimo quinto, PontiBcatàs nostri Anno tertio. 

P. Bimbos. 

Dor. 

Carissimo in Christo Filio nostro tìenrico Angliae 
Regi Illustri. 




N » CXXII. 

( Fol. F.. pag. 79 , ) 

Sadolet. Ep. Pont. N°. 36. ' 

• t 

Bigi FBaiicofttnf. 

Charissime. Etsi obito clarae memoriae Ladovici , fai 
nuper Praedeoessoris , andito, non medioorem animi do* 
lorem coiicrpimns , quod magnam Regem , et nobis, ao 
Sedi Aposiolieae , praeserum extremis - bis teraporibas 
amidissiainm , jodicabamas amisisse : tamen , cum csaet 
ad nos perlatdm Majestatem taam oonlinno , nt qaident 
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deoebat, lamma omoram laetitìa, el Tolontate ad regale 
aelhiqa erecnun foiaae) nota gralulatione mitigarinatia do- 
loreip, Itaque oommoti Doalra erga te patena beoero-* 
]cotia et ofaaritate, qaaoi etiani , cam ta'esàee 'iu mino- 
ribus f uisceptain > magnia^ et inoiuia loter noe offioiis 
noe aootnroa aperamaa, bas ad taam Ma^estatem iitteraa 
direximaa , oaoctaa'coai 'DMtrae o* tua amplitodioe su» 
•ceplae. laetiliae, tuip siogularia erga te aladii, et amorii. 
Noe te ,t (diarisaime fili, semper judioaviniaa oum caeie* 
ria virtatibuB ornaibùs, quae luaguo Pnocipi ooneeniaot, 
oraatain, tum praeoipna quadam praedittim-erga anmmuiB 
Deara pietate , io illioa aaaotara Eidera ',-: et' Romanam 
ao nuiveraalera Eoolesiam religione' et eteerraotia; onjaa 
qoidera rei t^regiara alias laadem, nunc 'maximam ab 
ipso Dea praemium es oonstoatas , oorq ejos recens in 
te taotara benefioium ■ possis agnoscere. Bo oolm anotore, 
et Urgilore , Regei , et Frinoipes natinonm Oonstitanq- 
tnr,^qaoa tara praectaro nannere ideviqptog , ad referea- 
dam Deo graliam , et illins. sanctissiaàm propagandam 
£dem , omnia et dinrna , et noctorna cara- debet exoi- 
tare. Rao igitnr de te ape, 'et i opinione imboti, gralias 
agimua: primum Deo, deinde tuae Majestati gratolamnr, 
orani alTeotn et amore baoc diguitatem tuam compleo* 
téntea, qqam non aolom optamua , sed’ etiam aporamns 
loti Cbrisiiaoae Reipnblicae fare salniarem ; nobìs vero , 
qui te in nostrae visoeribus obaritatia gerimns , ac Sedi 
Apuatolioae, quae in te (Ilio suo primogenito aoquiesoit , 
jucnndara etiam , et honoriRcain. Illnd certe Majestatem 
tuam prò nostra aCTeotione paterna breviter admonendam 
putaraus , ut oonsideratis secnm diligentins snperiorum 
tempornm et rerum ereotibus , nnllam aciionem relit 
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paure y nUt qaae onta Deo , ao pieUte i et oam .Chri^ 
ttiaoae Fidci eommodo conjaoou ait , digaam Cbrislia- 
DÌatimi Regia ant virtote, aot- Doipiae: cam oaetera > 
qaae ab hoo fine ooaailia aberrant , et pieoa aemper 
aint iograUe- aoUicitodinia , et eveotos pleramqoe non 
habeaot aeoandua. Quamquam ha«o ta , Deo inapiraate , 
taa prodentia diligeatias cogiubis. Noe nostri erga te 
amoria fidaoia parem ' oobia taam Tolanutem repromit- 
tenles , hao primo in re aba te capimna oobia satiafieri, 
ut de Ecoleaia., Narboneoai ( qaemadmodam noa deati->- 
navimas j et isicat ad clarae memoriae Praedeoesaorem 
tonm aoripaeramoa ) velit Majeataa taa libenter aaaentiri, 
nt dileoto filio ooatro Jalio Cardinali de Medicis provi- 
deamaa; oam praeaertim Praedeoeaaor tana recompenaam 
Eooleaiae A.lbiensia ei pollicitna , Yaarenaem obtaliaset , 
dictusqoe Cardùaalia neatram ait asaecatua , et atramqne 
illaram cedere in taam gratiam ait paratoa. Cojas qnì- 
dem Gardioalia tum eirtua , et iategritaa , tara erga taam 
MajeaUtem , et ipaiaa sUtum obaerraotia et alTectio di> 
goa est qaae hano auam erga se oognoaoat liberaliUleae 
nobia qaidena , qui eum et prò ania aammis virtatibaa > 
et prò coaaengainiute ipaa eehemen ter amamas, Majeataa 
tua liaciet rem gratisaimam , oui perpetaam gratiam de* 
bebiffloa.' Die x\i. Jan. MDXY. Anno aeoendo. 


.»•. . .?>■ -V*.l 
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- ■ ■ . . N.» CXXUI. 

. . ( Voi. V- p- 82. ) 

Lettere di Principi, voi. I p. la. 

Al Sig. Mag. Giuliano de' Medici , Capitan Generale 
di Santa Chiesa. 

Io scrissi questi giorni à V. S. per la medesioia via , 
per la quale uiaudo la presente / et saramini gratissimo 
intendere , che 1* una e l' altra habbia baruto ricapito. 
Et se io pensassi , eh' ella si dovesse fermare per quaU 
che tempo là , dove bora sì trova , la pregherei , che si 
contentasse di mandarmi una cifra , accioche sicuramente 
le potessi scrivere , quanto alla giornata m’ occoresse 
degno d’ aviso , si come bora qualche cosa m* occorre- 
rebbe ; il che non potendo sicuramente fare , mi eleggo 
di tacerlo. Solamente dirò , oh* io trovo il Chrìstianiss. 
et Mad. sua madre (la quale può tanto^ quanto ragio- 
nevolmente deve potere una prudentissima madre appresso 
un* obedientìss. figlio ) tanto ben disposti verso Nostro 
Signore et V. S. eh* io piò non saprei desiderare , avenga 
che nelle cote di sua Santità , et di quella , io non 
habbia già il desiderio troppo moderato, et gran fonda- 
mento fanno delle cose loro appresso Nostro Signore 
sopra il mezzo di Y. Sig. La quale se le vorrà abbrac- 
ciare , le se ne haverà buon grado , e tutte si rimette- 
ranno in man sna , ò di chi V. Sig. ordinerà , pur che 
dipenda da lei. La quale , se vederà Nostro' Signore ben 
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tadn ,< qnanto «e I* bams» eoa qoal ti rnglta granditii^ 
mo Prinoipe , ò Re. V. S. 'Stimi all' incontro tal grati* 
aopra tutte T altre , come quella , c’ ha stabile fon* 
(lamento. Et certo ho Unta paura , oh* una ti fatta oo* 
easione non si perda , che t' io non haretti temuto er'- 
rare , me ne sarei renato a trovar V. S. per satirfam 
all’animo mio, et alla serriih , che ho con N.tSig. et 
con essa. Qnesta cosa 'di Narbonaim'ha assai levato dal 
venire , perchè io v' era molto inelinato ; basU o* ho 
havnto bnen* effetto, et cosi baveri ogni altra òòsa , che 
N. 6. vorrà , lolo che da sua Santità oon maachi. 

Aspetto di di in di qualche hnomo di V, S. mandato 
per far riverenza a qnetto Re , il quale venendo , come 
mi par ragionevole che, debbia venire , io li farò inten- 
dere quanto m' occorrerà. Governando qnà il tutto la 
madre del Christianisi. si come è ragionevole , per esser, 
come ho detto, prudentissima, noo sarebbe, forse se non 
bene , che Y. S. le scrivesse quanto si Gda di me , et 
quanto ella liberamente pnò parlar meco delle cose di 
S. S. et di Yosira Sig. Che se ben questa non è molta 
necessaria , mostrando la Eccellenza sua di credermi 
pnr' assai, tuttavia - stimo , ohe non potria se op gio; 
vare , massiraamenle havendo a questi di ■ il Malpasso 
Boritto quà , ohe N. S. non si fida gran -fatto di me ita 
questa cose di Francia; et me’ ha dato- in oiò per com- 
pagno Santa Maria in Portico. Domane la Maestà del 
Re doveva fare la sna entrata In questa terra , la quale 
sarà superbissima cosa da vedere ; pure questa sera 
piove, et essendo il tempo cattivo, si differirà ad nn'al- 
tro giorno. Non ardisco dire , che i forieri , secondo 
eh’ essi riferiscono , hanno dato io questa terra alloggia* 

Lioiii X. Tom. FI. i8 
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meato à forestieri per oiMnU «ili c«*»lli , ma bea 
dica, che io non vidi nMÌ tanta gente. Fatta 1* entrata • 
a* attenderà alle giostre. Questa non à già lettera da 
sorirere ad hnomo che si trovi à noaae , ansi le faocia. 
Vostra 8Sg. habbia patientia , et leggala in pià volte , 
aociooohè ad nn tratto non rimanga straooa et del leg- 
gere, et dello scrivere. Et à vostra Sig. baciandole la 
mano , hamilmente mi raccomando. 

In Pittai • i ti «fi Feiraro i5i5. 

Di vostra Illostrisa. Sig. bnmiliss. servitere , 

Lodovico Canossa. 


N.® CXXIV. 

I 

( Fol. r. p. 83. ) 

Lettere di Princìpi voi. I. p. i4 
Al Mag. Giuliano de’ Medici Capitano di S. Chiesa. 

N. B. Queste documento si à riferito per intiero alla 
pag. suddetta, e seguenti. Il sig. Roscoe lo avea tradotto 
nel testo Inglese , ma avendolo noi inserito come ai 
trova nell' originale , sarebbe riuscito inalile il ripre» 
darlo in questo luogo. 
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( Fol. F, p. ia5. ')' ' • ■ . -• •• 

' ' • l';r. . i: .11,.' , 

Fahron. vita Leon. X in Adnot. N.^ 

.1 I. ■ > 

Leo X P. iH. Regi Cristianissimo. 

Capila foederi» ioter te atqae me remqtie haao pa- 
blioam taooieodi ab Episcopo Trioarioensi Legato meo 
aliata Romani, tanqaara prìmordia, et quasi fandamenta 
Tolhotatis ntriaiqiie oostram (quod magnopere eoncnpivi) 
eootooiandae , libentUsioie vidi. Libeatius antem ipsnm 
Episcopam aadisi. Plora enim mihi , et olarìora de tab 
optino io Dei Eccletiam atqae nos^ animo egregiaqos 
volootate narrarit. Quae si vera sunt , qnemadmodnm 
quidem poto , com te de hac tua pieta|e atqae mento 
vehementer landò , nihil enim potes te digoint atqne^ 
praeolarioB Tacere , qoam nihil committere, qno te male 
gratnm appellare Dominnt tam io te largns , tamqne 
benelioas posiit; tom spero Tore at hoc virtatoin' tna- 
rom specimen , qaod qoidem in tam tenera aetate nobia 
das , onm iis opibus , qnas maximas atqae amplissinua 
habea, oonjonctam et oonsooiatam nniversae Reip. Cbri> 
atianae magnam brevi adjamentum atqae ornameotam af- 
ferai. iiaque ejasmodi toae et virtuti et piatati omnem 
nostram et Reip. digoiiatem tuendam statoi permittere ,• 
ut existimare piane. possis mihi te et esse jam chanssi- 
mam , et semper Tore. ^ If^ae enim vereor , Cam videaa 
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te a me plnrimi (ieri , qaÌD ttatn» hoo in foedere un- 
oiendo honorem menm abt te negleotnm iri non opor- 
tere , qnemadmodnm ab ipeo Episcopo , qnera qnideni 
ad te , eadem oeleritate qua est ad me profeoins , intra 
bidnnm , ant snmmnm tridnnm remittam, olarìns omnia 
atqne apertine intelliges. Yale nosqne dilige, Dat. Y. EiaU 
Octob. i5t6. ilnno HI- Roma. 


N.» CXXVI. 

< ■ ' ( Foì. V. p. i3i. ) 

'■ Kymer. Foeiera. tom. vi. par. t.' p. io5. 

Papa ad Regem , prò Polidoro Fergilio. 

Charissime in Christo Fili noster , Sahttem 
• et Apostolicam Benedictionem. 

• ■ s . 

Commendarimns aliis nostris Literis Majestati tnae 
Dilecinni Filinm Polidorum Feigiìiìtm, hnjns Sanctae 
Apostolicae Sedia in Regno isio Sobcoilectorem ; qni 
qnìdem in Caroerem tno jnsan conjeciDs est , plnreeqne 
jam in eo menses detinetnr; bortatiqne sumns Te', prò 
ina in eandem Sedem atqne Ros réverentia, proqne 
Nostra in Te paterna dilectione et cbaritate, reTles emù 
libernm Tacere. ‘ ' 

Cnins qnidem rei , cnm nihii dnm aclnm abs Te in* 
UUigamns, bas ad tuam MajeeUtem' Literas dandas dn- 
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klfflitf; qnibai «tiaot atqne etiam i4 ipram abt Te at- 
tentò atc(ae ediaè reqairimas , tnm etiam nt Gollectori 
Ooranm qoaeqoe ablata es ea eant mandes reatìtni, ne> 
qae paUarìt at ad Te fraatra toliea de eadem re scrip* 
aiaae TÌdeamar. > > , 

In eo praeterei Majettas /do Nobi» f^ratiaaimnai iaciel, 
ai Dileotum Filinm nostrum Badrianum Cardìaalem 
tonieutem , tnae Maiestati deditisaimum , retqae ejoa 
amnes forebis, Tibiqne ipsas nostro Nomine oommen- 
datas facies. , 

Datnm Romae apnd Sanctnm Fetram , snb Annnlp 
Fiscatoris , Die Tricesimo Augnati Millesimo, quingente» 
simo , decimo quinto , FontiQoatùs nostri anno Tertlo. ; 

, F. Bihbos 

Dor. 

Carìstitno in Chrislo Filio nostro Henrico AngUae 
Regi Illustri. 


1 , 

Ju. Cardinalis de Medicis prò ^to Polydoro. 

Serenissime oc Invictissime Rex et Domine , 
Domine nùhi Colendissime, humilimas Commendationes, 
Nisi soirem qnl promphtadine Reverendissimnt Do- 
minus mena Cardinalis Badrianus in causa collectoris 
Se geMerit, nt Majestatis vestrae volnolati satisfaceret, 
quave fide et serritnte in eam aemper fuerit, minus aa* 
dacler fortasse scriberem quam nane faoio prò Polydoro 
ejus Servitore, qnem non sine molestia in Garcereav 
cunjectnm intellexi. 
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Nam qanm ‘Refennàìtàmm-Daminai Cariìntiìi otanui 
fepcrit quae ex eo petebantnr, el Domina s Anireat pottM* 
•iooein Collecteria acoeperii -, et omnia Aota tranaacta jam 
aint, Proindè MajestaUm vertram plarimum rogo nc per» 
mittat talem Cardioalem et aerailorem aooni lantani pali 
indigniiatem, ejaademqoe Serritorem aio dinliaa deiineri^ 
qnem qaaotnm magia ex animo poaaum, oommendo ve> 
9tne Begiae Majestati, et anpplico nt dignetur mandara 
quòd liberetar ; in ' qno faoiet SanctiaNoio Domini ooatro 
rem valde gratam , Mihi gratiam aingnlarem , et Ipaum 
Dojuinnm Rererendiaainanm non mediocriter oonaoiabitar. 

Et fetioiaaimè valeat vettra Begia Majettat, oni Me 
hnmillime commendo. 

Bononiae, tertia Septembria, Milleaimo qaingenteaimo 
decimo quinto. 

Excelleiititsìmé vestrae Beghe Majettadt, 
HumilUmìU ao Fidelitiimut Servilor, 

Jg. CaRDinaus db Mboici 

Dora. 

Ser^'niuimo et Invlctletimo Princìpi Domino, Domino 
mihi Colendheimo^ Domino Henrìca Jnglhe, etc. Begi. 
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N.« CXXVII. 


( Voi V. p. i33. ) 

Fahron. vita Leon. K p. g3. 

Ì)ilecte Fili, «alnum et ApeatoHcam beoediotioaeni. 
Acoepit , qaemadmodom Deo 0. M. plaoait , cas pacis 
cooditionei , qnas ei dedinaat , Carisaimaa in Cbristo 
Filioa Franàscua Kez Cbristiaaissimas, libentiqae animo 
Dobiacnm et onm Sede hac Sanota foedos inivit, qnam 
rem non aolnm eidem Sedi sed noirersae Reipnblicae 
CbrUiianae speramna, ao confidimat in Domino matima 
nlilem et salntarem fntnram. Nano aatem oam existima» 
rema* ad ejuadem Sedia et Rcipnblioae dignitatem ma- 
gnopere pertinere , ut de tota re , ejusqae partibna té 
reliqnoaqae fratrea nostros Sanciae Romanae Eccleaiaa 
Cardinalea qnam primnm conanlamaa , ut qnae agenda 
deiacepa aiut , commnni omnium aententia constitnantur, 
peto aba te , ut , ornai mora poatpoaita , qnod commodo 
tuo bat, Viterbium ad nos te conferaa, qua in urbe ad iii. 
Kal. Novembria erimua. Id erit et prudentiae tuae ae 
dilectionia , qnam Apoatolioae Sedi Cbriatianoqne nomiui 
debea , maxime proprium , et nobia vebementer gratum, 
Datuui Gornéti , aub annulo Fiacatoria die xzi. ^tobrié 
MDXr. Pontificatua anno 111. 



aSt 

diriczandosi sa p«r Porta Rossa, arrirato in Mercato 
Naoro , qaivi trovò oc'altissima Coloaoa molto bea la* 
Torata , dipoi per Tacobereccìa arrivò in Fiaasa de’ Si* 
gnori , dove sotto gli archi della Loggia , che de* Tede* 
sebi si chiama , era fatta una graodissima Statua di Et* 
cole colla Clava in sulla spalla , dipoi torcendo verso il 
Leone , che è sul canto della Ringhiera, quivi trovò na 
altro arco bellissimo , il quale era diviso in quattro , a 
per il suo metfzo faceva due strade , posato su otto 
bianchissime Colonne scannellate , nella sommità del 
quale era scritto: Lfoni X. P. Max. propter merita i 
e cosi passaixlo dal Sale, e da i Gondi arrivò ai Fa* 
lasso del Potestà , dove era dirimpetto a Badia (atto aa 
•nperbiisimo arco, e allato alla Forta di detta Badia ve 
n'era (atta a similitudine di quella un* altra finta; « 
questo per non essere la detta Torta a dirittura nel giu* 
sto messo della via del Falagio a tale che la falsa della 
vera non si distingueva, e sopra quest'arco fa aoritto i 
Leoni X. Pont. Max. Fidei Cultori ; e seguendo la 
strada dal Canto de’ Passi , e venendo da* Fondamenti 
quivi sul canto d’onde prima si scuopre la Cupola trovò 
un altro arco bellissimo, il quale sembrava tutto di ros- 
seggiante Porfido, e per la sua mirabile strottura fa te- 
nuto il piò bello di tutti gli altri , nella sommità del 
quale era scritto : Spet ejus in Domino , Leo X Pont. 
Max. e girando dieta» a essi Fondamenti pervenne in 
snlla Piassa di S. Gio. dove la faccia di S. Maria del 
Fiere era tutta rifatta da terra fino alla cima del tetto , 
e mostrava con bellissima invenzione essere tutta di pai* 
lidi marmi , che per loro stessi denotassino per lun- 
ghezza del tempo, e per le continae pio^e esserti dalla 



a3a 

lor Datnral biincheiza nel colore deirorìeatali perle trM* 
formati. , 

La CbieM destro • fa molto eontaosamenta ornata , • 
parata , e fatto no palootdeatro ia Chiesa , alto da tre 
cubiti j e largo dodici , il quale oomiaoiara dalla Porta 
principale, e andata a dirittnra tu per il mezzo della 
Chiesa iìoo all* Aitar Maggiore, sa per il quale cauimi* 
nando il Pooteiice , con quelli che erano seco , la sba 
benedizione al Popolo ohe in tal basto patimento della 
Chiesa era largamente donata, e cosi per quello ai con> 
dusse all* AHar Maggiore , dote fatte le debite solenni 
cerimonie S. S. si cavò il Regno di testa , e fa dato a 
quello de’ quattro Prelati , ohe di sopra dicemmo , il 
quale non lo atea , e dipoi si catò di dosso li para- 
menti, e rimase in bianchissimo Roocetto, sopra il quale 
ai meste la Mozzetto di teliate rosso con il Berettino in 
testa del medesimo , nel quale abito fece il reato della 
Tia per ioEno al suo alloggianaento , e cosi uscendo 
di Chiesa , e passando dal Canto alla Paglia arritò al 
Canto de’ Carnesecohi dote era fatto un tago , e bellis* 
almo Arco con io Ninfe, che cantatane, e trall’ altro 
io un quadrato era dipìnto un Leone, ohe colla propria 
lingua curata le piaghe di un ferito corpo , con uà 
motto , che dìeeta t Omne dolce in ore LeonrS. 

* Dipoi arrivato in sulla nuota Piazza di S. M. No» 
velia, sei mezzo della quale era fatto' 'uu bello e grandissimo 
Cavallo , a similitudine dì quei dne , che sono in Roma 
a Monte Cavallo. Dipoi si transferri in Via della Scala, 
e alla Sala , detta del Papa , dote era preparato il suo 
alloggiamento. Era con bella intenzione fatta una bella 
macchina aH'eatrars di detta strada, o all'entrata di detta 
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S ila DO* altra , sebbene I* iotebsloDe deH* Artefice , cb* 
qniri lavorò , era , ohe tal laèbro fesse’ continoato daU 
r entrata della strada per iufioo'alla'Petrta della Sala; 
ma dalla brevità del tempo impedito , non potette con- 
durre a perfesione se non le dette due parti principaib 


N» CXXIX. 

‘ ( Voi Y. p. I J8. ) 

Parid. de Grassis , de ingressu Leon. X. 

‘ ' Florentùun. p. i. 

* Cnm per diverta loca Agri Fiorentini Pontifea sola* 
tiantcr spatiatns etset , et deniqne in Tilla , qnae d» 
Marigoolle permansisset, tandem die S. Andreae inde re- 
nit ad Mooasterium Snbarbanam Monialinm diotum S. Ca- 
gli , nbi Corpus Cbrtsti repositnm foerat, pervenit' (aio) 
obi Cardinales in Cappis mbeis vestili enm espectave- 
runt , et inde sola Stola saper Albam paratns recedent 
desoendit ad aliud Monialinm Monasterinm. Sic enim 
rogatns a Popolo fnerat , nt obi caperei paramenta , 
proni sanctae memoriae Engeniom (IV.) feeisse dice- 
bant, et’ sic fecit; nam ibi Plnviale pretiosnm novnm 
hidait , et 'ad nrbem pervenit seqnentibns Cardinatibns , 
abi in Porta de more Crncem sibi a Cardinali de Me- 
diois oblatam oscnlatns est sede ejns ad terram demissa, 
tao volente ipso , et ibidem incepit Thesaorarins Papae 
pecanias'in Popolo dispergere, quamquam pancas , ut 
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dixeroDt aatem ordìnaTeram , at trìa millla daca< 
lornm dupergereotar io hon Floreotiae ingressa , sioot 
stDCUe memoriae Jolins (IL) io ingressa Booooiae. 


De tliquUui quaefit’S super ingressu Papae 
in Plorentiam. 


Ceterom anteqnam Pootifex iogrederetor CÌTÌtateoi , 
qoaesiri a Sua Saootitate, saper qaibas rolebatn resolri, 
aiout est. Io qaa Ecclesia extra Portaoi relit ioduere 
paraaienui , ao S. Gagio , rei io Monticellio , et dixit 
qned io otroqoe rolebat respecttre iodoerì propler coo- 
solatiooeoi Mooialinm , et propter snam cooimoditatem ; 
et de bora iogressos dixit , quod de mane , quia sciebat 
propter oeremocias , et propter tarbas , et loogas vias 
eeset io Doote rix hospitatos. Ao plaoeat habere cc. lor- 
cias ante Saoramcoloio , et fuit ronteotus; de Balda* 
chino portando oon rolnit quod aliquis illod ferret, nisi 
Cires ordine ipsoram , dummodo Priores cura Texilli< 
fero Justitiae prima vice ili ad ferant, prout Eactnai fuit: 
De Gobicalariis , et Soutiferis ooviter creatis per Qolle* 
già , quaesiri qnid vellet, et ao ante , et sapra aotiquoa 
pone rem , et dixit, quod ex istis , ille qai erat, ante-* 
qnam assuraeretur ad Papatum, praecederet , dàode se* 
qnerentar noviter creati , ed ultimo loco ireat , qui re» 
nisseot tempere Pascfaali. De Datario , qai nen haberet 
locam , ao plaoeat Tacere illum Sabdianonuo) superno* 
merarium , etiam cum habitu , et loco | et placait. Aa 
Thesaararius , qni non est solitns portare Rooheta n , 
prò illa die induat, et cam ilio indatns absque Capello 
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proiioiat peRDniat in Fopnio. Et an placeat, qnod Um' 
bella nova fiat, quia aniiqna fait demiasa per oblivi»; 
Bem Romae , et faota eat noa Umbella nova , aimililer 
de Gapellia ad miuna dnobas plarihnave , ideat in to< 
tana tribna papaliboa , qaae aotea feraninr , et faotwn 
eat ita. An plaoeat , quod Sarcinae ad-minoa qninqaa* 
piota anteondant pompam, et volnit cc. anteìBedant, caia 
Omni ornata , et ordine. De eqoia nobilibna , qnot an- 
teoederent, et plaonit qnod centnm optime ornati irentj 
qnod nnllae bombardae aonarent in egreaan propter ata« 
porem dictornm eqaemm , et aliornm , nt nnllnm lae* 
derent , et factnm eat aio. An placeat , qnod darem Cir 
eibua , et Magistratai ordinem pompae , qnem ipai aer* 
▼are deberent, et plaonit, dttmmodo nulla vexilla feren» 
tnr , aiont in Civitate Eocleaiae , quia hoc relinqnerem 
arbìtrio' eornm. An parari facerem aUqnam «ollatiooera 
io Eccleaia altera , nbi Papa reoiperet parameota , prò 
ipao Papa , et Cardioalìbna , et atatnit , qnod auper boa 
oenanlerenlnr Cardinalea , et aatiafaceret .eia- I>em quìa 
Vezilliier Jnaliliae , nt mibi dictnm fuit , non intende* 
bat cedere Gardioalìbna, neo eia tranaenntiboa auorgere, 
an plaoeret , qnod hi in boo oaao a me ipao admoi)«> 
tentar , nt annm errorem cognoscerent , et in hoc Papa 
miait ad Vezillifernm , qni trea Civea ad Papam detti; 
navit , nt referrent anae Sanctitali majoriiatem , et an* 
ètoritatem Dominii Fiorentini , et Papa eoa ad me remi- 
ait, qni fnernnt Jacobua Salviatna Cogoatoa Papae, Ro* 
bertna Acciaiolaa , et Lanfredinna de Lanfredinia , qni 
onm malta mibi dixitaent , praeiertim , qnod ipai vola» 
bànt annm Vezillifernm' cnm Dominia ette aeqnales Car- 
diaalibna, ego tabridena vanitateiu bnjaamodi , jnaai tat 
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remanereDi in FaUli» ado , <|nia non aolnm non aaqda'> 
lea Hnri estent Cardinalibna , aad nonniai ot aontiferi 
oornm , ideai peditea ante frenam Pontifioia , qood onnt 
mihi credere non aellent, adiernnt Papam, et onm nian 
expoadernot cenanram meam, qnaai ^ taniuiem expo- 
aaiaaem eia. Pontifex antem menm jndioinm approbando 
dixit, ani non aenirent in iato iogreaan, ani ai renirent, 
pedito inoederent, et Baldaohinnm portarent, saper qno 
faeta eat magna colloentio inter iptoa, et tandem acqnie- 
▼eront in hoo rerbo , Ueel ipai Voxillifer^ et Priorea 
Domini, qni ante : renerant ad Portam Giritada aacenda- 
rant certnm pegma, aire Uxiliam , et ibi aadeotea nnlU 
Cardinali cxennti obfiam PontiAci aaanrrexerunt , neo 
minaa Gapntinm e oapite depoauernnt , qnod onm ego 
eidiaaem , atatni , qnod nnllna Cardinalia tranaiena eie- 
Taret oenloa ad palcna , aire taxillnm illnd , ne ooodn* 
geret eoa rideri , ant andire , et aio Vexìllifer , et Prio- 
rea remaoaerntit in ana ranitate, praeter id qnod dixi 
Fapae (aotnm , et Papa miait ad eoa nt omnino Cardi- 
nalibaa aaanrgerentì et caput denadareot , qnod vix an< 
eepernnt , tamen aoeeptarant ; et fecernnt inanper ordi- 
nari, qnod Yexillifer nnllna Clarea Ciritatia ullièrret Pa- 
paé, aicnt alii Magiatratna eonanerernat, et hoo quia ipai 
Fiorentini Portam ad’terram dejeceront, et patefecernnt 
in toinm. Qno antem ad aacram ProceMÌouem ordinari, 
qnod omnea de Clero Ciritatia qnantnmctimqae exempti 
venirent anb poenia peounìariia per me impoaitir, excep- 
tia Monialibni, iioet etiam Papa dedit Mooialibns rolen- 
dbna venire , et ridere liocntiam reniendi ad loca bene- 
ala , ita nt riderent , aed non riderentnr , prout mnlih 
Collegia Monidiam- Gianatralinm renerant^ et aliqnao 
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omaino abstinaeroat . malti etiam Relìgioionina Coaveo- 
tua excusare volueraat , ne venire cogerentar , sed 
omnine veoerunt^ ee comparnernat , non tamen per viaa 
ambnlaverant in procesaionibnt illis , seci feci qnod Vi- 
carina Archiepiacopi aaaignavit aingntia Regniia locnm 
tnnm , in qno nnaqnaeqne Regola annm Altare qoam 
featiaisaime erigerei , et ibidem alantea eanlarent , dnm 
eqnitalna Papalia tranairet a principio naqne ad finem , 
qnod placnit Papae , ,et Cardinalibaa , ao etiam Civibaa 
univeraia; et ai qna cootentio era! inter aliqnoa, nt aaep* 
aoiet , Vicarine eaa concordare ! , et faotum est de faotlL 
Item ordinavi , qnod ante tridnnm eemper campanan ao* 
narent. Item, qnod omnia Clerna indeainenter orare! prò 
tereoitate Goeli , et prò iter agentibua , naqneqno Papa 
reverans fnerit in Urbem. Feci qued cc. Toroiae porta» 
rentnr ante Sacraraentam per Cler'coa aecularea et anb 
poenia oooaignareut illaa Sacriatae Matricia Eccleaiae. 
Feci qnod soli Canonici Matrioia Eccleaiae portarent 
baldacliianm Sacramenti per vioea, et non aliì. Feci j 
qnod Cardinalia de Mediois Diaconna esaet in Porla oap* 
patna, nt offerret Crncem Papae oaculandam. Item anta 
valvaa Eccleaiae S. Reparatae idem Cardinalia aiTnit cum 
Thnrìbolo , et Aspersorio , et anper Altari canlavit ver» 
aiouloa et Orationem , et Archìdiaoonns incensato Ponti* 
fioe inchoavit Te Deum laa4amu* ete. Duo Baldacbioa 
fuemnt , nnnm album ex Damaaoo cum floribna anreis 
iolertextia prò Sacramento , aliod antem anrenm , ideat 
ex panno aureo saper Papam oam perticia anratia. Jn- 
venea antem C. pedites in ornata nobilissimo cnm ba» 
onlis anratia , et totidem eqnestrea similiter exornati 
praeter centnm Crvct eqnitea , et Dootores , ao nobilea , 
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qai orenfl* erant eqDWlre* In Eceleiia S. Reparatae , 
•ire S. Marine de Flore. Erat io Porla Secleaiae naqne 
ad trìbunam eleratna Pona , qaaai daaa cannaa , et lar* 
gna trea , aicnt eat in Ecolesia S. Johannia Lateranenaia, 
qnando Rt Coronalio novi Pontifìcia , et hoo factara eat 
propler pepali maltitndmeni , qaae fait ^ìnnumerabilia | 
arena erant xii. pnlcherrimi , et ditiaaimi , aeqnalibas 
diatantiia elevati , et anper istia erant cantilenae diver- 
aae, qnaa Papa libeoter andire videbalnr, et inter arcana 
et arcnmj erant variae atmotorae aioiilea illia, qnae »i- 
deotnr in Orbe Roma, videlicet Obelivoua, aicnt in Va- 
ticano, Goliunna ' aicnt in Campo Martio , et hajasanodi 
naque ad Sanctam Mariam Nnvellam , nbi Papa priona 
nocte qnievit , qni .locna eliam magnifìce exornatna eat , 
at in ejua Campo erat Eqnus auratua magona , aicnt 
ante aedea Lateranenaea. Ordinavi qnod omnea carcerati 
liberarentnr, aed non omnea liberati anni, -lamen molti, 
et qnod omoea qoi ex qoacnmqae faoeratione Ingabrea 
eaaent, Inotnm depooerent. Cardioalea fneraot trea Cap» 
pia robeia» qoi numero foernnt xx. et Praelati in man- 
tellia longia cnm latia Capneoia , Papa antem foit onta 
Plnviali pretioao ampio, et Tbiara pretioaa, qnatn cnm 
aliqnandiu portaaaet , et gravaretur , depoanii , et ìllani 
Thiaram aìmplìeem in via resnmpsit , et aio naqoe ad 
Eocleaiam S* Reparatae delatna lata , Perafrenariis ania 
anboollooantibnt t etiam Javeniboa Florentioia ad boo 
praeparatia, et aimiliter alita, qni Baldacbinom viciaaim 
ferrea! , et depntavi xxx. Gtves Florentiuoa , qni per 
apatia viamm ouatodireot , ne ordo per me deputatna 
Froceaaionis alteraretnr, et anper bis omnibos praefeoi 
Domianm jnliannm Prothoootarinm de Tornabnonia qni 
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mae , Frocesaioaetn aervari, prout fecit, et beoe soccea- 
seront omnia. Ordo autem Frocessìnnit talia fuit , ride- 
licet, Garsorei, B.(aite8 , Sarcinae Papae, -cc. Yaiiaarii, 
et Fatniliae Cardìualium , I^obilea Flureatiui Equitea , 
OlTicialea Cancellarìae, et Camerae, YalÌRarii Fapae , et 
Scatiferi Papae, Equifalerali xx, et Scutiferi Fapae qua* 
fuor cuiQ Capellis, Frocqratorea Qrdiaum , et Frinot- 
pam , Cubìcularii antiqui fueruqt in primo tono , tum 
illi , qui emernnt {tic) ultimo illi , qui venerunt , ^o> 
celiti , Clerici Camerae , Andilorea cum Magialro Falalii, 
Barones , Qratorra, Friocipes. Inter Oraturea fiiit disneo- 
aio, quia itnns Orator Hiapaniae voluit e»e poit primom 
Fraociae , cnjna tono eraiit trea , et aio voluit habere 
anb ae dnoa Fraociae , aed illi non voloeront , aaseren* 
tea (iiaciplinaiq ab Oratore Hispaoiae aliaa datam 
fniase, cum eaaent trea Qratorea H apanjae, et volneront 
esae aimnl joncti, nec abqno iqodo cedere Oratori Regia 
ÀMgliae , qui vcluit etae post primnin , et aapra dooa 
Bispanos ; aed quia Hispani tane non voloeront, propte- 
rea none legem , qoan) tulit , paliator, aie ceaait , et 
recrasit, nec nnoqoam voloit amplina comparere; deinde 
l||lagÌ8iratua Florentioua omnes pedilea , Guardia Papae 
pedestrea cum Capitano Equestri solo, Laoreotius Medi- 
cea eum qoinquaginta pedestribns soia , Maceri! Papae 
aex tantum , alii diacurreruot , Hnatiarii , A^agialer nana 
Ceremouiarum , Subdiacoui duo , Datariua aapcronroera- 
rìua a aioiatria io habitu Subdiaoooali , Clerua Cathe> 
dralis cum lumìnaribua aule Sacrameutum , Clericua 
Camerae , Capellac cum lauteroa , Corpus Chriati sub 
Baldachioo, qood Canonici porlarunt. Cardioalea oiones, 
X- Tom. VI 19 



/ 


V 
/ ■ 


tdest Diaconi Presbiteri et Dao Diaconi aasisteotei' , Ja« 
Tenes centum pediles ; ego Episcopus Pisanreosis Magi* 
ater Cerengoniamm, et assisteos ; Papa sub Baldachino, 
quod Vexillìfer, et Prìores Domìni portarnnt per vices, 
•t prìores dìoti semper peditea nudo capite aotecesse- 
mnt , duo Cabìcniarii non capntiati oum Auditore Ro- 
tae de Mitra, Medici duo oum Secretario, Thesaurariua, 
Dispenaator peonniarum in Popolo , Macerioa onus com 
Umbella , asaistenlea Praelati , et alii Fraelati , et To- 
gati , et ultimo Milìtes Equeatrea , Guardia Papae : et 
iate foit ordo procedeudi a Porta ad Ecclesiam S. Re- 
paratae , in qua ria fnemnt per me ordinati cires , qui 
per apatìa , ut dizi, cnstodirent, ne qua fieret pressura, 
ant scandalom , ant mora , ut solet qoandoqoe a Jure- 
nibus Molierom inspectoribos. Pontifex primo accepic 
Regnnm in capite , quod cnm grararetor , in media ria 
ilio deposito, accepit leve Regnum, et deleclabator cuia 
in qnolibet arco trinmphali oantarelnr aliqnid in suanz 
laodem, et firmabat grosso m , ut omnia aodiret, et in- 
telligeret. lo Ecclesia S. Reparatae foit snggestus altos 
ligneus , ut dizi : a porta nsqne ad Altare elevatus foit, 
eicot in S. Johanne Lateranensì in die Coronationis , 
super qoem soggestom soli nos Fapam facieutes ascea* 
dimoB. Popnins ante'm remansit inferius bine inde per 
Ecclesiam | ibi Papa diolius solito orarit , et tandem 
Cardinale de Medioìs Diacono , qui erat Archiepiscopus 
Ftoreotinns in Cappa sua rubea cantante rersìcnios', et 
orationem , Papa benedizit coro iodolgeotia plenaria , et 
ibi eznit Pluviale, et accepit Stolam super rocbetnm , 
et delatus est in Mooaslerìnm S. M. Norellae , obi non 
Mt Ecclesiam ingressos sed rsota in aedet ingretsos est 
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fiopalo indetÌDcnter ia vitiim et landem'PnniiRcis,, et 
Domas «uae exclamante, et in nocte bombardia line fine 
erepitantibni, qnia ego in die tic ordinavi proper eqnos 
noitros , et aaaltitndinem mnlarnm tiuiidarum, ne prop* 
ter lilliceai itratas in viis aliqni eaderenl. 


N « CXXX. 

( Voi. V. p. i43. ) 

Parià. de Grassis , ap. Fabroa. vita Leon. X 
in adnot. 44 P- 

Die Martis xi. Deoembrii, anno moxr. de mane inm< 
mo, Cardinalem omoei numero xx. in Palatio Papae, 
intra canaeram Legati, qnae tane erat interim parala, 
congregati innt , et oollegialiter inde ad porlam Sancii 
Felici! ivernnt, et le extra illam in plano ad linistrant 
exeuntium (irmavernat, ila ut leoior verini eiaet ad 
Regem venturnm , et erant quidem uinnei veititi rubeii 
cappii , bino inde duai alai , ut morii eit , facientei : 
obi poitqnara modionm quievernot , ecce Rex in brevi- 
bui veetiboi , medim iuier duca Legato! adfuit , qnem 
Cardinali! S. Georgi! Epiicopui Oiiieosii nodo capile , 
et similiter omnes alii aitante! Cardinale! , cam «o , 
letnper nodo capite itantem , et laepini orantem , nt 
tam ipse Cardinali!, quam etiam omnei Cardinale! eoo» 
perirent, verba feoit in Ialino aperto , et darò, ao lina- 
plici : sic enim enm initroeram de comcnin Regia, no- 

». V 
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Mine Papié , et toiias sacri Senatns , oongratalindo de 
wspitite Regia , et felici addenta , et optimi aolnntate 
idrersns Summam PontiAcem , et Sedem Apoatolicam j 
et Sanctam Senatam , et nomioe Principia oflerebit 
omnia , cpae in (acnltatibas esaent anae Sanctitatia , et 
Rea aemper etiam ipse nodo capite stana reapondit in ' 
vnlgari ano Gallico , nt mihi qnidem videbalnr aatia 
aperte , et oonreaienter , te fdium tuae Sanctilatis , et 
tanctae Sedtt ApottoUeae obteqnentem amtcum et flium 
•ppellana , cupidum emnium èonarum et commoditatum 
Dorntnorum Cardinùlium, ticul patrum, et fratrnm sue- 
rum. Facta collocatione a prime usque ad ultimum Car- 
diiialea osrolati sant enm io facie fraterne ^ qnoa Rea 
emnes intellexit a me ibi adstante, et cognorit qni ea- 
aenl aingeli nomioatim , et tandem Cardiiiales aeniores 
praecesaernnt , et Diaconi ultimum capnt facientea , ut 
mos eornm est , ipanm Regem io naedio duxernnt , ei- 
delicet Sanctiaererinaa , et Estenaia. Duo aniem Legati 
tonc se ad partem reatirerunt^ et in loco congrno in — 
cesserunt. Ordo antera venienthim eornm , qui ex parte 
Regis erant , nnllna serrabatur , aed ibant omnea , ut 
eia plarebat, nam nemiuem eornm ego agnoscebam^ in- 
finiti eiiim erant Ba''ones , et Prìocipea , ilins tantum 
tres ego oognori , de quibns sopra dixi , qoia Rex eoa 
mihi mnoatrari fecerat, nt bonorari facerem eoa, et ego 
eoa quidem ante Regem constitni , ut praecedereot , aed 
ipai aobseqni rolnerunt , et sic continuo snbaecntì sont , 
ao post eoa duo Gamerarii Regia , omnea OfGciales Cn- 
riae , qnoa Papa ab urbe Roma venire jnsaerat , hac de 
causa , ut Cnriam Rnmanam repraesentarent. Adfnerunt 
qnidem, aed oullua comparuil in ordine tali, nt Colle- 
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po|ai aapra Mazerioa noatroa , idest Tioioioiea Collegiia 
Cardioaliam : aed qaia ali! eraot trea Araldi triam Da» 
oam , qooa jam praemiai , poaoi illos altra unaoi cop- 
piaot Mazeriomoi nottroraat, aioat Maaerii ooatri eaaeot 
medii iater boa et illoa. Gampanae omaea Girkatis, et 
inter eandam tobae indeainenter infinitae, et omM genaa 
aooantiatn , populea ìnfinitaa prooeaait at videret , etiam 
Papa io feneatrìa auperioribaa atetit, et ridit , ao poatea 
modum meam , et ordinem commendarit , qaod omnia 
quiete , et ordinate feoerim. Rex tandem dnctua eat a 
Collegio ad oameraa aoas, qnae erant kiferiua ubi eolent 
Vexilliferi Juatitiae commorari , et ibi featiriier dimieaui 
eat a Gollegio toto, praeterqnam a qnatuor Gardioalibna, 
eidelioet donbaa nhimia Preab^teria , et dnoboa nltimia 
DiacOnia, qui continue màngerunt aooietatem Regi (a* 
oienlea, ac etiam prandeiilea aimul oom eo in eadem 
menaa. loterea alii Gardioalea aacenderunt ad Papam , 
et illioo prandium feoerunt in una Aula , ubi Papa noa 
▼oluil quicquam comedere ; quo (aoto ego aooeaai de 
mandato ed Regem , et iohibui ne veniret ad Gonaiato* 
rium , doneo aoirem ao Papa in eo jam deaideret , et 
aio aaceudi , et reatiri feci Papam , et venire in Aulam 
ad Gooaiatorium. Aula erat pleoisaima popolo um Bo< 
Donienai , et Curiali , quam etiam Oallioo , in tantum ut 
aaepe a pluriboa dubitatum fuit de mina , et ruptnra 
cjus. Gardioalea praestiterunt. reverentiam Papae aoiiiaan, 
et incepta Advocati propeaitiooe , qui fuit Dominua Ja* 
lina Stephanutiua Romaoua , ego vooavi Sanaereriaum , 
et Batetiaem, et duxi eoa ad cameras R^ia, onde dimiai ' 
dupt Diaconoa juniores ad Papam. Rex veaiebat mediua 
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ioter dnos Matorti , quem dao Pfetbjieri praecedebadt, 
et sex Praelati auisteates Papae sequebanlnr: taatai aa- 
tem populos atriusque partis aderat, nt vix procedere 
possemas, et foit opus quod Rei pinres de snis dispo» 
iteret ad salras , et repagula , ut custodireut iugressnm, 
quetu DOS vix attingere poteramus. Uude Rex , ut erat 
plaóidds j saepe risit quod sic detineretur , neo posset 
alterius progredì. Tandem, cDm quasi per mediara ho* 
ram detenti fnissemns , ascendimus , et duo Presbvteri , 
qui nobisonm erant , praecessernnt ad reverentìam Pa- 
pae, et vix ìlluc adira potnerunt, et Crmaverunt sese 
ante Papam , bine inde super gradibus summis solii , et 
non erant tanti aditua , nt vix ire posset Rex , quem 
primo praecedebat Sanseverinas , deinde ego simul eoae* 
qualis cum Rege, quem nunqnam dimisi, semper eum per 
maiium dneens , sic enìm ipse volebat , neo me demit* 
tare vqlebat. Itaqne ter, cum aequali , ante Papam in 
medio quadraturae disiautìae genufleximus , Rex et ego 
^ascendimus ad osculnm pedis , et ridena ao jubilans pe* 
dem , et manum , et faoiem osculatns , et dicens aliqua 
panca serba in volgari Gallico , per qnae demonstraba— 
tur laetissimns, quod videret facie ad faeiem Pontificem 
Ticarinm Jean Christi Domini Nostri , cujns filiom , et 
aervitorem prae se ferebat , deditissimnmque ad omnia 
ejus mandata : adversum quem etiam Papa benignissime 
et hnmanissime respoudit , omnia baec in Deum traos- 
lereos , et Deo ornala atlribueus , et in veritate Papa 
optime locutus est Regi , ut sui moris est semper bene 
loqui , tuQC optime locutus est Regi : post quorum ma* 
tuam , licei non multam locutiouem Rex, qni a facie 
ad facieiu Pontificit erat, £rmavit se in Pontiiicis dexie- 
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ra , me indicante , et tane ego vocali Revérendistimoe 
pominos Cardinales , nt ad soliam veaireot ti possent , 
et vix pauci venire potnernnt : qaibas ante Ponti&cem 
■tanlibnt, Cancellarina Regia vette aurea longa indntas, 
et primo qnidem gennilezat , per modnm longae, et er> 
patae orationit obedientiam io forma lolita , nomine Re- 
git praesentit , qni primo voloit «e delegare , quando 
praecité verba obedientiae recitabaotur, tic enim ego enm 
instroxeram , ted Papa inhibnit ne delegeretur 3 et aio. 
omoino reoooperoit, et finito sermone Rex approbavit 
cnm bomiliatione capitit et hnmerorum , omoe qnod 
dietnm fnerat per Cancellariam ejua j et Papa elegan- 
tiatime , et commodistime reapondit , commendaoa pnblice 
et mnltipliciter regiam fidem. Tane vocavit trea illoi 
tlncea j qui veoeront ad oacnlum pedia , manna , et 
cria , et Papa eoa benigne admiait. Rex interim cnm 
Pontifice confabulabator de ipaia Priocipibua , narrane 
eornm virtntea , et cOnditionea. Poat iatoa Papa atatnit 
nnlloa alioa admittere ad oacnlum pedia, ne deiineret 
Regem inanem , aed Rex vocabat bone , et illnm , et 
Pontifici commendabat ; aio naqne xv. vel xx. veoeront, 
q'not omnet Papa oscnlatna eat , nt priorea Ulna trea , 
et tandem Papa anrrexit , et vix de aolìo ano, ac magia 
vix de aula exire potnit prae moltitudine tnrbarom , et 
aemper Regem maon eoa aioiatre dedocebat naqneqoo 
apnd leotnm paramenta fueront , nbi Rege oum Cardi - 
naiibne dimieso exnit paramenta ; interim vero Rex ad 
feoeatram , qoae sopra plateam reapiciebat , accessit , et 
Papa mox ad eum accessit amicabìliter confabolans , et 
qoia timebam ne propterea forte volena Regem honorare 
inanum snam qnodammodo ad biretora apponeret, ticnt 
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■Mpiag , et qaati sémper faciebal tape Alexander dori 
Kege Carolo , admonui ne id faceret , qoioimo caverei , 
ne ipse Jean Ghritti yicariaa in pnblico aliqnem actam 
reverentiae adverans Regem , ned èdatn Iinperatoreu 
qnaotancamqne eorooalnm exhiberet , proni non exhì* 
bnil in publioo galteoa qnantam viderimas. Ilaque facU 
ooonalolatione , Papa* licentiavit Regem, et CollegiDot 
Cardinalinm edm redolii in cameraa suas , ordine qne( 
a Papa io nrbem venernnt , aed quando Rex com Pon« 
tifice ibat , lune ibat mediai inter dnos Rpiècupos Gara 
dinalei j ni infra dioitnr. 


N.* CXXXI. 

( Voi r. p. i45. ) 

Èxempl. in Biblioth. Vatican. 

Ùratio hahìta Bononiae coram Leoné X. Pont. Maxi 
in frequenti Cardinalium Concilio , ipso Rege Chris~t 
tianissimo presente ^ a Clarissimo et Illustri viro An- 
tonio Prato magno Galliae Cancellano. Tertio Jdus 
Decembris noi?. 

Si quigqnam homionm B P jnsta aliqnando de cinta 
iojnnctaaa ubi dieeodi manna reapnerit , ani in alinm 
qnemria hominem aptiorem magiaque exercitalnm reje- 
oerit i nemo certe ioficìabitnr aeqniaaimo jnre nni mihi 
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iiieàt K(MÌ8se, li aitiijo tiido ourardni n«gOeiordmqa« 
ibolein , qoa in dies magìl et magi.4 obroor , illiao vi* 
rinm tenaitaten) , reiqae pondns diligeoler ' examinet.' 
Naia qais qaaeso taalam dioeadi eim , fidaciam , faonl<> 
lalemqae praeaampaerit , qdi abi Majestatia ttiae , B. Pa* 
ter , radio! futgciresqae aeaserit , RererendÌMimoeqne istos 
Pairei firmÌMÌina! Chriatiaoae Reipublicae colamnas car« 
dioeeqae ÌDSpexerit , non ei itatim prae meta siogaltaa-' 
tìa iaterrnptaqae verba exoidant ? lingda timore balbo» 
tiat? genoa formidioe t'tobent? oor palpitet? capilli ri> 
geantf foltoi palleat? plurìbaaqne locie hialoam et ni*' 
mii fatiloentem oratiodem abrompat ? Nedam ego , cui' 
ne horam qoidem a foreneibaa degooiis , aulioiaqoe tn» 
mnltibo! et cnris reepirare licet citra nomini! et famae' 
periodiam in tam celebri Patrom j erodi tornmqne viro- 
rnm coneesan atqae ordine, et in tam eminenti totine 
Reipnblicae Chrìatianae tbeatro hoO dioeadi maona trao> 
tarerò , niai obviaa nobia olnaa ^ mitemqne et faoilem 
Tnitnm B. P. oatenderia , frontem exporrigeria , ablega- 
taqoe procnl ornai aereritate, facilitali! oomitatiaqae ra* 
die no! aapexeria ^ inprimiaqoe benignam taam illam 
anram , et hnmanitatia zepbjram nobia arrideni , lieto-' 
■qoe apirarerìa , qoi non tnae tamen S. pa tornitati , sed 
tot! etiam genti et faraiiiae Medioom (ot pleraeqoe alile 
Tirtotea) pecnliaria eemper foit. Nam praeter hoc , qnod' 
faroilia tua propria qnodam et gentilioio jore virtuloa 
emoea , booaaqoe diaciplinaa indefeaao aemper atndio 
amplexata ait, qnod rem ipsam literariam non roinns' 
qnam omoea literltoa jorerit , qood priratorom omnium 
ftt amicornm canaaa ex fide aemper et jure totata ait , 
qood eoa a ri et injaria defenderitj nuximia etiam in 
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•eddio coUigat; coìlccun aipiciat; qno morbidaa et mala 
viniorara contagione pollatai caret, coratas laetissimia 
herbis et salutari pabulo réficiat } refectas plenasque ia 
sepia reducat, ut tandem ex Dei ^optimi Maxìmi , ejus- 
que pastoris rigilantissimi roto fiat unum orile et uodb 
pastor. 1(1 quod tam abunde B. P. hi tui sanctissimi 
mores, hoc tuom divinnm iogeuium , hae virtules , hae 
disciplinae , haec deoique pietatis et religionis pienissima 
institnta , felici nostro secalo praestiterant , ut his motus 
Inrictissimus Princeps noster Franciscns nihii nnqnam 
posthao aut charins , aut autiquius duxerit , quam |>er 
legatos, oratores, nuncios, privatasque et familiares epi* 
stolas qualem in te B. P. observantiam , pietatemque 
semper habuerit ; modis omnibus signiRcaret et ostende* i 
ret. Qua quidem in re praecessorum Regum et majnrum 
vestigia secutum nemo non ridet, qni ubi primnm divi- 
no coelitusqne misso chrysraate delibati fuerani , nibil 
antiqnius justiusqne duxere , qiiara PontiGci maximo, et 
Apostolicae sedi aliqua in re gratiGcari , et nomea e)us 
antoritateraque ampliorem augnstioremqne Tacere, qnan- 
toque pietalem illi snam plnribns nominibus testatam 
rèiiquissent j tanto sibi lotique regno melina consulnisse 
credereni; adeo certe Galliarum Prinoipes et Reges in 
halle Sanctissiinam Sedera prompti scraper affecti bene- 
volique fuere , at nisi multis in eam ob'ecpiiis benefici* 
isque collatis regnandi inilia fecissent, non se salis anti- 
qua et retere Christiaoissimi appellatione dig.ios esse 
pntarent , qnornra si exempla et uberrima et amplissima 
lepelere incipiain , et tibi B P. non mediocre tediom , 
et mihi ipse qooq. non parum impedimentum afferam. 

Ideo ne diutins tnam istan Beatitudinem teneam j et in 
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receosencliè Francortmi Regnai io Apottolicam lede ni 
meritis diem totani absnaiaaii, hoo nnam taotnai profi- 
teri audeam , nnlloi nnqnam Imperatore*, nnllos Regn, 
nnllng deoiqne Chriitiaoos Prineipes tantum prò Gatho> 
lica Fide asserroda , prò Chrisli nomine defendendo , 
prò Apostolica sede ani in dignìtate retinenda , aut in 
antiqnnm venerationis majestatiiqne stalnm restitnenda 
laborasse , quantam olira Fraoci Reges prò ingenita sua 
in Romanam sedem et snmraos pootifices obserrantia et 
devotione fecernnt. i^nibos et pecnliare et pene semper 
bereditarìnm fnerit se se acerrimo* et astiduoe Aposto- 
licae sedis defensores et inderessos propngnatorei pre- 
stare , adeo nt Illnstria Francornm Regnm prò snmmie 
Footiiicibas edita facinora , celebres rictorias et parta 
toties ex hoslibns trophaea non solnm Gallia , ted uni- 
Tersa* orbi* et admiretur et praedicet. Non velim B. P. 
Tosqae Reverendi**, viri pntetis Prineipes Gallo* eo jam 
Tecordiae , co negligeotiae et oblivioni* decidi**e , at 
*pretis majoram snornm vestigii* ab hao Saorosaoota et 
Apostolica sede animam meutemqae abalienaverint , ant 
devotioois iìdeiqae vela rerterint ; quia potias eoi ia 
fide et revereotia a majoribn* accepta prestare semper 
existimetis , enque animo , ea mente , eaqne in baao 
Saniissimam Sedem observantia in qua semel nati sint 
■loritaros, talesqne esse de qnibas vel in diflìoilibas ar- 
duisqae rebus veatris omnia spendere , pollioeriqae pos- 
sitis , idque nano maxime dnm apud eo* reram potitar 
Franciscas hic Rex Christianissimus , et baio saorosan- 
ctae Apostolicae Sedi devotissimas , cnjas fidem obser- 
vantiamqae vel hoo solo argumento facile oolligere licet, 
qnod licst non panca postquam ardua alpium juga cuna 
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(•Tprcitn saperavil a mnltlg ei palam paigimqoe rllceren- 
tur , qaae aDÌmam ejua vel qaantnmTig mitrm {àcilrm- 
qiie ofTeodere , et a SanctUsima Majestale tua alienum 
facere potnisaent , (ameil tantain abest ne qnid inde mata- 
Tcritt ot in fide etiam ac devotione conitantior factas 
nialivoloa ipaos , clandealinoaque et peililealea guanrra* 
torca pronai a se rejecerit, alque ut illam eingalarem 
observaotiam et deroliODeoi qaaoi ergo tuani islam Bea- 
titadioem Cbristiaoigsiinas Rex semper inviolatam , late* 
luerataroqae conlinet Saaclissimae tnae Majestali coram 
et preseas eshiberet , nulla snmptuum mole , nulla via- 
rnm difGcullate, nulla periculorum inaguitndiae terrìtus, 
per rupes et saxa , per ralirs et praecipitia , neinora , 
saltus , Qumina , per aestus et ignes , perque iorensisei- 
mas et conrertissimas Uelvetiorum Phalangcs ad te B. F. 
adreuit , ut quaiu caeteri Regcs et Ghriiliani principe! 
alieno ore et per procuratores filialem obedientiam exlii- 
bere soliti suoi, eam ipsam Leoni, Franciscus, Patri, 
Primogenitus fìlius , suinnio Pontifici, Rox uiaxirons ; 
Reip. Christiaoae luodrratori et principi , Cbristiaoissi- 
inus Princeps Corani et oilra alterius operam supplexque 
exbibeat , atqne ut eam provinciam qnam primnm ex- 
pleat re in primis verissimiim Christi dei Optimi Ma- 
ximi in tcrris Vicariura Sacrosanclum et majestatis pie- 
nnm Christianirsimus Rex agnoscit , lorictissimum Populi 
Cbristiani ducem profitetur , Vigilantissimum Dominici 
gregis pastorem praedicat, lotrepiidum fluctuantis oaviculae 
Petri rcctorcm obserrat. Indulgeotissimum totini bnmani 
generis patrcm reveretur, Divinum bominem obviis ma- 
nibus , ajiertis brachila, et derotissimo animo, veneratur. 
Tibique et siniul Apostolicae Sedi deeovet ad dedicai 
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quicqaid epibua , btSnlMìbDtqae poteit , qaioqnid *ir!> 
baa pollet , Fortanaa omnes , copila , claasea , excrcitna, 
nniveraiim Regaom , Dncatua, ao semetipaam'pramptia- 
aimo animo, et conitantiasima fida offerì , et ante San- 
ctiutia tnae deoacnlatoa pedM deponit. Hia ergo omnibat 
tuo iure ntere , prò tuo arbitrio dìapoue. Dtere inquam 
3. P. io quaocnmque catbolicam expeditionem firmiasimo 
Chriatianiaaimi Regia exe reità : ntere Gallicia rietricibua 
copiia, ntere Francornm aigtiia, et aimnl excipe fortiaaime 
Leo fortiaaimnm Franoiacum; Indnlgentiaaime Pater , obae- 
qaenliaaimom Tilium: qui tana e religione, tona jnre, tana 
more majornm, tona conanelndine, tona fide, tona rolnn- 
tate, .et qoem non roiooa re et opere, qoam verbia et ora- 
tione promptom aemper paratom expeditomqne inveniei, 
neo miuni bracbio qnam liogna pogoacem omni aero 
experieria. Excipe eliam B. P. C-alloa omnes derotiaai» 
moa filios tnoa; qni ea mente animai et oorpora 8anoti> 
tali Tnae commendant, qno te animo hoc eat promptia* 
limo et laetiaaimu, io paatorem accipinnt; qnicqoid ha- 
beni ant ririnm aot facnitalis ante acabellum pednox 
toornm promptiaaime deponnnL Dixi (i). 


(i) Questa orazione , sineome pure quella dell' Ambaaciadora 
Paceco, recitata nel prestare obbedienza al Papa per la coro- 
na di Portogallo , e riferita in questo Yolume medesima alla 
pag. 184 , sono state in quel tempo sommamente applaudite. 
Non serrirebbero ora se non a prorare la mancanza di buon 
gusto -di quella eli; ma preziose riescono come documenti 
atti ad illustrare la storia. 
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( Voi. V. p. 149. ) 

Fabron. vita Leon. X. in Adnot. 4 i- 

Uoas Baro , ad PontiCcem exclamarit , diceos in ano 
vulgari Gallico , qnod ex qno non potuit commani- 
care de ma a a Papae , ut desidcrabat, aaltem volebat 
Fapae oonfiteri , et cnra non posaet proprioa acce» 
dere sic nt in aure PootiGcis posse! peccatum sanai 
ooolìteri , alte dixit, se confileri qnod contra Papam 
Juliam qaantam potnisMt edam malo animo hostiliter 
praeliatas esset, et saas censoras non oarasset. Qnod 
Rex aadieos sabdidit^ et se qaoqne io eo peccato fais* 
se et esse. Post Regem multi Barones idem dixerant , 
et reaiam petieranl: adrersus qaos omoes Papa apertan 
manam proferens , benedixit et absoUìt. Qao facto dixit 
Rex : Pater Saacte , non miremini si omoes itti snat 
inimici Papae Julii , qnia ipse edam fait maximas ini» 
micns oosier, et non cogiiovimas nostro saeculo terribU 
liorem bostem io bellis , qnam Papam Jaliam , qni in 
meritate fuit pradentissimus Capitaoeas , et melina fuìsiet 
imperator exercitns, qnam Papa Romanus. 
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( Voi V. p. i53. ) 

Fascìculus lìerum expctend. et fugiend. tom. i, 

n Jncljtissimae tUqiie omnium Stwìiorum matris , emi-^ 
^ nentiisimae Vniversitati* Carisieruìs contro Leonem. 
Decimum , in roibtir ac firmamentum Sacratissimi 
Basiliensis Cancilii , non contenmenda Appellatio , 
in qua, omnes ferme {quae in Ecclesìa Dei sunt) 
ahusus (■), apertissimi enumerantur. 

Univerais prtcscotes lileraa inapectoria , R^tor et Uai> 
Teraitas magiatroruni doctoram , et acholariam Pariaiis 
atadeallnm , Salatem in Domino. Nolana facimaa , quòd 
noa apod Saactam Bernardam Pansiia aoper iafraacrip. 
tis, et alila noatrìa oego’iia ageiidia , per juramentam 
convocati et congregati , modo et fornaa contentia^ la 
qaodam codice papyreo, cojaa leuor inrerìua deacribi* 
tur et inaeritar, provocavimna et appellavimua , provo- 
''oamaeqae et appellamaa. Cujua quidem codioia pap^rei 


(i) Questa espreaaione si riferisce ad una formola partico- 
lare di appeilazione . inirodoiia nel dirit:o Ecclesiastico Fran- 
cese , e della in quella liafpia appellalion camme d’abus, col- 
la quale si interponeva reclamo conico qualunque supposto 
abuso d’ autorità, bu questa ha scrìtto Ferrei , Traité 
f Abus. fui. Paris. 
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tener eeqnitur, et ett tali*. PraemÌMÌe expreaae ‘prote- 
statiooibaa, qaòd contea uoam Saoolam calholicaoi et 
apostolicam eccleaiam, qaam toiius orbia esse magistram, 
et obtinere principatnm oredimus , sanciaeqne sedia Apo- 
•tolicae anthoriutem, ac Sanctiasieai Domini nastri Fa» 
pae , bene consulti , poteatatem nihil dicers intendimna» 
si quid ex lubrico lingnae foraan male dictum ait, pa- 
rati emendare. Sed quoniam ia qui vices Dei gerit ia 
terna, quem Papam dicimua, quameis i Deo potestà» 
tem immediate faabeat , per faanc poteatatem ■ non im» 
peccabilis efTioitur , nsc poteatatem peccandi accepit t 
ita nt ai quid, qued iujuatnm est «nfacieodam esse 
praeceperit , patieoter suaunere debeat , -si non fiat 
qnod ei prava fuerit iosinuatione anggealttm eiqne pa» 
rendum non alt, ai quid conira divina praecepta sta* 
tnendnm esse deoreverit : Imò - ei resisti jure poteat.: 
qnod ai illi potentnm anxilio falsa foraan , suggestione , 
Tel minna sano consilio deceptornm adjuto resisti non 
poteat , anblataque aiot resiaiendi remedia , nnnm tamen 
jnre naturali proditnm est, qnod nollns princeps tollera 
poteat appellatiouia remedium , cnm ait qnaedam defen» 
aio qnae jure divino, naturali et bumanò ouiqne oom» 
petit, qnae non poteat aulerri à principe, nt, in de. 
paatnralia de aeu. et re. judio. et no. splendor ilio Ca- 
noniatarum Inno, in o. qnae in eooleaiarum , r de conati. 
Ad hnjusmodi ergo appellationis remedium , quo op- 
pressi relevanlnr ,' confugbntes , Nos Rector et Uoiver- 
eitaa atudii Pariaiensis , Illualrisaimi ac Cbristianiaainu 
priocipis nostri Francoruin regia , filia primogenita , an- 
tiqua atndiorùm pareoa , vice ac nomine noatria , aingu» 
lommque doctornm , magiatrorum et aofaolarinm Fari» 
Leone X Tom. FI. aq 



(iensiam •«ndwlinm édì«*cj. « inlomioM pr«»ooaiid! •» 
,ppe llandi a persooi» , et gravaminibiu infrascripli» , dU 
•imn« , et proponimo* , n«sq ; loc« et tempore opporr 
tno« et oongmi» probalnro» offerimna , q»ae aequootur, 
Ifnprimii , qobd oom prisoia ilUa temperibua haereae* 
moltae pnHabreot, plarimiqoe «rorea inaor^rent, et 
Chriati fide<iam diaaidia orirentar, eooleaiaattcique atat«a 
deformitio cooapioeretur . fueront aaora generalia Cenci- 
ba proaide atatnta , io qnibua baereaea eatirparenlur , 
morea reformareainr , cbiiatioolaruna dUaidentium ad io- 
eicein reooociliatioaea fierent. prout aaororoi» geoec»- 
linm Conoiliorum inoumbit offloio. Et praectpne auto 
omiiU , aaora CottaUotieoae et Baailienae Concilia , qo^ 
«noceaaÌTe ao legitime in apiritu aancto congregala , uni. 
•reraalem eccleaiam oepraeaenUntU, quam plnrimam oir» 
praemiata atatueruot, maxime circa aUtua eocleaiaalipi , 
tam in capite- qoàm in membria, reformationem , qua» 
illia diebos praeoipua iodigere' reforéaatione videbantnr , 
enm defomaiutea in eccleaia Dei exerescere et morea 
eorrnptoa eandem eooleaiana infioere conapioerent » ut raa 
preaaia deformiutom aoeleromque raguantium enormila'* 
tiboa pernicicaia , qnae per chriatianiuiein (sprelia aotà- 
qnarnm palrom decretia et inatitotia aalnUribus) mnlu» 
eladea, mnltaqne diacrimina injécÌMe ridebantar, dirinna 
hooor reQoreret in terria , Inmen oalholicaa reriUtia , 
Gbriato eera luce anxiliante effolgeret , ! et eoolesiaatica» 
libertatia oooeeraalio eubaiateret , popnlneqne Cbriatianoa 
Mlnbriter regeretnr, et ad aalutem pardnceretur aelernaia. 

Et iotar caetera perpendit ipauni aacruo» Basilienau 
Gontiliam , qnahter per aanoloa patrea antiquoe , awri 
Muonea f aalubriat^a decreta prò talioi regimine jana 
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dieti tUtiu eocletiastSoi , (im «ap«r eleotioniboi , modi- 
aque , mÌDÌstros eocleaiae aasomendi et inatitaeodi con- 
dili faerant , qui quaadin fneruot observati , eoeleaia 
Dei fmolni faoaertt et hoaestatii felici ubertate proda* 
xit , diaciplioae ecoleaiaslieae vigor peratitit , religio , 
pietas , cliaritas ubertitn floraeraot , faomiDeaqae * in 
quieladine animi oonatituti , Deum authorem pacis de- 
Totiaaime colneraot. Sed poatqnam damnatae arabitionis 
improbitaa, et detestaodae cupiditatia inaatiabiliias , ho- 
maoitaiia jnra violando, ipsa aanctornm patrnin deoreta 
paulatim coepit deaerere atqne contemnere , et in villa 
mere , anbseqautae snnt deformationea ataina eecleaia* 
alici , atqne decolorationea , et aanrpationea , praeaertim 
per praelatararnm, dignilalnmqne, et aliornm beneBciornoa 
reaervationea , et gratiamin ad vaoatnra beneficia expeo- 
tativarnm i l’ate exorbitantiam mnltiplioalionea et innu- 
merabilea conoessionea , et alia gravisaima et importabi- 
lia onera, qnibna eccleaiae , ecoleaiaatioaeque peraonae gra- 
Titer afllictae, et fere ad extremam evaonat ionera et de- 
atraciiqnem illia diebna mere oonapioiebantor. Cam be- 
neficiornm eooleaiasticoram palrimonia et bona indigni ' 
occnpabant, et aaepe dignitalea , ac beneficia notabilia 
et opnlentiora peraooia conferebaotnr inoognitia , et in- 
dignia, qnae in eiadera beneficila minime residebant, et 
animarum cara , qnae est ars artinm , negleota « veiat 
meroenarii aolnm temporale lacmra qnaerebaot , sioqne 
cnllns minuebalnr divinut, animaram enra negligebatnr, 
eccleaiaatica jnra pe;ribaot, rnebant aedifioia qnae magni- 
£oentia estroxerat deceasoram, At clerici, literarnm scien- 
tiis et virtalibus elTalgeates, qni ad Chriaiianae plebis 
aadificationem aalnlarem vacare poasent, qnoram perla- 
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cida e( salnlaria docamtnta pra<>dictain iHoulrarent ec« 
cUaiatn , decorarent virlatibus , et moribus iufurmarcat , 
per qnos, quasi pèr lainiiiosas , ardenlesque Incernaa 
aoper candelabrom in domo domini positas (erroram te* 
nebria profogatis) totiai corpus ecclesiae taaquam sydng 
irradiaret matotinum , eorumque foecunda facundia coe- 
lestis irrigui gratta loQueute , soripturarum aenigmata 
reserarenl , obscura dilucidarent , dobiaque declarareot , 
profandisqne ac deooris illorum sermooibus ampia ipsiua 
ecclesiae fabrica , eelut gemmis Ternantibos , rntilaret , 
et verbomm eleganlia siognlari gloriosins sublimata co* 
ruscaret , qui etiam reguorum , et rerum publicarnm 
contiliis forent opportuni , propter apem coogruae prò* 
notionis eia ablatam , dieinarum et humaoarum scientia* 
rum studia deserebaut. . 

lusnper reserealionum at «zpeclatiearum oooasione capta 
de mortis alienae votis ingerebatur , lites anscitabantur , 
conteutiones et risse iuter Ghristi miolstros oriebautnr , 
ambitio pluralitatis beueficiorum eseorabilis foTebatnr« 
pauperes clerici rariis et innumeris personamm et re- 
rum disoriminibns subjiciebantur, et per eallidos et ca- 
lumniosos opprimebantur , beueficia quoque ecclesiastica 
per litium iovolntioues et mnltiplicationes saepius injuste 
occupabantur , et sine dieinis ofGciis saepius reinauer 
bant , materia iajustis rexationibus parabatur , abusus 
pestiferi, horreuda et detestanda specie labis Symooiacae 
respersi committebantur , juveoibns bonae iudolis qui 
studiosis et rirtnosis actibus intendere debereot , era- 
gaudi materia praebebatur, et breviter status ecclesiae 
coufundebatur, plurimaq. adversus divina, et humana 
jura in aoiaamm permciem, ac ecclesiae et Reguorum 
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atqae Provmeiartiin , praecipne R«gnt Franciae , et Del* 
pfaioatus VieoDensinm oppressioaeiii et deatrpctiooeiu per* 
petrabaotor , qaoram , quaroniq thesauri io eairaneas 
rrgiones aaportabaotar , ut eo exbaasto , 8Hcei>dotioqae 
depreitso , regna ìp«a , et subditi debiliores in adrersia 
redderenlar , bcneficiaque jam non gratis , jnxta evange* 
licani doctrinam Cbristique praeceptitm , dicenlis. Gra- 
tis aecepistis , gratis date ; et centra Concilium Latera- 
Dense etc. nnicura ut ecclesiastica beneficia cnm snmma 
ambitione et avaritia , anriqne et argenti eXactione coa- 
ferebantnr. 

Bis igitnr tara detestabilibns incommodis dieinae prò- 
cui dnbio dispticcntibns voluntaii , salnberrimè previdero 
cnpiens Cencilinm Basiliense memoraloni , centra haec, 
saluberrima constitnit ed edidit Statata et Decreta, ve'- 
lena et erdioans , at talea ecclesiae praeflcrrentar paste- 
res , qni'tanqnam celoinnae et bases ipsam eccleaiaia 
dectrina et nieritis firmiter sasieDlarent , nen-qnidem 
per reserTatienes grnerales ecclesiarnoi bajusmodi , sed 
per electiooes et cenfirmalieoes Canenicas , joxta jaris 
cemmunis disposi tionem , ecolesiis ipsis metropolitanis , 
cathedralibns , mon'asteriis , collegìatis ecclesìis , et di- 
goitatibns eleclivia vacantibus , debito provi<leratar : Re- 
tervaiiooes generales hajusmodi reprobando, ( certia dam- 
tasat exceptis ) certam salntarem formam , antiquis for- 
mis k jore introdactis adjiciendo. 

Et insnpcr , at per si|ignlat eoclesias ministri insti^ 
toerentnr idonei, qni scienliis et virlntibus effalgerent* 
ad Cfaristi gloriam et popoli Chrisiiani salatarem aedifi- 
cationem , reprobando molutadinem gratiarnm expecla* 
tivaram, qaae digniorntn raioistroram institationi et prò- 
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inotioni obTÌabat , ac rescrratiooM quàscmatfae bfneiici#' 
rum , ai*e per papaia sive per legatos reprobaado ao 
Dnllaa et invalidas dectarando. 

Tolait intaper, et gtatait , at per pratUtot et eos ad 
qnot beoenoioram collatio et diapositio spedare digno- 
aoitar , riris etadioiia , ceriiaqne qaalilatibaa speeificatia 
praediiia , qui per aniversitates géneralium sladioram 
eiidrm praelatis et patronis nomioareatnr, canooioe prò* 
tideretur , cert>s modifioatiooibas « et decreto irrìtao • 
ad)eotÌ8. Praeterea , ut fraterna cbaritas io clero et po* 
polo rigeret , et ne quia proximam aunm indebiti! »«- 
aationibna opprimerei; aed institia ordine debito cnilibet 
mioiatraretor , ad obriandnm infiuitis abnsibna et Tariis 
incommodis, qoae inoleverant , ataluit, nt prò salate et 
quiete snbditorum , jnstitìa io partibna cam boneatate et 
facilitale ministrarelor , ne atudinra et alii aubdila extra 
regna et prok'iociaa auaa ad curiam Romanaia trabe* 
rentnr et oitarenlnr , ne' etiam per hoc hujnsniodi re- 
gnorom et prorindarum facnltatea exhaurirep.lnr. Damna» 
«it insuper bnjnamodi aacrnm Conoilìuni abuauia illani 
iam damnatniu de annatia aolveo. aalntifere prebibana 
illarnm exactinnem , et aolutionem. Mnltaque alia aancta 
et aainbria atatnit idem Condlium ad divini oultua ang- 
mentnm, ac aalntem et qoietem aabditornm, qcae omni- 
bua ianoteaonnt. Qoae qnidem statata Sereniaaimna ilio 
Priocepa Divini nominia et eccleaiaslid bonorh cxaltator 
devolissioaiii et conservator exoellena , Caroina aeptimua 
Franoorum Rex, in tuo celebri Concilio ecclesiae Galii- 
càoae Bitaria celebrato, receoaeri iècit, et ea sic aalntifer* 
et ano regno ac Delphinatoi ntilissioia , salati et quieti 
aubditornia consulen. inconcussè aervari praecepit , et 
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ftfgsnm «t belpLioalmil phDmitlgari fecit, pront 
coaservata et observata faerant , at ex eonint obaet-Taa> 
tia onltua peraeveravit Diviona , aalna advenit anbdito* 
mm , omniaqòe in eiadem regno «t Delphtaain proaper# 
aaoceaaernot. 

S«1 Romani propriia cnpidiutibna et cbmiDoditatibua 
inbianlea , attendentea bla mediis aarnm et argeotnm , 
eicnt antea , ex dieiia Regno et Delpbinatn ad ae prò 
ano voto non deferri , bnjnamodi atatntia Invidentea , ea 
per Romanoa Pontificea abrogali faoere atuduernnt> qnod 
anxiliaote domino hacteoua probibitnm extitil, doneò 
advenit Dominila Leo Papa Decimna, qni Romania, pina 
debito, faveoa , in qnodam ooetn io Romana civiutei 
qnae contra nes eat , neacimna qnalitcr , non tàmen iat 
fpiritn Domini congregato , cam qno nibii contra legeoi 
divinam , et sacra Concilia atatui , décerni, ani ordinari 
poteat ; Opera enim qoàe ego facio , ipaa teatiraonima 
perbibent de me; praemiaaa tam aalntifera atatnts abro* 
gaoda eaae , neacimna quo fretna concilio , censnit , coO'» 
tra fidem Catbolicam , et anthoritatera aacrornm genera- 
linm Conciliorum veniendo , sacrnm Baailienae CooCt- 
lium damoasit. lo qno inter caetera jndicatnm eat, glo^ 
ribaam virgioem Mariam aine peccato originali fniaae 
conceptam , nec de ilio babet eooleaia aliam dacisioneiti. 
Quaedam alia atatnta prò libitn voltiutatia (cam venia 
dietom sii) condendo , in perjiiciem Regni et Delpbina^ 
tua praedictbram , et snbditornm illnstriaaimi principia 
noalri Fraiiciae Regia detrimentUmi Per hoc enim Cano> 
njeaa electionea, qnibns aaoCte et aalnbriter eccleaiia me" 
tropolitaois , catbedralibna> monaateriia, et aliia collegia- 
tia eccleaiia eornndem Regni et Delphinatos provideba* 
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tar , deslraxit. HDjnimodi ecoletiaram provisiones , cma 
Tacaverint , eibi reaerTaodo , coUationeaque et impelra- 
tiooea beueCciortiin ooo expreaao vero valore irrilaa esse 
declaravit , anbditorumque regai io prima ioataatia , per 
Cardioales et curialea aedis apoatolicae passim vocari, et 
Bomioationea aaiveraitatnro io parte reprobavit et,dam> 
navit, ila ut à modo ai talia statuto tolereotar^ non hia 
quibua virtutom merita et lilerarum acieotia, sed quibus 
pecuoiarnm acervns , et pofcotum favorea auffragabon- 
tur , ad ipaarnm eecleaiarum non dicimua regimea , sed 
(proh dolor !) peroiciem et mioam aasumeotor , onta 
liajaamodi persoaarum morea et vitia ooa perscrotabun- 
Inr , et iodigni saepias ad regimen assomentur aoima- 
rom , centra sacri geaeralia Concilii aalutiferom statutuoa 
recte )ndicaaa nibil esse qood eccleaiae Dei magia orfi— 
* eiat, qoàm quod indigni assnmantur praelati ad regime« 

animarum , et prepterea atatuena, ut ia ad quem per- 
tinet eleciioois coofirmatio proceaaam electionia et electi 
peraooam diligenter examinet anteqnam eidem elect* 
manna confirmationis 'impendat, poenam cootra faciem 
imponeoa. Per baeo eliam et alia quac idem Dominns 
Lee slalnen. decrevit, viria atudioaisj et lilerarum scien- 
tia pollentibaa apem promoiionia ademit : Et aptissimuna 
modum facuUatea et anbataaliam toiiua regni et Dclphi- 
natus exhaurieudi invenit^ quo etiam hajusmodi regni 
et Delpbinatna anbditi improbia machinatiouibua ad cu- 
riam Romanam evocentnr , et indebitis vexationibua fa- 
tigcntur bujoamodique sic noviler editis atatnlis , jam 
dictua Dominns Leo Papa aereniasimum principem no- 
etrnra Franciscuin regem modernum in partibna Ilalicis 
agentem in mazimo strepiln armornm conaenaum prae*. 
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bere qriorandam idmii eo«gh. Et ne promisiionie ’ìofra* 
otor idem Princepa illastris Tideretnr, jani dicti Domini 
Papae Monitie obtemperana ^ haeo qnae dieta enat de 
noTO edita statata (qnae concordata rocantnr) t’ninam 
ecclesiae , totinsque- regni inde imminentem non attèn- 
dens , nobis , dictaqne nnÌTersilate , et aliis , quorum 
intererat , non vocatis nec anditis , pnblicanda esse im* 
perarit , non dijndicans, qnàm ei, dictoque Regno et 
Delpbinalni, ac subditis perniciosa esse rìderentar. Ex 
qnibns nos Rector et Unieersilas , graratos laesosqne et 
oppressos esse sentientes , com per ea ad snperins enar- 
rata incommoda sensim derenire posse prospioiamns ; 
Idcirco à domino nostro Papa non recte consnito jana 
dictiqne sacri Basilien. Coocilii ^ et ei adbaerenfes 
pragmaticae sanctionis statntornm abrogatione , noromm 
Btatntornm editione , consensus praestatione, ac attentata 
illorum qnadam' pnblicatìone, et omnibus inde secntis et 
aeculuris tam prò nobis quàm omnibns, et singnlis snp- 
posiiis ipsins nniversitatis, et nobis, ac illi adhaerentibus 
et adliaerere rolentibns , ad faturnm Concilinm legitime, 
ac in loco tnto et qnem libere et cnm seenritate noe eadem 
nniversìtas rei à nobis, et' ab ea depntandi adire pote- 
rimus. Ed ad illnm vel illos, ad qnem sen qnos de 
jure , privilegio, consnetndine, rei alios nobis provocare 
licet et appellare , provocavimns et appellavimns proni 
in bis scripiis provocanins et appellamns. Instanter, in* 
stantius et instantissime protestantes bene appellationem 
prosequi per viam nullitaiis , abnsus , iniqnitatis , vel 
iojnstitiae. Et aliàs , prout meline poterimns , optione 
nobis reservata. Astantes in testimooìnm iovncatum , ad- 
dendi , diminuendi , mutandi , corrigendi , et in melins 
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refortiiMdi , omnlamque alio jori* benefioio , nobis ae 
BMtrit adbaereotibu et adhaerert voleotibos temper 
uUo. Datnm et aotniu Parisiit io nostra congregatione 
generali apnd sanctnm Beroardam solemniter celebrata , 
Anno Domini mntvii. die eicesinu septima menaU Martii 
ante Paaeha. 


N®. CXXXIV. 

( Fol r. p. iS;. ) 

Parti àe Grassis y de ingressuy etc. p. 4<* 

s 

Com propter exlremam remm omninm pennriam, eed 
potins miseriam iosopportabilem qna Popnius Florentinos 
Cnrialest nt inimicos, peneqnebantnr, ego Florentiae stare 
con possem, nec vellem, inde disoesai, inritatus a Reveren* 
diasimo Domioo meo Cardinali Germano de Grassii , et 
Bononiam peti! , nbi e contra omniom Tictnalinm abnn* 
daotissima afllaentia erat } et ibi manti , usqne qno in» 
tellexi Pontificem deliberatnm esse inde dìscedere , et 
■io die Lnnae XI. Febrnarii reeessi ex Bononia, et veni 
Florentiam ad Papam , qoi me licentiavit, nt ad Urbent 
Romanam venirem simol eum Corpore Chrisii per viam 
rectam , et licet male consnltns foerit Papa praemittere 
Sacrameotnm per tot diei ante PontiBcem , qnii ipse 
per aliam viam non rectam inteodebat ad Urbem redire, 
inde ad XII. dies et sio ire sine Sacramento, qnod Pon» 
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tifex ntiaquain dtberat facere, Umen nihil ego nplìcan 
ad baec, ne fortan Papa mandaret ipanm Sacrameotam, . 
et m« limul cam eo expeetare, qaod mihi non placebat 
stare in ea miserrima «nritate , ideo eadem die inde re* 
eessi cnm eeleriute, et ad tJrbem die Sancii Patri io 
Cathedra prrreni , et sìmnl cnm Sacristaj «I aliis Prae* 
latis dimisimos illnd in Eoclesia de Fopnio , Rcnt Papa 
josserat. Hoc aoiem tempere, qno ego Bononiae manti ^ 
dimisi substiintam menm Bippolitnm MorbiuHnm , sio 
«olente Pontifico, et ipie, omnia qnaa oconrrernni, 
exeentas est, tam qno ad distribntienem Gereomm in 
die Pnrificationis , et Cinernm in prima die qnadrage* 
simae , qnam ad alia omnia pertinentia ad officinm Ce> 
remooiarum , qose qnidem omnia siont fnernnt per ip* 
som execnla , ita etiam per eandem «cripta. 


N.» CXXXV. 

( Voi V. p. 160. ) 

Di Giuliano de Medici. 

SOHXTTO. 

In morie di Serafino <T Aquda, 

Perobé hai Serafin , Morte, ofTeso tanto ? 

» Che al Cielo e me far sne rirth moleste, se 
A le perché ? » Che nn di potea con qnette 
» Farsi immortale, e termi il regno e*l «ante. » 
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, Al cìpI perchè ? « Robò’ del regno santo , 
u E portò in terra l' harmonia celeste. » 

Perchè il feristi con subita peste ? 
u Che non potesse STolgermi col canto. » 

Dnnqne è ribel di Dio ? « Tlon ; perchè ha ora 
« Li Dei placati , e tanto piace e vale , 

<4 Che chi quaggiù 1’ odio , la su I’ honora. » 

Tu hor che fai ? « L* error piango e ’l mio male, 
u Non ho possalo far eh’ in terra mora , 

M £ in ciel, no ’l credendo io, fatto è immortale, s* 


N». CXXXVI. 

( Tol. V. p. i6o. ) 

Di Lodovico Ariosto*. 

Canzoet. 

Anima eletta , che nel mondo folle , 

E pien d’ error , sì saggiamente quella 
Candide .membra belle 
Reggi , che ben l’ al'o disegno adempì 
Colt Re de gli elementi, et de le Bielle, 
Che si leggiadramente ornar ti volle ; 
Perch’ogni donna molle, 

E facile a piegar ne gli vitii empi , 
Potesse haver da te Incidi esempi , ' 

Che fra regai delilie , in verde etade, 

- A questo d'ogni mal^seeelo infette. 
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OioDt*«tser pa& d' oa nodo saldo, o stretto 
Con somma castità somma beltade : 

Da le sante contrade , 

Ore si vien per gratta , e per rirtnle , 

Il tno fedel salute > 

Ti manda , il tuo fedel caro consorte , 

Che ti levò da le tue braccia morte. 

Iniqua a te , che quel tanto quieto 
Giocondo , e al tuo parer felice tanto 
Stato, in travaglio e in pianto 
T' ha sotto sopra , et in miseria volto : 

A me ginsla , e benigna , se non quanto 
L' udirmi il snon di tue querele drieto 
Mi potria Dir non lieto ,■ 

Se. ad. ogni affatto rio non fosse tolto . 

Salir qui , dove è tutto il ben raccolto 
Del qual i sentendo tu di mille parti 
L'una, già spento il tno dolor sarebbe; ^ 
Ch'amando me^(come sò ch’ami) debbo 
Il mio più , che *1 tno gaudio rallegrarti : 
Tanto più, ch'ai ritrarti < , 

Salva da> le mondane aspre fortune , 

Sei certa , che commnne ' .j 
L'hai da fruir meco. in. perpetua gioia. 
Sciolta d’ ogni timor , che più si moia. 

Segni por senza volgerti la via , * 

Che tenuta hai sin qui si drittamente; 

Che al Ciel , e a le contente 
Ànime, altra non ò che meglio torni: 

Di me t' iooresoa , ma non akrimcnte , 

Che , s’ io vivessi ancor , t' incresoeria ' 



D* ani partili mia , 

Che tn hareMÌ a segair fra pechi giorni, 

E se qaalohe e qoalch' anno anco seggierni 
Col tno raerUl a patir oaldo , « verno , , 
Le dei stimar per nn momento breve , 
Verso quest* altre , ohe mai non ricevo 
Ne termioe , nè fin j viver* eterno. 

Volga fortnna il perno 
A la sna rota , in che i mortali aggira : 

Tn qnel , ohe aoqnistit mira , 

Da la Ina via non deolinando i passi | 

E quel, che a perder hai, Oe tn la lassk 
Non habbia forai il ritrovar di spine , 

E dei sassi impedito il stretto oalle 
Al santo monte , per oni al Giel tn poggi , 
Si, oh* a l'infida, o mal slonra valle. 

Che ti rimane a dietro , il piè decUae : 

Le piègg* , e le vioine 

Ombre soavi d* alberi , e di poggi 

Non l’ allentino si, che tn v* alloggi; 

Che, se noia, e fatica tra gli sterpi 
Senti al salir de la pooe erta roboia. 

Non V* bai da temer* altro , che ti noooia , 
Se forse il fragil vel non vi disoerpi. 

Ma velenosi serpi 

De le verdi, vermiglie, bianche, e az sarro 
Campagne per condarre 
A crndel morte con insidiosi 
Morsi tra fior , eh’ in l'herba stanno ascosi. 
La nera gonna , il mesto , e scoro velo , 

U letto vedovil, l’ esserti privo . . 


Digilized by Google 



Di il*Ioi riti , • «ohiva 

Fatta di giaochi , • d* ogoi lieta viata « 

Hoa li tpiociao tì ohe aaoor eaplira 
Tada dei mondo > e’I ftrror torni in gelo. 

C’hai di talir al Cielo, 

Si , che fermar ti reggia pigra , o triata : 

Che qoeato habito' incnlto hora t'acqniata 
Con qneata noia, e queate breve danno, 

Theaor, ohe d’ aver -dubbio , ohe t* involi 
Tempo , qnantooqne in tanta fretta voli , 

Unqna non hai , ni' di fortuna inganno. 

0 misero ohi un anno 

Di fatai gandii , o quattro , o tei pih preaaa , 
Che l’eterna allegreaia 

'Fera , e atabii , che mai aperanaa , o tema , 

Od altro affetto non accreace , o acema. 

Qoeato non dico già , percbi d’ alonoo 
Freno a i dotili in te bisogno creda ^ 

Che da nov* altra tela 

Sò con qnant’ odio , e qnant* horror ti aooati | 
Ma dico ’l perchè godo , che proceda , 

Come convienai , e oom’i più opportnoo, • 

Per ulir qui ciascuno 

Tuo passo , e che tu sappia , qnanU» oeati 

Il meritar sì ricchi premi posti i 

Ncn godo men , che a l* ioeffahil pregi , 

Che havrai qna sù , veggio , eh’ in terra anoera 
Arrogi un’ ornamento , che più honora 
Che l’oro, e l'ostro, et i gemmali fregi.' 

Le pompe , e i culli regi ^ 

Se riverir non gli (wannS, oeme ' 



Di dolcesM il bel nome , 

E fede , e cwtiUi , tanto pib earo » 

Quanto esser enot pib in bella donna raro.' 

Quest’ è pi& honor , che scender da 1’ Angusta 
Stirpe d’ antichi Otthoni ^ e stimar dei : 

Di ciò piò illastre sei , 

Che d’ esser de* snblioai , inaliti , e santi 
Filippi nata , et Ami , et Amidei , 

Che fra 1’ arme d’Italia , e la robosta , 

Spesso a ricini inginsta 
Feroce- Gallia , hanno tant’ anni , e tanti - 
Tenuti sotto il lor giogo costanti ^ 

Con gli Allobrogi i. popoli de l'Alpe*. 

£ di lor nomi le contrade piene 
Dal Nib al. Boriatene , 

E da r estremo Idaspe al nsar di Calpe s ■ 
Di piò gaudio ti palpo . 

Questa tna propria* e vera lande - il cnore *' 
Che di veder il fiore • 

Di gigli d’ oro il santo Regno assunto , > ■ ' 

Che di .eangne , e d’ amor ti sia oongiantn* 

Questo, sopra ogni .lume in le risplende * 

Se ben quel tempo, ohe «l -ratto corse 
Tenesti di Nemorse < - 

Meco scettro Dnoal di là da’- monti : 

Se ben tna bella mano il freno torse > . 
Al. paese gentil, che Appenin fende, 

E l’alpe, e il mar difende; 

Nè tanto ral , che a questo pregio monti ; 

Che 'I sacro honor de l’ erudite fronti i ■ 
Quel Thosco e’a terra, è'n mel’jioaato Lanro 



Sai 


Sor»f ti fa, le coi medìoliif fronde '• 

S'>e»fo a le piaghe, donde ' '• 

Italia morì poi , feron ristauro ; 

Che fece a l’ Indo , e al Mauro •' ■.Itrdt'i'd A 
Sentir l’odor de'snoi rami soari , *T 3 

Onde pendean le chiari , 

Che teneao chioso il Tempio de le guerre. 

Che poi fa aperto, e non è chi lo terre. 

Non poca gloria è, che cognata e figlia 
Il Leon Beatissimo ti dica , 

Che fa r Asia , e l’ antica 
Babilonia tremar , sempre che rogge ; 

E che già r Afro in 1’ Eihiopia aprica 
Col gregge , e con la pallida famiglia 
Di passar si consiglia: 

E forse Arabia, e tatto Egitto fogge 
Verso , ore il Nilo al gran cader remngge , 

Ma da corone , e manti , e scettri , e seggi 

Per stretta affinità luce non hai 

Da sperar , che gli rai 

Del chiaro Sol di tne virtù pareggi. 

Sol perchè tn non reggi 

Dietro al desir , che come serpe annoda 

E guadagni la loda , 

Che ’l padre e gli ari , e tnoi maggiori invitti 
Si guadagnar con 1* arme a i gran couQitti. 

Quel cortese Signor, che honora , e illustra 
Bibiena , e inalza in terra , e in Ciel la fama , 
Se come fin , che la giù m* hebbe appresso , 

M’ amò , quanto te 'stesso. 

Cosi lontano , e nodo spirito m* ama ; 

Lioiit X. Tom. FI. 31 
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NOTA 

DEL TRADUrXORE ITALIANO 

SUL PROBLEMA STORICO 

Se la riforma promessa da ÌMtero avrebbe avuto luogo 
nel caso, che in vece di Ijcone X avesse alcun aU 
tro occupata la Sede Pontficia, 

La «toria della riforiDa è talmente legata OOQ quella 
di Leon X , che le notizie della perenna spa , del suo 
carattere , e della eoa condotta , npn poesono in certo 
Diodo diegiugnersi da quelle della vita , degli scritti , 
delle operazioni dfl riformatore, lanche dal contesto 
della storia del sig Boscoe si rileva , che molte accuse 
furono portate a questo proposito contro quel pontefice , 
e che altri gli rimproverarono di aver dato motivo alle 
opioioni del riformatore , altri lo accagionarono di ne- 
gligenza , o di trascaransa per non avere estinto , a 
soffocato r incendio nel suo nascere , altri hoalmente Io 
accusarono di troppa moderazione , e dolcezza , ed a( 
di lui spirito umano, e ooncilialivo attribuirono in gran 
parte lo sviinppamento , e 1* incremento fatale di quellq 
scisma, che tante oonseguenze produsse, e tanti scon- 
volgimenti nel Mondo Cristiano. 

Da queste osservazioni presentate dai diversi scrittari 
a norma della situazione del loro spirito , e del teno- 
fe delle loro opinioni , nasce natnralineate la domanda. 


Digitized by Google 



3a4 

se la riforma avrebbe avolo luogo nel caso cbe qoalohe 
altro Pontefice iuvece di ^one occupata avesse in quel- 
r epoca la Cattedra di S. Pietro ? Questa qoisliune , che 
è alata da alcuni leggiermente trattata , ma per lo piu 
con uno spirito di partito, sembra a prima vista som- 
mamente difficile a sciogliersi ; eppure non In è punto 
agli occhi del filosofo , qualora messa da cauto ogni par- 
zialità , sì consideri freddamente lo stato della Chiesa ia 
quel tempo , la situazione particolare della corte di 
Roma , e r effetto morale cbe sulle opinioni religiose 
aveauo portalo il risorgimento delle lettere , e la staor— 
dìoarìa diffusione de* lumi. 

Quest'ultimo articolo è stato molto opportunamente 
messo io chiaro dal sig. Roscoe , il quale non ha maa- 
cato di far vedere le disposizioni, alle quali gli animi- 
erano stati condotti dai progressi delle lettere , dal col* 
tivamento della classica erudizione , dallo studio in par- 
ticolare fatto degli antichi poeti , dalla fìlosoGa platonica, 
dalle idee liberali sparse in tutti gli studiosi, dalla li-, 
berta colla quale si censuravano i difetti del clero , e 
da quello' spirito di investigazione, reto comune tra tatti 
i coltivatori delie lettere , e delle sciente , il quale più 
non permetteva di ricevere come verità dimostrate le 
opinioni , che radicate si erano profondamente nei secoli 
della ignoranza , e della barbarie. 

Il sig. Roteai , cbe da par suo parlando del risorgi- 
mento delle lettere , e del favore alle medesime accor- 
dato sotto il pontiCcato di Leon X , non ha mancato 
di accennare altresì, quanto si era in quell'epoca pro- 
mosso lo studio delle lingue orientali , non ha per av- 
.ventura (atto gran caso della osservazione, che questo 
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stndio medesimo , fatui cornane col pubblico insegna- 
mento , portava natnraimente ad esamlbare più davvicino, 
e più profondamente il testo delle Sacre Scrittore , e la 
loro genuina lezione ; e la facoltà di intraprendere que- 
sto esame, unita a quello spirito di investigazione che 
si è menzionato di sopra , non polea lasciare certamente 
di produrre un grandissimo effetto, e la più decisa in- 
fluenza sullo stato delle opinioni religiose di qnel tempo. 

Se dunque si rifletterà attentamente a tutte queste 
circostanze , e principalmente allo slancio che lo spirito 
umano avea preso verso le verità disvelate dalla ragione, 
e verso I* esame di questi oggetti , che fino a quel tempo 
si erano ritenuti come sacri , ed inviolabili per la loro 
natura ; si comprenderà facilmente , che la strada ad 
una riforma era già appianata , e ohe era inevitabile un 
cangiamento nel sistema di quelle opinioni medesime, 
che dapprima non si credeano soggette ad alcuna in- 
dagine. 

Si dirà egli per questo , che Leone X col promuovere 
lo studio delle lettere , e col protèggere i letterati , ab- 
bia egli stesso aperta la strada alla riforma ? No certa-' 
mente , perchè come io ho fatto osservare in varj passi 
delle mie note, le lettere, la classica erudizione , i buoni 
studj erano già risorti avanti l’ elevazione di quel pon- 
tefice ; l’ Italia era già piena d’ nomini dotti , e valenti 
in ogni genere, tutto che il buon gusto non si fosse 
ancora perfezionato ; e l* elevazione di quel Pontefice 
altro non fece se non concentrare io Roma noa gran 
parte de' migliori ingegni , che dispersi trovavansi in di- 
verse provincie. Quale fu infatti l'effetto immediato , che 
produsse singolarmente la protezione da Leon X aocor- 
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data ai letterati ? Se si esaminerà tutto il volaiAe segnenlè 
di quest* opera , Il vedrà , ohe fu quello solo di rieia* 
piere la corte , e la città di Roma di poeti , e di far 
salire al più allo grado di gloria le muse tanto Latine , 
quanto Italiane. Ma lo spirilo di investigazione anebo 
degli oggetti misteriosi , ed aroani , si era già diffuso 
nell' Europa ; la filosofìa platonica avea già fatto i più 
grandiosi progressi fino dal tempo di Lorenzo padre del 
Pontefice ; cominciavano già ad impugnarsi le qualità , e 
le formole Aristolelicbe , sulle quali si era piantato in 
gran parte il sistema delle opinioni religiose; in tutte le 
scuole più celebri si insegnavano i principi della vera 
logica, e delle scienze naturali, le lingue dotte , e la 
lingua Ebraica in particolare ; già era cominciata la 
lolla tra i filosofi , ed i teologi , e si andavano svilup- 
pando ì principi , che diedero origine alle sette dei Rrali, 
e dei Nominali , nà in un pontificato di pochi anni si 
sarebbe potato dare allo spirito umano, col solo promuo- 
ver le iettére quello sviluppamento , quella libertà , 
queir impulso , che produssero la rìformà. 

Inevitabile era dunq^ un cangiamento nel sistema delle 
opinioni ricevute, ed una prova evideute di questo priuci' 
pio si vede nei rapidi progressi , che la riforma medesima 
fece in Germania ; nel Duorero de’ grand’ uomiui òhe e 
manifestamente , o in segreto abbracciarono il partito di 
Lutero ^ e ne eatesere le dottrine , e nel numero di 
que’ dotti d’Italia, che o pubbiioemente , o di nascosto 
professarono contemporaneameute le stesse massime. Leo- 
ne non era ancora giunto al pontificato, e già vivea- 
no, e già fiorivano , e già aoriveano , M^ìantone , Zuin. 
glio , Éoolempadio , Vtteno , Bremio eoo. , già fiorivano 
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Ochino , Pomponmìo , Reuchlìno, Eratmo , • tani’ altri • 
de’qaali on colo arrebbe potato fare aitai più che noa 
fece Lutero medeiimo. 

Nè gioverebbe io qaeito luogo 1* eateadeni lui diicre* 
dito , nel quale era caduta già da qnaldie tempo la 
Corta Romaoa ; lulla iudiiposiiione^ che negli animi 
de' oriiliani più pii aveano noiversalmeate prodótto i 
Pontificati di /ilettandro VI e di Giulio II, lulla are» 
golatezea de* ooaiumi del Clero, giunta allora ad un grado 
quali iniopportabile , e propalata , le non anche talvolta 
ingrandita , da molti lorittori di quel tempo t cote tutte 
che in quella , ed in altre itorie ioao pur troppo ram- 
memorate , e che gli icrittori medesimi più parziali per 
la Romana Corte non hanno potuto diiiimnlare. Mentre 
1* effetto della difTusione de' lumi era quello di aprire 
gli intelletti , ed istradarli alla ricerca del vero, tutte le 
surriferite circostanze calamitose quello prodncevano di 
irritare gli animi , di accender la bile , che nelle ma- 
terie religiose è sempre tristissima , di preparare una 
reazione, un cangiamento di opinioni, un rovesciamento 
di sistema , del quale gli autori medesimi non avrebbero 
potuto prevedere le conseguenze , e mollo meno avreb- 
bero potuto calcolarle' Coloro , che interessati erano ad 
impedirlo. In questa situazione di cose , nella quale tutto 
conduceva a desiderare , ad accogliere , a promuovere i 
principi della riforma, non si richiedeva se non on no- 
mo ardito anziché coraggioso , ed un discVeto contro- 
versista anziché on nomo dottissimo , che alzasse il primo 
la visiera, e desse agli altri il segnale dell'attacco ; ed 
era affatto indifferente , che questo sorgesse nel fonde 
della Germania , o in altro luogo, che fosse un Fratta 
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cello Agfwtinianej e tati’ altra persona « che argomento 
.prendesse dalla pnbblioaaione delle Indnlgeoze , ^o da 
tuli’ altro snpposto abuso della podestà Pontihcia ; come 
iodiiTerente era , che sulla Cattedra di S. Pietro sedesse 
Leone , o qualunque altro Poaiefice. Queste circostanze 
eolio state aoeeuuate io parte , sebbene confasameute , e 
eeuz' ordine , da Sìeidano nel suo libro de Stata Relì- 
gionit , et Reipublicoe , Carole V. Caesare. 

E mal si apporrebbe tuttavia chiunque accusar vo- 
lesse Leon X , perchè frenata non avesse la licenza , e 
rislabiliia nella sua più rigorosa osservanza l’Ecclesiastica 
disciplina. Il male era troppo di lunga mano inuoltrato, 
perchè in un breve pentifìcalo di soli diec’anoi io circa 
potesse egli estirparlo fino dalla radice , e molto meno 
uè egli , nè alcun altro Pooufice in di lui vece , avrebbe 
potuto piò eseguire nel breve periodo di qnattr' anni no a 
intieri , che tanti appena ne passarono dalla elevazione 
di Leone al cominoiamento della Riforma. Egli non omise 
però dal canto suo quegli sforzi , che appena avrebbe 
potuto fare il Pontefice più zelante ; e ne abbiamo una 
prova evidentissima ne' decreti del Concilio Lateranense 
sanzionati sotto il di Ini governo , molti de' quali sono 
particolarmente diretti contro i concubioarj , ed i loro 
fautori , e contro altri abusi introdotti per una manifesta 
deviazione dalle massime stabilite negli antichi canoni. 
.'Nè punto varrebbe l'osservare, come alcuno ba fatto 
non senza una secreta malignità, che egli favorì, se non 
promosse, il rilasciamento della morale col permettere , 
e ool promuovere gli spettacoli , coll’ incoraggiare gli ar. 
listi d’ ogni genere , coll’ introdurre sovente nel palazzo 
Pontificio i citaredi j i cantanti, i poeti improvvisatori^ 
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• tntti coloro , che profeggarano qnalche talento atto a 
produrre piacere, o diletto. Il gig. Roscoe si è egli pure 
fermalo, forse un po* troppo, su qnesta idea : ma piacesse 
al Cielo, che a questi fatti soltanto si fossero ridotti gli 
soaodali , pe' quali Roma fu da alcuni poeti nominata 
Babilonia ; quelli non avrebbero in alcun modo prepa- 
rati , secondati, u promossi i principi de' riformatori ! 
Nulla vi ha altronde di riprensibile da questo lato nella 
condotta di Leone { i suoni , i canti , le estemporanee 
produzioni de* poeti , non erano riservate se non alle ore 
d’ ozio e di riposo , e servivano talvolta ne’ banchetti a 
rallegrare gli animi de’ convitati ; a tutto presedeva la 
maggiore decenza ; non si derogava punto alla maestà 
del luogo , ed alla gravità delle persone ; e gli argomenti 
medesimi proposti agli improvvisatori erano d' ordinario 
sacri , come può raccogliersi da quanto si riferisce in 
questa storia, laddove si parta di Accolti, di Marone, 
e d’altri poeti. Fra questi infatti veggonsi singolarmente 
favoriti coloro , che trattavano in preferenza soggetti Cri- 
stiani. S’ ingannerebbe adunque a partito chiunque attri- 
buir volesse a colpa di Leon X la protezione da esso 
accordata ai (iglj delle muse , o a questa proiezione 
medesima il principio del rilasciamento introdotto nella 
disciplina della Chiesa , e quindi il germe del malcon- 
tento, ed il desiderio, lo stimolo, l’origine io una 
parola della riforma. 

Ma Leone X , dirà taluno , promulgò le Indulgenze , 
e qnesta fu la scintilla, che suscitò il grande non ancor 
estinto incendio. Questa sembra a prima vista l’ accusa 
piò fondata , o almeno la base sulla quale debba scio- 
gliersi il problema proposto in modo sfavorevole a quel 
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PoDlefiee. Eppure qualora freddameate ai oaaervìao le 
circoataoze de’ tempi , quella aiserzione ai troreri ae non 
del tutto insussiateote , almeno aoggetta a moltisiime ec> 
cezioui. Le cose erano ridotte a tal punto , siccome da 
me è già stato altrove osservato , che qualunque abuso 
anche supposto dei poteri spirituali avrebbe eccitato le 
menti già disposte a dubitare dell’ ampiezza , e della 
solidità delle facoltà pontifiuie; e qualunque grido, cho 
levato si fosse io alcuna parte contra il supposto , o an- 
che solo temuto abuso, sarebbe stato pià che sofTicieute 
a mettere in moto i maneggi de'disaidenti , o anche solo 
de’ dubbiosi , in una parola a dar moto all’ opera della 
riforma. Ma è d’ uopo pare il riflettere, che anche la 
promulgazione stessa delle indulgenze, se non fosse stata 
fatta da Leone , avrebbe dovuto farsi in tutta probabilità 
da qualunque Pontefice , che avesse in di lui veoe oc- 
cupato quella sede. Lasciando ancora da parte l’ osser- 
vazione , che molti de’ Cardinali , che furono con esso 
in Conclave , e quelli specialmente , che , come si à 
veduto io questo volume medesimo , per effetto di aoi- 
bizioue e di smoderata avarizia si resero colpevoli del 
pià enorme delitto, avrebbero potuto ricorrere al mezzo 
delle indulgenze come ad oggetto dì solo privato vantaggio; 
è forza di oonvenire , che il tesoro pontificio esausto 
per le guerre sostenute da Giulio // , e per quelle che 
in Italia ebbero luogo in appresso , ed alle quali un 
pontefice qualunque non avrebbe potate a meno di pren- 
dere parte; la necessità di compiere l'edifizio della Ba- 
silica di S. Pietro, cominciata sopra un disegno gran- 
dioso , e con proporzioni per cosi dire gigantesche , la 
di coi continuazione esìgeva l’erogazioue di somme enuruii; 
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fe (>iìi ancora i procreiti, elle i Tnrchi facevano in qneU’epnca 
anlle terre dell’ Oocideole , progressi che minacciavano tutta 
la Crìstianiti . e. che vengono esposti nel voi. Vili, avrebbe- 
ro insinuato di ricorrere al mezzo piii sicuro, anzi infallibile 
della promulgazione delle indulgenze , che forse era I* uni- 
co a tentarsi in quelle urgentissime circottanze , e ehe , come 
ai è potuto vedere nel corso di questa storia , ed in questo 
medesimo volarne , non era nuovo nella sua applioazioue , 
ma già era stato tentato con bnon snocesso da altri papi 
in occasione specialmente delle Crociale. L* asserzione , che 
Leone accordato avesse nna porzione delle rendite , che ot- 
tenere si doveano per questa via , a sua sorella Maddalena, 
non si appoggia se non al detto di Guicciardini, e di Fra 
Paolo , scrittori 1’ uno e 1* altro dei quali è troppo cono- 
sciuta l'animosità contro quel pontefice, contro il diluì 
nome, la di lui famiglia , e non si appoggia parimenti se 
non al detto di Lutero, e di alcuni protestanti, special- 
mente di Sechendorf , I* altra asserzione , che nna metà del 
danaro ottenibile per mezzo delle indulgenze in Germania 
fosse per contratto ceduta dal Papa a libera disposizione 
dell'Elettore di Magonza. Noi non dobbiamo considerare se 
non la promulgazione delle indulgenze in generale, e questa 
si può coughietturare con tutto il fondamento , che sarebbe 
stata immaginata , e proposta da qualunque altro pontefice, 
che regnato aveste in quell’ epoca. La distrazione di qualche 
parte delle rendite, la viziosa esecuzione di quella disposizio- 
ne , l’ avidità di qualche prelato , la rapacità , la brutalità 
de' collettori , sarebbooo in qualunque caso, e sotto qua- 
lunque pontefice , venute io conseguenza di qnella promul- 
gazione ; ed impossibile sarebbe riuscito al pontefice )>iò 
avveduto il prevedere i disordini che nella esecoziona 
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de’ decreti poteano iotrodarti nelle parti pi& rimote del 
Mondo Cristiano. 

Ma è tempo ormai di venire al cominciamento della 
riforma , o sia ai primi segnali di dissidensa , e di ma- 
nifesta opposisione, dati da qnell’ uomo fino allora oscuro, 
che divenne capo della riforma medesima. Si accusa da 
alcnni la troppa moderazione di Leon X ; da altri , ed 
in particolare dal sig Roscoe, si accusa la poea destrezza 
del Cardinale di Gaeta ; da altri e specialmeute da Lu- 
tero stesso, e dai protestanti , si accusa la precipitazione 
colla quale si promulgò in Roma il decreto contro le 
nuove opinioni del riformatore Gn sotto la data delti Q 
di novembre dell'anno i5i8. ■ 

^ Sul punto della troppa moderazione , o anche , come 
da altri si è nominata, della trascuranza , o della ne- 
gligenza mostrata da Leone X sni primi attentati del 
riformatore , non vi ha che una sola osservazione , che 
possa mettersi in campo per ben rischiarare l'argomento, 
e condurre alla piò facile soluzione del problema. Qua- 
lunque altro Pontefice, che si fosse trovato nella di lui 
sede, non avea che due strade a tentare , quella cioè della 
dolcezza, e della moderazione, che osò Leone da prin- 
cipio ; o quella del rigore , della severità , della forza , 
ad oggetto di comprimere , di soffocare , di estinguere 
il nascente spìrito di opposizione , e di rivolta. Abbiamo 
veduto nel corso di questa storia , che i mezzi proposti 
di conciliazione riuscirono inefficaci , e che la moderazione 
non servi che ad estendere i progressi della riforma. 
Ma no sistema totalmente opposto , un sistema di rigore, 
o se si vuole ancora , di persecuzione , avrebb’ egli forse 
giovato all’ intento ? Se il decreto lauoiato contro le opi- 
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nioni di Lutero sul (inire dell’anno i5i8, fosse stato 
pubblicato nel novembre dell’ anno antecedente giacchi 
nella vigilia d’ Ognissanti espose egli le sue prime pro- 
posizioni , si sarebb’ egli per questo troncala la strada 
alla riforma? E ben chiaro a vedersi, che l’appellazio- 
ne al Papa nteglio informato , e quella singolarmente ad 
un Concilio generale , avrebbero potuto proporsi egual- 
mente , ed iotanto i decreti di Roma , che dai riforma- 
tori si sarebbero detti ingiusti , o per lo meno precipitati, 
altro non avrebbero fatto , che inasprirli , e circondarli 
forse di segnaci più numerosi. Probabilmente il solo Leone, 
dolce per temperamento , amante della . istruzione , ed 
inclinalo naturalmente alla riflessione, ed allo studio, 
avrebbe potuto adottare in quella occasione sentimenti 
moderati , e tendenti ad una conciliazione : qualunque 
altro Pontefice avrebbe forse in tal caso impugnalo su- 
bito i fulmini del Vaticano, ed avrebbe lanciato i più 
terribili anatemi contro chiunque avesse dato il minimo 
segnale di opposizione alla suprema podestà; ma quei 
decreti inefUoaci nella loro applicazione , altro uon avreb- 
bero fatto che eccitare maggiormente lo spirito dell’ op- 
posizione medesima , avvivare l’ incendio , e -mettere in 
contrasto nuovi punti di massima , siccome avvenne dopo 
i decreti pubblicati da Leone. Il riformatore era già 
troppo circondato da fautori, da seguaci, e da parti- 
giani ; egli era troppo lontano da Roma , e protetto da 
un potente sovrano , perchè alcuna cosa attentar si po- 
tesse contra la di Ini persona ; e se ancora fosse stato 
in poter del Pontefice il distruggere l’ esistenza di Lutero, 
non sarebbe stato egualmente nelle facoltà del roedesimo 
1* arrestare i progressi della riforma. Coloro che hanno 
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Ietto le storie , cnnoe^ooo troppo bene , che le eie di 
rigore , le persecnzioni , le cradeltà , non hanno servito 
io tatti i tempi se non a far crescere , e prosperare le 
sette religiose. 

Non pelea forse Leon X mostrare nna maggiore av— 
eednteaza nella scelta ohe egli fece del cardinale Qa-tana 
per opporsi in Germania ai progressi della riforma ; n^ 
forse alcnn altro Pontefice avrebbe potato mettere gli 
occhi sopra una persona dotata di maggiori talenti , e 
di maggiori lumi, siccome appare da quanto viene espo- 
sto alle pag t , e ’ji, di questo volume medesimo. 

10 qon SODO pieoameule dell’avviso del sig. Roscoe,che 

11 Cardinale suddetto acoonieotar si potesse della prima 
risposta di Lutero , il quale asseriva uon essere egli 
coosapevole di avere esposto alcun errore nelle sue prò* 
posizioni , e che il porporato potesse introdurre una 
metafisioa dislinsione tra nua aperta opposizione alla au- 
torità , ed una ignoranza , o un’ falsa iitteUigeoza delle 
sue decisioni. » Il cardinale, dice il sig. Rofcoe, 
M potea essere autorizzalo dalla risposta di Lu‘ero ad 
K inferirne , ohe egli fosse un figlie obbediente della 
» Chiesa , sebbene ingannato fosse sui suoi precetti , il 
» quale errore avrebbe potuto rimetiersi al di lui pro- 
ti prio giudizio, D si sarebbe potuto correggere collo 
» future decisioni della Chiesa. *• (pag. laj). Questa 
distinziooe , ohe in altri termini direbbesi <Ji fatto , e di di- 
ritto, non potea da nn teologo pantiricio iolrodursi io una 
materia , taoto dilicata , iq una materia così ateattamento 
legata ai dogmi cristiani , io una materia , in poi il fatti) 
involgeva il diritto medesimo; e se ancora si fossa voluta 
nieltore in campo , non era per questo , come credo 
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■ig. ^ofco^ , posto al tionro il gran ponto » della snpre- 
a» mazla , e della inrallibìlità u, e molto meno si sarebbe 
per tal modo tronnata la ria ai nuovi attentati degli 
animosi riformatori. Se Lutero si fosse pienamente sot- 
tomesso al Cardinale di Gaeta , potrebbe egli credersi 
per questo, cbe progredita non sarebbe più oltre l' opera 
della riforma ? Molto meno si sarebbero arrestati i pro- 
gressi della medesima , ove il Cardinale si fosse accon- 
tentato della prima risposta evasiva del riformatore. 

Il decreto pubblicato da papa Lfone nel mese di 
novembre del i5i8, serve di laminosa conferma a tatto 
quello cbe 6u qui si è detto. Se quel decreto fosse stato 
pubblicato dapprima , come probabilmente sarebbe av- 
venuto sotto tutt' altro Poutefice , si sarebbe impiegati 
per eluderlo qne’ messi medesimi , che realmente furono 
messi in opera al sno comparire; si sarebbe più presto 
jmpngoala l’ infallibità del Papa , si sarebbe portata 
Pappellazione al Concilio generale, e forse si sarebbero 
cootro il decreto medesimo vomitate quelle ingiurie , cbe 
a larga mano si sparsero contro le censure di Prierio, 
V iueflicacia di quel decreto papale , e d> tutti i decreti 
ancoessivi contro i progressi della riforma , prova aH'evi- 
denza , che qualunque fosse stato il pontefice sedente in 
quell' epoca , e qnalnoqne disposizione si fosse presa in 
Roma per arrestare il corso di quel torrente , il pomo era 
gettato, ed inevitabile era lo svilnppamenlo di que* prin- 
cipi , che portar doveano una fatale divisione nelle opi'' 
nioni religiose , e quindi in tutta U Cristiaoità- 

Si poh dunque ragionevolmente oonchiodere , ohe i 
progressi della riforma non sieno in aleno modo impu- 
tabili alla coadotta tenuta io quell* iooon^o da Leon JT; 
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e giacché siamo entrati in questa disenssione , pnò anche 
osservarsi per ultimo , che egli era forse il solo , che 
occupando in quel momento la sede pooliGcia , potesse 
tentare Hi opporsi ad una sì grande calamità Egli era 
il pifi dotto de’ cardinali , che Irovavansi nel Conclave 
alla sua elezione ; e siccome in questa si era veduto 
prevalente il partito de’ Giovani , è ben facile il vedere, 
che né un Sauli , nè un Riario , né nn Soderrnì , nà 
alcun altro di que* porporati , che in quella occasione 
avrebbe potato salire al trono pontificio , vi avrebbe 
portato que' lumi , qoella saviezza , quella prudenza , 
quella modestia , quel favore della pubblica opinione , 
che vi portò il cardinale de‘ Medici , e che distinsero 
per tanti titoli il suo pontificato. E pure da notarsi , che 
nell’ultima nomina di cardinali da esso fatta io un sol 
giorno fino al numero di treni’ uno , egli si era circon- 
dato di nomini celebri per talenti , e per sapere , che 
opportunamente avrebbero potuto assisterlo in quelle 
difficili circostanze. Può adunque ragionevolmente sup- 
porsi , che se alcun rimedio avesse potuto opporsi al 
male naccente, questo si sarebbe meglio amministralo sotto 
Leon X, che sotto qualunque altro pontefice. Ma , siccome 
abbiamo già osservato , gli attimi erano forse disposti già 
da quasi un secolo ad una manifesta opposizione, ed alla 
rivolta; l'incendio covava sotto le ceneri; la riforma era ine- 
vitabile, ed inutile sarebbe riuscito qualunque sforzo anche 
di altro Pontefice per reprimerla , siccomo inutili furono 
quelli dei Capi successivi , di molti principi cristiani, ed 
anche degli stessi coucilj per impedirne le conseguenze. 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 
DEL TOMO VI. 


Tavoli unica N.** i. Medaglia di Leon X , col ro> 
vescio: LIBERALITAS. PONTIFICIA. 

Questa medaglia è già stata da noi esposta setto il 
N.® 3 della Tavola I del volume IV,allapag. 17 
di quel volume. Ma questa medaglia dev’ essere 
stata ripetuta più volte , siccome si raccoglie an- 
che dalla diversità dei moduli , sotto i quali si 
trova, ed in midte si è variato sensibilmente tanto 
Oel carattere della testa del Pontefice, forse per 
i cangiamenti avvenuti nella di lui fisica costìtu- 
aione , quanto nella disposizione degli emblemi , 
sui quali la figura muliebre stante versa con pror 
fusione le ricchezze del corno dell’ Abbondanza. 
In questa il carattere della testa del Papa, afiatto 
scoperta , si vede assai diverso , come può ricono- 
scersi dal confronto fra le due medaglie ; dal corno 
escono evidentemente le monete , e più assai che 
non i libri , campeggiano le mitre , i cappelli ve- 
scovili , o cardinalizj , le corone ecc. La ragione 
di questa variazione nel rovescio , si è da noi 
•sposta nel detto volume IV. pag. Saa ; e questa 
J^zou X Tom. PI. a a 
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diversitÀ dì forma ci hanno indotto ad inserir» 
questa medaglia, che potrebbe a prima vista cre- 
dersi duplicata. 

Coglieremo questa occasione per osservare , che nella 
spiegazione dette figure annessa alla 'prima edizione, 
ed anche alla traduzione francese dell’ opera del Sig. 
Jtoscoe , a questo numero si soggiugne una anno- 
tazione portante, che questa per quanto si preten- 
de ^ è la prima medaglia autentica , fatta in onore 
di un papa , che sia stata len esegiiita. Io non mi 
fermerò ad esaminare ciò che si creda di là dai 
monti , nè con qual fondamento si credano alcune 
cose, massime in materia di arti ; ma rifletterò 
solo , che non beo si intende quello che dir si 
voglia r, autore di quella nota colla frase , che 
questa è la prima medaglia autentica. Autentiche 
possono reputarsi tutte quelle , che sono state 
per pubblica autorità coniate in Roma ; quelle , 
che riferite sono dai collettori , ed illustratori 
delle medaglie Pontifìcie , e specialmente dal si- 
gnor f ' enuti nell’ opera intitolata : Numtsmata Ro- 
MAsoBUM PoatiFico» praesiavtioba etc. Ora tra 
queste molte medaglie si trovano di nobile, cor- 
retto , ed elegante lavoro , cosicché non potrebbe 
mai asserirsi con fondamento, che questa fosse la 
prima ben eseguita. Piuttosto potrebbe riflettersi , 
che quelle coniate sotto Leon X, o in onore del 
medesimo , non corrispondono pienamente a quel 
grado di splendore, al quale le belle arti erano 
State portate sotto il di lui pontificato , o almeno 
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onore di alcuno de* Pontefici precedenti. Per oon> 
vincersene , basta gettar l’ occhio su quelle , che 
noi abbiamo pubblicato nei Tolunai II e IH di 
Alessandro FI, e òi Giulio 11. Quella di Alessan- 
dro FI è una delle più belle , che veder si pos- 
sano , e molto pure vien lodata quella di quel 
Papa , che Gordon ha fatto incidere in fronte alla 
sua storia , e che porta da una parte le parole 
ALESSANDRO. VI. PONT. MAX e dall’ altra 
RODERICO. LENZVOLA. D. BORGIA. S. P. 
MCDXGII. Quella poi , che noi abbiamo esibita , 
di Giulio II , come pure altre tre di quel Papa 
' medesimo , che molti onori numismatici ottenne , 
e più forse che le arti a lui non doveano , sono 
lavori elegantissimi del celebre Caradossi , che Fa- 
sori nelle Fite de' pittori indica come artefice esi- 
mio nella incisione de’ conj. 

Non molto bella a vedersi , sebbene nella figura no- 
stra riportata con molto maggiore verità , che non 
in quella del Fenati , é la medaglia , che esposta 
abbiamo nel III volume, di Pio III successore di 
Alessandro FI. Ma prendiamo ora occasione di av- 
vertire, ciò che allora non facemmo, che il guer- 
riero inginoccViato davanti al Papa viene general- 
mente creduto Cesare Borgia Duca Valentino , che 
per la propria salvezaa ricorse , e si sottomise al 
Papa , siccome in questa storia si accenna. 

Coglieremo pure questa occasione per accennare lé 
altre medaglie, che coniate furono in onore di 
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Leon X, « che non tróTiamo opportnntì dì eopwr» 
per non defrandare i nostri leggitori di varj sog- 
getti importantissimi , ed in parte inediti , molti 
dei quali compariranno nel seguente rolume. 

Oltre quelle da noi già riferite , trorasi altra meda- 
glia allusiva alla pace ^ o piuttosto alla pacificaslo- 
ne generale, nel di cui rovescio veggonsi tre donne, 
delle quali 1’ una brucia le armi, non altrimenti che 
quella da noi esposta sotto il N.<* a della citata Tav. I 
del volume IV ;1' altra tiene la destra appoggiata ad 
un giogo e colla sinistra solleva una bilancia, ed 
una spada , e la terza tiene nella sinistra il corno 
dell’ abbondanza Intorno si leggono le parole : 
FiàT. Pax. In. Viriuie. Tua. — Memoria. Oftiki. 
PoNTincis. Quelle tre figure sono interpretate per 
la Pace , la Giustizia , e 1' Abbondanza , traendo 
le due ultime la loro origine dalla prima , nè 
potendo senza quella fiorire. 

Altra medaglia si trova colla effigie di Leon X da 
un lato , e le teste di S. Pietro , e di S. Paolo 
dall’ altro ; rovescio che è cornane nelle medaglie, 
e nelle monete pontificie, ed anche in quelle co- 
niate prima del secolo XII per autorità del Se- 
nato e del popolo Romano. Anche in questa si 
legge S. P. Q. R. I-Eo. Pont. Max. — • Trovasi 
pure una medaglia simile in tutto alla precedente, 
se non che sotto le teste degli Apostoli veggonsi 
le insegne pontificali. 

Ad alcuni è sembrata apocrifa una medaglia assai 
rara, nella q[uale si vede da un lato Leon X in 
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■ moxrótta , e dall’ altra un soflìietto in aria ^ e sotto 
un piccolo Abaco. Intorno all’effigie del papa leg- 
gonsi le parole: Leo. X. Post. Max. Anno IIII , 
nel roTescio: Vi. Et. Vihtute. buchi, che ha ri- 
ferito questa medaglia , la attribuisce all’ anno i5i^, 
e pretende , che sia stata battuta mentre ardea la 
• guerra tra Francesco Maria Duca d’ Urbino , ed il 
'' Pontefice. Con questo tipo volea forse indicarsi , 
che quel Duca era stato espulso coll’ armi , e col- 
r ingegno. 

In altra medaglia si vede nel rovescio S. Pietro colle 
chiavi nella destra , che sta in piedi davanti alla 
sua Basilica , ed intorno è scritto ; S. Petrus. 
S. Paulus. Si pretende , che questa medaglia sia 
r allusiva al compimento di quella Basilica, già co- 
minciata sotto Giulio IL Tra le lettere scritte da 
Bembo in nome di Leon X , due se ' ne trovano 
scrìtte a Rafaello iT Urbino, nelle quali si fa a 
quell’artista la maggiore premura, acciocché con tutta 
la possibile celerità voglia condurre a fine quel- 
r opera sul disegno di Bramante , del che parla 
anche il Vasari nelle vite di Michelangelo e di Ra~ 
faello. 

Altra medaglia di Leon X porta nel rovescio una 
donna sedente , intorno alla quale veggonsi quattro 
fanciulli colla leggenda : Merdicis. In. Ptochotrofhium. 
Reoactis. Siccome però non trovasi alcuno stabi- 
limento di questo genere fondato da Leon X , al- 
cuni sono d’ avviso , che quel rovescio appartenga 
a Pio JV. Può tuttavia osservarsi , che un albergo 

aa * 
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de’ poveri fa eretto «otto qa^ pontificato dà Jles- 
sandro Gelardino Vescovo di S. Domingo , assi— 

«tito , per quanto dicesi , dalla liberalità del -Pon- 
tefice medesimo. 

Finalmente trovasi una bellissima medaglia fatta ad 
imitazione perfetta di alcune Greche, e special- 
mente di alcuna di Siracusa, nel rovescio della 
quale si vede un eroe in una quadriga, ed in 
alto un genio , che lo corona. Si dice coniata que- 
sta medaglia , che non porta alcuna iscrizione , . . 

allorché neil’annO iSai il Pontefice divenuto al- 
leato di Carlo V, vide i Francesi cacciati dall’ Ita- 
lia, e ricuperò Parma e Piaeeroa, che Francesco I 
tolte gli avea dopo la battaglia di Marignano. 

N.*^ 3 . Medaglia del cardinale Scaramuccia Trindùo , 
del quale ivien fatta mensione alla pag. 76 di que- 
sto volume, e nelle 'nota addizionali p. i5£. In- 
terno al bu.'ito del cardinàle si Ugge: Scabahutia. 

Xrivol. Gas. Gomki. 'Jo. Funi. Pbisu. F. Nel ro- | 

vescio si vede la figura della Prudenza colle pa- 
role all’ intorno : Habc. Sola. Doninatvb. i 

3. Medaglia di Erasmo. Nel campo sta scritto 
da una parte E R , dall’ altra R O, cioè Erasmua j 

Roterodamus . Intorno si leggono le parole : InAoo, ; 

kp. Viva. Eiricn. ExrBzssA. i $3 1 : forse l’ artista j 

volle dire : ad Pivam Effigiem. Nel rovescio si I 

vede un termine ccdia parola : ’fBMZiNvs io una | 

base quadrata ; nel campo : Gobcboo. Noui , ed 
intorno la leggenda : Moas. Ultima. Luiba. Rksvn. 

Questa medaglia è stata riferita anche da dfazs«e> 
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chello , e noi esporremo forse atia migliore figura 
in altro dei seguenti volumi- Nella seconda edizione 
francese si è incisa nella Tavola la parola IVIORES 
invece di MORS. 

N." 4- Medaglia di Lutero col busto del riformatore 
ancora giovane , sopra del <piale è scritta la data 
i5ai. Intorno si legge: Os. Et. Sapucia. Dabo. 
Yobis. Cui. No. Potbbt. Cotoiobre. j(- O. Nel ro> 
vescio un cuore aperto con una croce nel centro, 
in mezzo ad uno scudo laciniato, o frastagliato con 
alcune fiamme, e sopra la data i533. Intorno si 
leggono le parole : la. Silbncio. Et. Spi. Erit. 
Fobtitddo. Vestba. £sa. 3o. Questa medaglia è 
una di x{uelle , che il sig. Roscoe ha tratto dalla 
celebre collezione del sig. Riccardo Heher scudiere. 
Noi ci riserviamo di <(We <pialcbe altro tipo di 
quel riformatore, e la medaglia specialmente do- 
ve è rappreaenteta an^ la di lui liioglie ; ma 
non abbiamo voluto ommettere questa , perchè è 
la sola forse, nella quale egli sia rappresentato 


ancora giovane , e riferibile pejviè aU’ epoca , 
della quale si è parlato a lungo nrf presente vo- 
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